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V^ t^rd WiofatiJJimo ^ e multo Magnifico 

M. LO RENZO SCALA. 

I 



VEramentt che l^O^ro di M. Trgncefio Bemì^ 
che a mio giudico ì flato uno dai pia begli in^ 
^egni , dei pia rari /piriti ^ e dei più capricciofi eer^ 
velli j che fieno flati mai nella noflra Cittì di Fi* 
tenze , hanno , magnanimo , e virtuofo M. Lorenzo ^ 
ricevuto un tempo torto grandiffimo : ejfendo ufcité 
fuori f e flaìe tanto ideile mani degli uomini^ così 
guafle^ mài concie^ lacere ^ e fmembrate^ per dìfet^ 
lofidamentty e per colpa degli Stampatori: la qual 
cofa , fenzA dubbio alcuno , i pajfata con poco onore , 
e non fenza qualche càrico di qutfta Città , e parti'-- 
colarmente dell^ Accademia nojira degli Umidii la 
quale principalmente fa profeffione (ejfendovi tutte 
perfont dentro allegre , e fpenjierate ) dello fiil bur^ 
^fi^ 9 giocondo , lieto , amorevole , e per dir co$ì , 
buon compagno:^ il ^uale tanto giova ^ piace , diteti 
ta 9 e conforta altrut , a del quale oggidì i fatto tam- 
to conto ^ avuto in tanta ftima^^ e tenuto in tanta rir 
putazione , e non mica da plebei , ma da uomini 
Nobili, e da Signori ^ avendo le Petrarcherie^ h 
fmifiiezzfi y e le Bemberie^ anzi che nd, mezze m- 
Jtucco^ e infaftiditO'U mondo j^ perciocché ogni co/a i 
quafi' ripieno di fiori y frondi^ erbe^ ombre ^ anti^^ 
onde , aure foavi • Oltfe che 4:ondueono fpeffo altrui.^ 
« fftiihno "initn fopraceapo^ ed in, un fondo taU^ 
^" ch^ m 
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c^k!* a poterne ufcire , bifogna altro poi che la zucca » 
$per lo pi^ tuttavia fé ne vanno fn per le €$me de- 
gli alberi. Ma tu^ o Berni dabbene^ o Betni gen* 
tilf^ q Berni divino^ non e^ inzantpogni ^ non e* énfi* 
nocchi^ e non ci vendi lucciole per lanterne ; ina cb4 
parole non /litiche , o forejìiere ^ ma ufate y e natu^ 
rali , con verfi non gonfiati ^ a /curi ^ ma fentenzJo* 
fiy e chiari ^ con rime non fliraccbiate ^ o afpre^ ma 
dolci , e pure , ci fai conofeere la perfezione della 
Pejìej la bontà della Gelaiina^ la bellev^a della 
Primiera y P utilità delle Pef^e ^ la dolcezza deW 
Anguille j a i f egreti y e la profondità di mille aU 
tre cofe belle ^ e buone ^ che nelF Opere tue^ come tn 
fteffo dicejli , qui , e qua fi tritavano fparfe , e fe^^ 
minate: le quali ora noi con grandijjìma fatica y e 
diligenza raccolte y e ritrovate y f alla prima, forma 
loro ridotte avemo y per dover darle a benefizso unif 
verfale , per utilità comune , e per paffatempo pub^ 
ilico y alfe flampe y acciocchii poi corrette y ed emen^ 
date fi marUfefiina al mondo; la qual cofa confefs* i^ 
apertamente y che né tanto benCy ni s) felicemente 
fuccedere mi poteva fenza P ajuto y e P accuratez:!^ 
d^ alcune perfone y non meno di gran4iffima letteratu* 
ra I che di perfettiffimo giudizio , le qualiy e per U 
qualità del Poema y o per P affezione y che port^va^ 
no a off Autore y non fi fono f degnate f a faticar fi 
in cercar P Opere fucy in^ rifcorttrarle y ir^ rivederle y 
a in ricorreggerle y in fftifa talf cb^ fé da ejfo M^ 
Jer^neefco rif centrate y ttvedutty e ricorretta fiate fofr 
fero y poco y o niente farebbero migliorate di qufil 
^tf elle fi trovano al prefente . Rallegrinfi dunque con 
effe voi tutti gli amatoti di quefio Poeta y a defidfi» 
refi del burlefco fiile , perciocché non fidamente tf 
:iiime bem^efche y ma tntte P éfltr^ atie^0 pptinfe<p, 
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fd emendate vi diamo di M* Giovanni della Cafa , 
del Varchi y del Mauro ^ e di tutti gli altri ingegno/i 
•Componitori , ehe giudicato avemo non indegni d* ef- 
Jet da voi veduti , e letti : ma vqì , genero/o , e 
gieniiìe Scala mioj a cui^ e per volontà di Bernard 
de di Giunta , e per mia elezione , fono indirizza^ 
ta^ con tutto quefio Libro infiemfij V Opere miraco'* 
iafe del Bemi , come a colui y che non folo da tutte 
te parti vi fi convengane y ma foprn ogni altrg , e 
molto pia per l({ riverenza incredibile ^ che avete y e 
fer P affezione incomparabile che portate ^ e a loroy 
€ a chi* le compo/cy V unoy e V altre y difendendo y 
onorando y e a voflro potere alzando per infino al 
Cielo y vivete lieto fonipre , e ricordevole di loro , f 
di me y il quale fpero y, non come ora delP altrui , 
nut^ tcfio onorarvi delle c$f€ micy e dirizzarvi la 

frima Parte y corrf elle fiàno y dplle^ mie Rime in fuHa 
urla: delle quali Ao già gran parte ridotte infteme 
per doverle /lampare in quejìo fecondo Libro y che ave- 
mo tra le matti y dell' Òpere burlefche y da varj ^ e 
diverfi autore compojì^ : il quale fé altro non ci 
s^ interpone y ufcirà toflo fuori • Voi intanto aitatemi 
air ufitnza y e attendete a darvi buon tempjB al fo^ 
Jiito. 

pi Firenze idi io. di Luglio 1548^ 
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IL L ^ S C ^ 

In lode di Mefler Francefco Berni é 

« 

O VOI j ch^ avete non già roz^o ^ o vile^ 
Ma dilicato , e generofo cuore y 
Venite tutti quanti a fare onore 
%j^l Berni nojìro dabbene ^ e gentile * 
u€ lui fer tanto , con fembianie umile , 
E tanto , e tanto le Mufe favore , 
Che primo è flato ^ e vero trovatore ^ 
Maeftro , e padre del Hurlefco ftile . ' 
E feppe in quello sì ben dire ^ e fare^ 
Infieme colla penna , e col cervello , 
Che invidiar fi puh ben , non già imitarle ' 
Non fia chi mi ragioni di Burchiello 
Che faria proprio j come comparare 
Carón Demonio air •/fgnol Gabriello • . 
Leggete , quefto è V bello ^ 
Quanti mai fece verfi interi ^ e rotti ^ 
Tutti fon belli , fdrucciolanti , e dotti .• 

JB tra fententej e motti ^ • - 
Detti j e facezie y tanto flanno a galla ^ 
Che a leggergli ne va la marcia fpalta - 

Chi non ha di Farfalla ^ 
Over d' Oca il cervello ^ o d^ affinolo ^ 
Vedrà cb^io dico il vero , e cV egli é foloé 

E mentre al noflro polo 
Intorno gireranno il carro , e il corno , 
Fia fempre il nome fuo di gloria adorno - 

IL 
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a chi legge . . 

O/, 4V afccltat^ in rime fparfe il fuoi/iù 
Di quei capricci ^ che il Bemi divina 
Scrijfe cantando in votgar Fiorentino , 
Udite nella fin quel cb^ io ragiono : 



Quanti mai fut Poeti al Mondo , e fono , 

boleto in Greco ^ in Ebreo , in fiatino » 
' tA'ppetto a lui non vaglionq un lupino^ 
Tant* è dotto ^ faceto^ bello ^ e buono ^ 

J£ eon^Un flit finz* arte^ puro^ e piano ^ 
Jtpte i monatti fuoi sì gentilmente , 
« Che ^e gli par toccar proprio con mano • 

Jfon offende gli orecchi della gente 

^ Colle lafcivie del parlar Tofcanpi ^ ' . 
Unquanco guari , mai fempre , e fi^ifite . 

♦ do pih ? da lui fi [ente , * 
'ifnxi $^ impara con già/a. infinita^ \^ 
C^me. viver fi debbe in .^efia vita. 
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IL B E R N I O 

In nome di M. Prinzì valle da Poncremoli» 

VOI avete a faper ^ buone perfine^ 
Che cojlui , ch^ ha compojlo quefla cojk ^ 
Non è perfona punto ambi^ofa , 
Ed ha dirieto la ript^ta^ione • 
V aveva fatta a fua foddisfa^jone , 

iV»« come quefli Jlutor di Verfsy e Profa^ 
Che per far la memoria lor fatnofa y 
Voglion andar in ftampa a progeffionez 
Ma perchè ognun gli rompeva la tefia ^ 
Ognun la domandava ^ e la voleva , 
Ed a lui non piaceva quefla fefta. 
leniva quejloy e quello^ e gli diceva." 

tu mi dai quel Libro i o tu mei preflai 
•E fi gl^^f dava , mai non lo rendeva . 

Ond^iiy che s^ avvedeva ^ 
CV alfin n avrebbe fatti pochi avanv^i , 
Deliberò levarfi ognun dinanzi i 
E venutogli innanzi 
Urti che di flampar Opetè lavora y 
Dijfe ftampami queflo in la maf ora ; 

Così r ha dato fuora^ 
E voij che n avevate tanta frega ^ 
•/fndatevi per ejfo alla Bottega. 

IN 
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fi/ brmna S fuggir mai iff conia ^ 
Faftidioi afftmm^ difptttOy t dolore^ 
Chi vuol €ateiar da sé la gelofi^^ , 
O comt diciam miy nuiptel d^ amore ^ 
Legga. di grazia quefi\Qp§fa mia^ 
de gli empierà d'ogni dolee^^a il cuore: 
Perde qui dentro j non ciarla , e non gracchia 
U Bembo Merlo ^ e il Petrarca Cornacchia è 

Capmti Jentinté 49Ùanfbef0ti j ' 

Cif a mio difpetto mi.volean venire.* 
E i' allor non gli avejfi [vaporati , 
Mi conveniva impaz^ffc^ o flordire.* 
Dunque ftien cheti » e Jien contenti i Frati 
Non mi /comunicare ^ ir interdire ^ 
Perchè ^i aitrien cinquanta mila torti.* 
Poi 99oH fi fanno quefte cofe ai morti • 

£ fé pih volte^g^afiai la Quarejma , 
Io me ne fon piò ^olte ^ohfejfato : 
Perch^ ella è [empite; Una coja medefima ^ 
Se ne fa sì per tutto buon mercato . 
ida or per non tenervi troppo a ctefima f 
Chi vuol vivete allegro in ogni fiato » 
Sen^a imparate , o iettare altre vie f 
Competi f legga pur le Rime mie é 

Voi 



Voi fettunte infra i pih degni Eroi , 

Che nominar ton laudt- m' appgrieehig ,' . 

La Pefle ricordar , la qual fra voi 

E^ più utile y e fana t ih»'i Vim iieie'hiù f 

^nguilh^ Cardi *• Giwj^i , tPtfcbe pai^.; 

Cofe non già da darli al Fenràveeebi» ^ 

Ma da tenérle piìt care che Pcrtr 

Óriit leggete in tant» fratafion. 



M. Prin^valUdgfmthineUy 
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A MESSER JERONIMO 
FRAGASTORO. 

UDiTB, F r OC afioro ^ un eafo flrano 
Degno di rifoy e dì compaffione^ 
Che P 0lfr*jer m' intervenne a Povigliano . 

Monfignor di Verona mio padrone 

Èra Ho quivi accompagnare un frate , 
Con un> franco di befiie , e dr perfone . 

Fu a fette d' Agofia , ide^ di fiate , 

E non iafiavan tutte ^ a tanta gente j 
Se^ ben tutte le flanze erano agiate . 

Il Vrete della Villa , un fer faccente , 

Venne a far riverenza à Monfignore , 
Dentro non so , ma fuor tutto . ridente. 

Poi volto a me , per farmi un gran favore ^ 
Diffe , fiafera ne verrete meco , 
Che farete alloggiati da fignore . 

r ho un vin , che fa vergogna al Greeo y 
Cm ejfo vi darò frutte y e confetti y 
Da far vedere un morto , andare un cieco • 

Fra tre perfóne avrete quattro tetti y 

Bianchi , benfatti , fprimacciati , e voglio j 
eie mi diciate poi fé faran netti. 

Io eie gioir di tai befiie non foglio , 

La licenziai y temendo di non darcy 
Come detti in mafora , in uno fcoglioi 

In fé di Diify difs'egliy io n'ho a menare 
AHa mia cafa almance due di voi: 
Non mi voghiate quefio torto fari • 
Toteo I. A Ben^ 






Ben 5 rifpos' io , mejjer , parlerem poi ^ r . 
Non fate qui per or .quefio fracaffo j : 
Forfè d'accordo refierem fra noi ^ 

JLa fera dopo cena andando à fpaffoy- - 

Parlando Adamo ^^ ed iàj di varie cùfe^ 
Colini faceva 4 tutti il contrabajfo • 

Tutto Vergilioj è Omero c'efpofe^ 

Dijfe di voti parlò del Senaz^zaroi 
Nella bilancia tutt'e due vi pofe* 

Non fon^ diceva^ di lettere ignaro^ 
Son ben in arte metrica erudito^ 
E io diceva , bajia ^ io l' ho^ ben iaro * 

Animai mai non vidi tanto ardito i 

Non avrebbe a Macrobio^ e ad Arifiarco^ 
Ne a §ìuintilian ceduto kn dito^ 

Era, ricciuto quefló Prete ^ e l'arco 

Delle ciglia uvea baff^o ^ g^offo i t fpeffb , 
Ufi ceffo accomodato a far fan Marco, 

Mai non voi fé levar ci fi d'appreffo^ 

Fin eh' a Adamo i e a me dette di pìglio y 
E bi fogno per forza andar con effo^ 

Era di f co/lo più d'un grojfo migliò. 

U abitazion di quejio Prete pazza i 
Contra' l quaì non ci valfe arte , C^nfiglìo r 

Io credetti trovar qJalcbe palazzo 

Murato di diamanti j t dì turchine^ 
Avendo udito far tanta fcbiamazzo « * 

^andp Dio volfe vi giugnemmo ai fine , 
Entrammo in nna porta da SocoOff§ 
SepQka neir ortisa , e ntUf fpìne * 

Con- 
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Convenm ivi iafciar V ufato corfo , 
E falir fu per itna certa fcald , 
Dove* avrid rotta il collo ogni de/Ir' Qrfo • 

Salita quella ^ ci travamma in [ala , 

Che non erà^ Dso. grazia^ ammattonata^ 
Onde il fumo di fotto in e/fa efala » 

io flava cófhe Vuomò^ che yenfa^ e guata 

§lt4ei ciÌ4gli ha fatto , e quel che far conviene , 
Poiché gli è fiata data una canata • 

ìfoi noll^ àUiamàj Adamo y inìefa bene^ 

§iue/là è la cafa y dicev' io ^ deli' Orco : 
Pazzi che noi Jktni fiati da catene • . 

Mentre io mi gratto il capOy è mi fc&ntweoj^ 
Mi vier^ veduto attraverfo a un defco 
Una iatpità di lana di forco» 

Èri dipinta a olio ^ * ntm à frefco , 

VùgHon certi dottor dir , eh' ella fuffe ' 
Coperta giÀ d' un qualche barherefco • * 

Poi fu mantello almanco di tré Uff e y 

Poi fu fchiavina y è forfè anche fpaltiera y 
Finch' à tappeto al fin pur fi ridùffe . . 

Sopra al defcQ una *rpfla impiccatala 

Da parar mofche a tavola , e far vento 
m quelle da taverna y viva^ e vera» 

U* moffò que/ìo nobile ftrumento .1 

DOf una tarda a guifà di campana y 
E dà nel nafa altrui fpeffo , e nel mento • 

Or què^a sty ^he mi parve marchiana y ../i 
Fojhàimi^ qmfia intutto di chiarir e. ^ 
Djtlla fw cortefia [porca , e vilUm . ^ 

A 2 ' i^^- 
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Dove abhiam noi , Mejfer j diffìy a dormire? 
Venite meco la Jignoria voflra , 
Rifpofe il Sere , io ve' l farò fentirt • 

Io gli vo dietro^ il buon Prete mi mofira 
jLa fianza , eh' egli ufava per granàjo ^ 
Dove i topi facevano una gioftra . 

Vi farebbe fudato un di Gennajo , 

^itti era la ricolta ^ e la f emenda ^ 

E' l grano , e /' orzo , e la paglia^ e 7 pagliajo • 

Bravi un ceffo , fenza riverenza , 

Un camerotto da defiro ordinario y 
Dove il Meffer facma^ la' credenza ^ 

La credenza facea nel necejfarioy 
Intendetemi bene : e le fcodelie « 
Teneva in . ordinanza in fu l' armario-. 

Stavano intorno pignatte ^ e padelle^ 

Coreggiatiy rafireUi ^ e forche y e pale^^ 
Tre mazzi di cippolU^ e una pelle ^ 

§iufvi ci volea por quel don cotale y 
E diffcy inquefio letto dormirete y 
Starete tuttadue da un cappezzale^ 

E io aìuiy voi non mi erjforreiey 
tLifpojf pda^o y albanefe mejfere , 
Daiemi ber y eh' io mi muójo di fete • 

Ecco apparir di fubito un bicchiere , 
Che s' era crefimato allora allora y 
Sudava tutto y e non potea federe • 

Pareva il vino una mine/ira mora: 

Vò morir y. chi lo mette in una ceftay 
Se'n €4po all'anno non ve' l trova ancora. 

Non 
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ifon defie voi bevanda ss tnolefla 

Ad un th* avBJffs il morbo ^ o le fitte tbie^ 
Come quella era ladra , e disonefta • 

in quello addojfo a due paneacvie vecchie 

Vidi pofto un tettuccio , anzi un canile t 
E diffiy quivi appoggerò V orecchie» • 

Il Vrete grazioso , almo , e gentilt^ 
l,e Unzuola fé tor dall' altro letto t 
Come fortma va cangiando ftile » 

Èra corto il canil , mifero , r firetto ^ 
, Purè a icofrirlo tutto due^ famuli 
Sudanm. tre eanticie^ ed un farfetto: 

E v'adoprargn* le. Zanne ^ e gli artigli j 
'Tanto, fiMr ^quei poveri ienzuóU i 
Che pure. a mezzo al fin fecion venigli . 

^gli eran bianchi y come due'paiuoli 

Smaltati di marzocchi alia divifa : 
Parevan cotti in broda di fagiuoli^ 

La lor fottilità refia indecifa 

Fra toro , e la deferitta gii carpita ^ 
.Cofa neffuna non tra divffa é - 

^ual'è colui ^ eh* a perdei va ia vita ^ 

Che s' intrattiene ^ € mette tempo in Mezzo ^ 
E penfay è guarda pur s'altri Vaita^ 

Tal* io fchifando a quetto ortemlo lezzo: 
Pur fa forza H gran ^ calice inghiottita ^ 
E eoa mi trovèi^nél ietto al rezzo.' 

O Mufcy Febo^ i» Bucce ^ et <AgatirJi\ - * ^ 
CtfiirHe j«i^ \ eie co fa sì crudele , ' 
Sènza Fajitto vofiro non può Hrj^i ? 

A 3 Jlfar^^ 
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J^arrate voi le dure me querele ^ 

RacaontiUti l' ^hiffà ^che s'aperfe^ 
Poiché furori levate te candele • 

Non menò tanta gente in Grecia Xerfe^^ 

Né tante^ il popol fu de' Mirmidoni^ 
§luantQ' fopra di me fé ne fcoferfe. 

Una turba crudel di cimicioni y 

Dalla qual poveretto i* mi fchemUa , 
Alternando a me fieffo i mo/iacciom • 

Altra rifa , altra zuffa era la mia . 

Di quella tua , che tu , Properzio , ferivi ^ 
lo non fo in qual del feconda Elegia . 

Altro che la tua Cinti ^ avev' io quivi , ' 
Era un torfo di pera diventata ^ 
O un di quefii bachi mezzi vipi ^ 

Che di formiche addojfa abbia un mercato r 
Tante bocche m'avevany tanti denti 
Trafitto ^ morfoy punfa^ feorticato* 

Creda , che v' era ancor dell' altre genti y 
Come dir pulci y piattole , e pidocchi ,' 
Non men di quelle animofe.y e valentia 

Io non poteor^ valermi degli occhi 

Perch'era al bujoy ma ufava il nafo\ 
A conofcer le fpade da gli 'flocchi* 

E come fece cólh man Tommafoy 
Così con qtkllù io mi certificai^ 
Che l* ifàmaginazion non facea tafoi 

Dio ve' l dica per me, s* io dormì maiy 
L'efercizio fec' io tutta la notte y 
Che fan per rifcaldarfi i marinaio 
*• • Non 



•*$8 7 $W- 



mm^mimam^mm^^m,mmmm 



l/on così fpejfo , qmndQ V andbe ha rotte , 
Dà le volte Tifeo , l' ^Mdace ^ ei empia 
S^ piando d'Ifchia le vali h e le grotte • 

Notate qui y. eh* io metta quejia e f empio ^ 
Levata dall' Eneiia di pefa , 
EiMn vorrei però parete un fcenfpiOy 

Perchè m'Jfàfe detto , ehe Vergilia ha prefo 
Utk granciporro in quel verfo d' Omero , 
n qml non ha y xom riverenza , intifo • 

p certo è ftrana cofa^ scegli è veroj 
Ch^ di due dizioni » nrta face fé : 
Ma lafciaf^ iroy e tomram dovuto ero. 

pran nel palco, eerte aff accie feffe 

Sopra la tejia mia , fra trave , e trave , 
Ondt calcina parca che cadejfei 

Avrefii detìo , eh' elle foffin fave , 

fCiir rovinando in fu'l palco di fojtOy 
Fafivano una mufica Joave \ 

Il qual palco età d' affé anch' egli y f rotto: 
Onde ti fumo , che quivi fi iìillava , 
P affando a gli occhi miei faceva motto . 

Vn bambino erar in culla ^ che gridav/iy 
E juna donna vecchia , che toffvva ^ 
P talor per dolcezza bejìemmiavà^ 

S*a corteggiarmi un pipi^rel venivay^ . 
E a far la mattinata una civetta j^ 
l^a fejla mia del tutto fi forniva . 

Pella quale io non credo avervi detta 
La millefima parte e poi c'è quella 
Del mio compagno y eh' ebbe anch' ei lafiretta; 

A4 Fa- 
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Fa re té vela dir poi, clf':eirè Miai \ 

M'è fiato detto ^ eh* et i;e tC ha già {cvitto^ 
.0 ^mol fcrivérneinGrecif ma novella^ 

Un poco più che durava il confiifto^ 
Io diventaxM il venerabtl Bèda^ 
Se r epitaffio fuo l'ha ben defcriHo% 

Mi levai eh' io pareva una lampreda ^ - 
Un eutropia fine ^ una murena :. 
. E chi non me 7 vuol creder^ non w^ *Ì iCfeda*^ 

Di buchi aveva la perfona piena , 

Era di macchie roffe tutto tinia^ . 
, Pareva proprio una notte ferena ^ 

Se avete vi/lo un San Giulian dipinto 

Ufcir d' un pozzo fuor fino al Jfoliité • 
D'afpidi fordiy e d'altre /erpi tmtoi 

O un San Giobbe in qualche muto antico j 
E fé hon bafia antico^ anche modernità 
O Sant' Anton battuto dai HimicjOj . . 

Tale, avcvan di me fatto governo 

Con morfi^ gràffio fioccate^ e ferite^ 
§ìuei veramente diavoli d' Inferno ^ 

Io vi f congiuro , fé voi mai venite 

Chiamato a medicar queft' ofie nofitù^ 
Dategli ber a pafto acqua di vite^ . 

Fategli fare un ftrviziai d' inchiofiro • 
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CAPITOLÒ PRIM 

V Della Pk^tè. 
A Maòfiro Piero Buficto Gnoco^ 

NOn ti fUMravigliafj maiflro Fitroj 
S*io Mn voleva V altra fera dare 
, Sofra^ pfei .idukih tuo , gindizso inttfù ^ 

Quando fiavamo a cena a dffpHtàn 

Sitial era il miglior tempore la più bella 
Stagiona the la natara Japfia fare. 

hrcbè quefia è tina certa novella , 

Una fffàNria aflratu^ ma minefìra^ 
Che %9lla può capire ogni fcodtlla . 

Comifkciano $ poeti dalla delira 

Parte dell* anno j e fanno venir fuori 
Un c^ron coronato di gineftra . • 

Cnopron la terra d' erbette , e di fiori i 
Fanno ridtre il cielo ^ e gli elementi f 
Voglion eh* ognun s* impregni ^é s' innamori ^ 

Che i frati allora ufciti de' conventi , 
A i capitoli lor vodino a Jckiera 
ìfon piii a-èèe a due^ ma^ a dieci y à Venti. 

Fanno , che' l pox>er afin fi difpera 

Ragghiando dietro alle fue innamorate y 
E così circonfcrivon Primavera. 

Altri hanno detto , che gli è me' la- fiate , 
Perchè più s'avvicina la certezza^ 

Ond' abbiano a sfamarfi le brigate: 

Si 
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D^ frutti y tot fi X^f^tn» judokÌTT^ 
Vfli'Vva^ che ^oofiBCi^ s farfi ghezzM' 

CM t*^'^ fi T^^ ^^^^ f^ f^^9 ^^ • 

S<m ^i di lunghi^ che fMT €ht s^itOrrnijk 
Ttr iìjcrtzÀ^m^ che Titom ìAva iormàre^, 

T<m^ hit 4i farle ^mt%^ cbi is facrrmiU^ 
Chi M4I ka fnm0^ fsccmis^ m fnjkri^ 
ftr wm f€uatt im ozi^^ %fts s wmrrmù*, 

O fi ^«^ iin0W tf». tavolieri 

IfKWtr^ 4/ veta^lin di fusiche fmts^ 
Cm m0 tmfrefta^p fin ài histìóm. 

S<m^ altri ^ €b'haimo iuUj the firn itmfwiJL 
AgnrU imMinzi €9$taj che criryr 
Le i$f€ infieme^ nòe fi fét Ut^ tvris^ 

IL fero la Ragion che dà ds kere , . 

CV affareuhia le tavole fer tiMa^ 
Ha qiiella differenza di piacere. 

Che l' opera j il JUfegna^ il fiere ^ ^l fttatùz 
Crede che tH m'ineenda^ ancorché fcurQ 
faja de* ver fi miei forfè il conftrutpr. 

Pico che qféefti tai v^glioft nfotme 

Il ffHtte 9 e non in erba , avere in fogne ^ 
Non in aria l' accel ; eh' è piU fkw4^ . 

fero lodan l'Oitohre più ehe^l Gitignct^ 

. Piò che 7 Maggio il Settembre y e cott- effetto 
Anch' io la lor fentenza non impugno . 

tfon è mancato ancor chi abbia dtire^ 

Gfan ben del verna 9 allegando ragioni , 

Che allof è dolce cofa fior nel lep$o% 

Che 



Che tutH gH anhnali aihr fon buoni . \ 

Infitto. '4' fot ci ^ € fanfi te falficcie^ 
CerOeilate , vtnfrefàbe ^ e falficcioni • 

Efcono in Lombardia fuor le pelliecie : 
Crèfconjf gli /pennacchi alle berrette : 
'B faffi il Giorgio colle feccatieeie • 

^uel che i a eorti tolgon , fi rimette 
/b altrettante notti : fiaffi a véglia 
Fino- a. qtiattr* orty è cinque , e fei , e Jette ^ 

Adoprafi in quel tempo più la teglia 

A far torte ^ e migliacci ^ ed erbolati j 
Che la fcopetta a Napoli \ e la fir eglia . 

Son tutti i fèmpi egualmente lodati \ 

Hanno putii efercizìo , e piacer vario : 
Come vedrai fu fieffo , fé h guati . 

^e guati , dito , in fu- 1 fHO breviario 

Mentre ohe d\ l*ufiziOj è cuoci il bue^ 
Dipinto iiddietro^^ a pie del calendàrio ^ 

Chi cuoco ti parrà i ^ome fei tue:^ 

E chi fi f caldai f cBi pota le vigne , 
Chi va con lo fparvier pigliando grue. 

Chi inatta il vin^ chi la vinaccia flrignèi 
Tutti i mefi hanno fotto le hr fefie ^ 
Com^ha fantajìicaio chi dipigne .• • 
Or piglia infieme tutte quante quefte 
Opinioni , e tien , che tutto è baja , 
4 paragon del tempo d^lla pefie • 

ffè vò , che firaito il mio parlar ti paja; 
Ne eh' io favelli , anzi - cicali a cafo , 
Cm«^ / io foffi un merlo , o una ghiandaja ^ 

Io 





io ti voglh, fff?pjcr fino all', orlo il va/o 
DellMnt^lleitto ^ anZÌ*colmar lo fiajài 
E ihe tu faccia, come fan Tomtaafo. 

Dico che Jia Settembre ^ o ita Gennajo , 
O. ^Itro , appetto a quel della moria 
tfon è bel tempo ^ che 'vaglia un danAJo* 

E perchè vegghi ^^ eh' io vo per la via,, 

E dotti il Jno do^er tutto i^ contanti j 
Intendi molto ben la ragion wtia . 

Prima ella porta mia t$ttti i furfanti ^ 

Gli Btu^e ^e^vifa buche , e fquarei drente j 
Come fi fa^^ dell' oche l' Ognifanti %\ 

E fa gran \ene a cavarci di fienta : 

In Chief(^ non J più chi t'nrti^sO pifti 
In fu! L fiu^ bfl levar del SagramentOì 

tion Ji tien cont^ ; di chi ac fatti , a prej^i : 
4^atta y e fa p^r dehitOy fé faiy 
Che non è creditor ^ che ti mol^i • 

Se pur ne viefk qualcb*un$ dì che tu hai 

Doglie di tefla y e ^be ti fential braccio, 
Cmi^ va via fenza voltar^ mai - 

Se tu vai fuar , non Mi chi ti dia impaccio , 
AiOii t'è dfto luogo ^ e fatta onore ^ 
Tanto fiù ft vefiita fei di firaecioé 

Sei di te fleffoy e degli altri fignore^ 

Vedi fare ajle genti, i pin ftrani aiti , 
Ti pi^i fpafo dell' altrui timore. . 

Vivefi allor con move .le^i^ # patti: 
T^ti i piaceri onefii /a» amefi^ 
§iuaji è lecita) 4 gH M$mm t^W. méttif 

Éuo^ 



J3/y^n/ arrofti fi mangiano^ e buon iefiy ^ 

§ÌHeHà ne/ira gran madre t^acca antica 
Si manda' via con faglie y e Imndi efprejji .^ 

Sopra tutto *fi fugge la fatica : 

Ond* io fon f chiavo , alla pefte , in catena , 
Che Vuna^ e l'altra è mia mortai nimica. 

Vita fcelta fi fa , chiara , e ferena : 
Il tempo fi difpenfa allegramente ^ 
Tutto fra*l definare ^ e /f ^ la cena. 

S* hai qualche vecchio ricco tuo parente ^ 
Puoi difegnar di rimanergli erede ; 
Purché gli muoja in eafa un folamente « 

Ma quello par che fia contro alla fède , 
Però jut detto per vn verbigraìzia , 
Che noh fi dica poi : Cofiui non Crede . 

Di f^r pazzie la -natura fi fazia\ 

Perchè 'n qml tempo fi ferran le fctiole , 
Ch' a* putti iffer non può la maggior grazia , 

Fa ognun finalmente quel che ^uolet ' 

Dell' alma libettà quelV è fiagione , 
Ch' effer ss cara a tutto il mondo fuole. 

E falva allor l* avere ^ e le perfone. 

Non duhitar 3 fé ti cafcaffin gli occhi , 
Trova agntin le fue cofe ove le póne • 

La Pefte par <h' altrui la mente tocchi , ' 
£ ta rivolti a Diot vedi le mura 
Di fan Baftian dipinte j e di fan Rocchi. 

Mffendo adunque ógni cofa ficura , 

Siueft'è fuel fecol d*oro^ e quel celefte 

Statt^ innocenti primo di natura . 

Or 
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Or fé queftè ragion fari manififti^ 

Se li HccU con man^ fé le iivatmà^ 
Cancbtudij e dì^ cke'l tempo de^la pèfié 

È 7 più bel tewpùy che Jìa in tutte l'amo *. 

CAPITOLÒ SÈCÒNtìd 

D£LLÀ PÈSTE; 

* * % '■ . •» '• 

ANcoR non ha io dettò della pefiè 
§ÌHel'y ch'io poteva dir^ Maefiró Piero ^ 
, .Uè rhd vefiitd dal dì delle fefie^ 

É ho mezza paura ^4 dirti il vero j 

Ch'ella non fi lamenti i come quella ^ 
Che noti id a^utà il fuà dovere intero - 

Èli' è bizzarra i t poi è donna anch' ella: 
Sai tutte quante che naturd èli' hanno ^ 
Voglion fempre a^oet piena la fcòdèlla. 

Cantai di leij come tu fai ^ l' altr' anno ^ 
E com' ho detto ^ le tagliai la pefla 
Larga ^ e pur .mi rimafé ih man dei panno ^ 

Però de' fatti fuoi quel eh' a dir refia^ 
CoW ajuto di Dio , fi dirà ora , 
Non vòy ch'ella mi rompa più ìd tefia. 

lo lejji già d'uri vafo di Pandora >, 

Che V* eran dentro il canchero ^ è la febbre , 
. E mille fporhij che h'ufciroH fuora-* 

Coflei j le genti ^ che H dolor fa èbbre ^ ^ 

SaettetebboH veramente a fegn0 , 

Z^ ma^danfy offii dt trecento Mbro ib 

Per^ 
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Perde par^ loro aver c^n ejfa /degno : ■ 
Dic9nyfo non s'apriva qu(J eoult^ . 
ìiw iift^Hava a noi pigliare il, legnt^. 

Infin , qnte^* amor proprio ha del befiiale^ 
E l' onoranza ^ che vd fempré feto , 
Fa chU mal bene^ e'I hen fi chiama maUi 

^ella Pandora t un vocahol Greco ^ 

Che in lingua nofir4j. vuol dir tutti donif 
£ cojìor gli hanno dato un fenfo bieco • 

Così fon* anche* molte opinioni ^ -- 

Che pigUan jempre a ruvefcié le coft: 
Tiran la hrtglia dnfiemé , £ dan di /pruni • 

Piange un /< dogUe ^ è le bolle francio/t , ; ; 

Perchè gli è pazzo j 4 noti ha ancor vedutd 
Qiiel i €he giÀ Mfjjer Bin di lor compo/e . 

ìfè dice un heny4:bé non /aria creduto t \. 

/>€^'i Matfiro Pier^ quella aperettu ^ 
Che tu avrai quel mal /e non V hai avuto i 

ifon fu mai malattìa fenza ricetta ^ \ "^^^ 

La natura V ha fatte tutt' è jue j 
Ella ifnbrattà le cofe^ ella le nettai 

Blid fece ì' aratro j ella il bue ^ 

Blu a lupOf l'agneii la lepre ^ o' l eanéy 
E dette, a t$^ti le qualità fue. 

Ella fece gli orecchi 'i e le campane^ 

Creò l' àffenziò ^nìaro j e dolce il meU $ 
E / erbe virtuofe ^ele mal fané « 

EH' ha irovafù U bi4jo^.e.le candele ^ 
E finalmente la mort^y e la vita^ 
^JE par benigna a u^ tratto y e crudeh^ 

Pafj 



^ t6^ 



Oàmaàmm.m^'mAmmm^^m ■ n *• 



Par ) di€0^ a falche peeofé fmamifa^ - 
Vedi kn ìUy eie dà Ui non Ji^téi^m - 
AUfocbe ben} perch' è- bontà ii^mtak 

Trovò h Pe/hy perde hifagnava\ 
Eravamo fpaechti i^ii quanti 
Cattivi^ e bfion, s*oHa non Jk trowfùa^ 

Tanfi multipUeavano i furfanti i < 

Sai che neil' altro- tanto h^ meffi fuefiò 
Tra i frinii effètti^' della pefioy fanti ^ 

Come fi crea in un corpo indigno 

Collera ^'0 flemma ^ e altri maU umori 
Ptr mangiar j per dormir , per ^ar Jkfh ^ 

B bi fogna ir iti torpit^-e eac^iax fuort^ 
Con rinerenta » o ienerfi rimondo , 
Comfùn fozzOj che fi^ di piàfignors^ 

Così a fiécfio eorpaeeio. det monda^\ - 

CÒCj pe^ ejfer maggior^ firn /ecoia mtna^ 
Bffogna fpéjjo rifciacquate « il f^ndo * 

£ ta natura , <be fi fenfe piena^ \ ^ , \ 
Piglia $fnà medicina di moriet y - 
Come di "-reubar baro y o- ài- fona é 

E purga i mali umor per quella via t \ - '^ 

Qjiel cbe^ i medici nofbri chiaHtan efifiy 
Credo oh' appunto quella cofa fia. 

E noi balordi facciam ee^i vifiy ' 

Come fi dice la pefte i ''mpaefoy ^ ^ 
Ci hàmantiamy ohe par cte fiamo tut^f 

eie doverremmo darle un tanto* il mefty 
Intrattenerla eom'un capitano^ 
Per férvircene a tè&tpo a milk mpréfa s 

Como 






C^m^ fan untila fiumi ^ITOcténa^^ . 

€oÈÌ wimHOk édla fe^ ^ aliti m*^ 
A-dat'tùhtt^^ 9 kaciarli la mmo^: 

£ raccoglienice fitti, firn tanie^ # toH^ 

Che di ^oaffalh ogwn >fi fa fui^^ arnit^^^ 
JbmrfontMni fuéi, fratti carnali^ . 

Ogni malvagio fanfaniaj 4 mmdica 

A a^lat fmftt^ mal H qtiM0 forte j 
£9m*'fgni. nccel d'Addo . è betono • 

Se $u vuoi far Utm^ factemie eorte ^ . 
.Jkmtdqfi.a morir ^ come. tu faiy. 
Atms/tii Mae^m Pier^ di quefl^ Morte. 

Al maneg intorna nan^ avrai Notaio 

Che ti voglin rogare il tefiamento^ 
Ni4a,fiampa voìgar^ del carne fiai: 

Che non è al monda il fiii crudel ttkrmento » 
. Z0 pe0a, è -^ena prova , uno fcand^Uo , 
Che fa^àomar.gli. amici a un per cento , 

Fa quel di lor^ che fa del grano il vagito^ 
Che quando tWè . di queUoi d' oro in aro , 
Non vakinacetarfiy a mangiar agjlio. 

Allor fanno ^i amanti il fatto laro , . 
* ^éefi aitar s' è mm di fua parala ^ 
^elchedìc^a^ madonnari i'fpafma^ i'.moro» 

Che snella ammorba ^ ed ti la lafei fala^ . . 
Se non fi ^r^a in aanclavi con lei^j 
S^jfiedey eh*éi mtutiva periate* 

Bifogna ^ ^j/i maUa^ de' cripti , . . - . 
Sia fped/ilie^o y'.e facci. la taverna y, 
Sfxffm ppi:§razie date da gli Dei^^ ^ 
Tono I. B Non 






^on muofj chi mwi dì pe^e^ 0IU maietM^ 
N0n frfit^ ttoppù fptfa in Frati , ii Breti , 
Chi ti cantino il Re^mm eterna . 
Son gli altri, mali ign&ranti e ^nàifcreti^ 
Cercano il cor fu per tutte le bande ^ 
' Cofiei M fmfrt a' luoghi fiù fegtedj 
Come dir quei y che cuofron le mutande ^ 

O fotto il mento^over fotta le braccia , 
Perch'elVè vergognala ^ e fa del grande. 
Non vuol ^. che h'uom di lei la mefira faccim: 
Guarda San Rocco com'^li e dipinto ^ 
Che per mofiraf la^ Pefie ^ fdilacci^* 
O fia che queflo male ha per iftinto 

Ferir le membra ^ov' è il vital vigore 9 
Ed è da loro in quelle parti f pinta . 
O veramente la carne del cuore y 

Il fegato , e 7 cervel gli de piacere , 
Perch'eli* è forfè di razza d'aflare^ 
^efto problema debbi tu fapercy 

Che fei Maeftro , e 'ntenditi di Carne , 
Pia che Cuoco del mondo , al mio parere • 
E però taf e io a te fentenzia darne ^ 

So che tu fai , che la pefte ha giudizio , 
E conofci li /torni dalle fiarne^ 
Or le fue laude fona un*edifiziaf 

Che chi lo vuol tirare infino al tetto ^ 
Avrà faccenda più^ ch\a dir l'nfizi^ 
Non hanno i Frati di San Benedetto ^ 
Pe^ò qui di murar finirò ia<, 
%afci0ndo il re fio a migliore arciitttta. 

E la- 
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B la f doti if% Maefiró Piero miOy 
Cm queflo fatutiferù ricòrdo j 
Che la tèflè è un mali ^^^ manda Dio^ 

£ chi dici ahriffiinti y è un balordo. 

CAPÌTOLO IN LODE 

^ . '. 

TUtte té frtifte in tutte le ftagioni , 
Comi dir mele rofe ^ appiè , e fr ance f che , 
Pere^ fnfinè^ ciHegèy e poponi ^ 

Son buone à chi le fiaccionj fece he ^ e fre febei 
Ma /' io avejji à effet giudic' io | 
Le non hanno à far nulld eolie pefche . 

S^e/ie fon proprio feconde it cuor mìo , 

Saffelo ognuni ch'Vho fempremai deito^ 
Che t'ha fatte Meffer Domeneddit. 

O frutto fopra ogni altro benedetto^ 

Buono infranti i nel mezzo ^ e dietro paflo^ 
Ma innanzi buono ^ e di dietro perfètto^ 

Diofcoridé^ Plinio^ e TeofraflOi 

Non hanno fcritto delle pefche bene^ 
Perchè non ne facévan troppo guafié • 

Ma chi ha gufio fermamente tiene , 
Ch'elle fien U teine delle frutte^ 
Come de^pefci^ i ta^ni^ e le murena • 

Se non ne fece menzion Margutte^ 

Fu perch^egli era veramente matto' ^ 
B le malizie nan fapeva tutte. 
^ B » Chi 
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CJlfi ^JT^ggj^ tó pef che. fola m tratta y ' 

B non ne vuole a céna ^ e a definafty 
Si può dir y che Jta pazzo affatto y-^'affatto ^ 

E eh* alla /cuoia gii h fogni andare y^ 

Conte hijogna a gfi altri /memorati ^ 
Che non fari [delle còf e. ragionare' H 

Le pefche eran già cibo da Prelati^ 

Ma perchè^ a ognun piace i. buon hoc coni ^ 
Cogliono oggi le pefche ffjino d i Frati y 

Che fanno Ùaflinenzie , e l* orazioni .. . ; * * 
,Cosy e intervenuto ancor de i cardi. 
Che chi ne dice , mal , Dio gJiel gerddfHi . 

Sii4efie al^ genti fpn^ piaciute tardi ^ 
Pur s'è mutata poi l'opinione ^ ' 
E "non è più neffuny che fé ni guardt^ 

Chi vuol faper , fé le pefche fon iuone y 
3 al giudizio mio non acconfente y 
Stiafene a detto dell'altre perfoécj 

Cb* hanno pipe tempo y e tengon meglio a. ménte'^ 
B vedr^à bfn^ che quejìe pefche tali 
Piacciono a i\vecchi ^ piti eh' all'altra gente ^ 

Son le pefche aprii ivèj^ e cordiali j ^ '"' 

Saporite y gentil y rifìarative-f 
Come le cofe » cl> hanno gli Speciali T 

E s* alcun dìce^ ch'elle fon eattite^ "*'' 

Io gli farò veder con effe in manOy 
Che non fa, fé s'è morto ^ o fé fi vive , 

JLe pefche fanno un ammalato fano , 

Tengono altrui del corpo b^n difpojlo , 

J; f ^'^ /^^'^ pi^dpì^f^ ^ benefizio umano • 
*^ ' * Hanno 
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Hanno [otto di sé mijierio afioftoy 

Cofn* ^aftno i Beccafichi , e gii Ortolani , 
. . É gli altri Hccei , che comincian d'Agoflo • 

Ma non s' infegn^ a tutti i grojfolani: 

Pur^ chi vbUffe ufcir di quéfio affanno , 
Trovi qualche Dottor , che glielo /piani . 

C&e ce n*f pure affair che irifegneranno ^ 

. QfiefloJeg^etOy e un* altra ricetta ^ '^ 
Fer aver delie pefche tutto Vanno. ; 

Ù frutta fopra^ ali* altre ^ egregia y eletta ^\ .^ 
Utile dalla fcorfia infiho all'offoy 
V aìma^ e la carne tna^fia benedetta^ 

Vorrei lodarti y e veggio ch'io non pdffoy 

Se non quanf è dalle fielle cònceffò . ; 
4 un f, eh' ahbia il cervfl , come pie graffò . 

O beato colui y che f ufa fpeffo^ 

E chf i' tifarle molto non gli eofia , , 
Sé n(in quanto bi/ogna averle éppreffo. 

^^to colui ^che a fua pofia ^ ' ;,, 

Ha fempremai qualch'ùn^ che gliele Mal 
.. ,M traviala materia ben dìfponà. ,i 

Ma io ho Jempre avuto fantafia , 

Per quanto puàfi un' indovino apporti: 
p^f/fifi^^i altri avventurato fia ; 

Colui ^ che p^ le pefche dare^ e torre. / , 
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CAPITOLO IN LODE 

PE* Ghiozzi* 

OS ACRI 9 ecctlfi^ t gUMritfi Ghiozzi^ \ 

O fofta gli stiri fefci , ^rf|/ tanto , 
QjiMnt9 digli siiti fm goffi j r più rozzi , 

Datemi grazia ^ ^Via pi Mi alqMtiÉa^ « 

jUMido al Ciel la vofira li^airiay 
Di cai per fatta il monda avite il vanto y 

Voi feti il mio piacer^ la vita mia , 

ter voij quandi io vi veggio y ogni mia pena 
Ceffay e ogni fafiidio pafa via^ 

Benedetto fia^l fiamey che vi mend^ 

O diaroy smeno i e piacevolVirgiffM y 
In. te non venga mai tefcoy.nè piena t 
• talché tu fei sì grato , e sì henigna , - 
B ti (^ 'molari ajfai miglior vkino y 
Che ^nH^ che mena fola erhay 7 maagno. 

Sia benedetta appreffo anche jNardinOy 

Dio lo mamongay $ diegli ciocché vtéoUy 
Cacio y grai^y carne feccay ed olioy e vino ^ 

B facciagli le doti Me pinole y 

Acciò eh' altro non facci , che pigliarvi 
Col bacinetto y e colle vangaiuole. 

to vorrei pur cominciare s lodarvi y 

Ma non fa /' io m' avrò tanto cervello , 

€h' io pojfa degnamente fodàif farvi * 

^an- 



^Hand'io viggio Natdm con qutl fiattlla 
Venire a Céfa , e eoUa [uà hnl^r^ , , 
lo grido €om*tin pazzo: Vello vello • 

Jkcenno ver/o lui colla man dejiray 

Tant* allegrezza mi s^ avventa ,al cuore ^ 
Cy io mi fon per gii far dalia fine/ira . 

Poi ne vo ver/o lui con gran Jkrore , 

Correndo fempre ^ e^ fempremai gridando » 
Come fi fa d' intinmo a chi fi muaro • 

Poi eh' io v' io vifii , io vo confideranifi 
Voftre fattezze tutte a parte ^ a p$rte^ 
Come chi va le /ielle , aflrologando • 

Certo naturs ivi voi pofe grand* arte , 
Per fare un'anipeal cotanto degno., 
Da effer fcritta in centomila carie ^ 

La prima lode mfiroij e*l primo fegno^ 

Ch* io trovo , è fualr ch'avendo voi gran tefla^ 
S" forza , cbévoi abbiate $m grande ingegno . 

La cagion per Veffetto è manifefiay i 

Un gran colici vuole fina gran guaina » 
B un grand' orinale una gran Vefiaé 

Segue da que0a un' altra difciplina , 

^ Ce' avendo ingegno , e del cervello ajofa^ 
Bi fogna voi abbiate gran dottfi^a^ 

A me pare un miroicoh tma cofa, 

:Che.^n tt^ti gli animai mai non trovpjji 
Cosi fiupenda , £ sì maravigliof4 ». 

^efia per un miracol contar pHofJi^ \ 

B jmr fi .^ède^y e tutto il giorni ap9Ìcney 
C he. voi f èie p»^ior.j. pianto fiù:^mft* 
•a:. ::J^ B 4 Se 



^ 
^ 











St ^cost f9jlfm fattf ie ■hàlMt; ■' "• * • -'^v r.-O 
/ 'cèti , " »•' l^céi'y i ■*«»« ,• r' lintftutHy'' •' 

O pefci fenza UféHe y »' pefc4 fmfi ; "v fciv.H 

IIL* ftr noh'faryitt»nghp^i iniei fetnfonì^ ^ ' 
. Provar vi y off* cèiiKm v'ia p^otr4Hi 
Cumé ifOf jt'te' fn 'ogni modo iuoni i ' 
Caldi i fP^ddii in locchttio ^ * warina$i. 

' tETTEaA A UNO AMICO. . 

..Uesta ftr awifarviy Baccio mw^K V. 
^ Se voi andate alia prefafa I^ist^^a^' 
Che con v^ra litensùà ^' 'vengo aneik^ièè 
La mi fece venir ia pfifna ftizza , 
taféndofhi una cofa impermetne ì 
Or pur h fantnfia mi W fi risSKa » - 
B mi rifoivo - meco finalmente , * 

Che pofo j e Mbo ancV io c4paecii& , mdafe 
Dpvt va tanta ^ e rì'le^iadragenpe-^ 
So che cofa è galea ^ chi cofa è mare^y ' ^ « 
So che r pidocchi, li cimici, ^'l pkktè 
M' baMo la eóràtetla a /ganghertfre ^ 
Perch'io non ha lo' ftomaeo' di firtttMj ^ *- 
Ma di grill», di mofca^ e di farfara : 
Nm^ U 7 mondo it più ladro fhmachuzzo. 
Lajfoy che pur penfaffoM fcampathy ' *' 
B nemici ogni 'sforzo eoli'amicc^f^ 
'MtJJhm MpQy e r ma^ > i'^ìrina^ipalla y 

Con 
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CiTf ||«tì^^ /W , ^4me dirs a . ctèiÙKza ^ ' 
-Mangio ;i-jGK0^4M^'r.|iM me^féSati^Ok 

Volevo far^ cke^^m àeffth licenza ^ . . ; 

Lafcianiomi ffr hfiis a ca^^ ti eglt^ ^ 
Mi fmo9^4 pet la goU m mi^ frefenièa « 

E difftj filati m d$ 4 miei cappi^y. 
Meitiif una caf seta aUa turcjbefca 
Co' ban^n fiìè^ . m Urta , f con glLufchiegli i 

Io che fom più caduco ^.ch'una fefca^ . > 

Pìx tenerp di fihiena affai . eh' un galìo : 
Son del fuoco d'^amor^ fioppino'^ -ed efca, 

i^ifpoji aiuirfyn0tepur cb\io ballo y^ ^ * h 
Si non bafta ipe a Nizza ^ andiamo a tiifa ^ 
,D(NH^fu Bé€€0' fn44gri a \caufaUa . > 

Faremo inficme^Ma UUn^ dùbifa^y... y 

E co m ^ndrom cantando coma pazza. 
Per la riviera di Siena j e di Fifa., . 

Io mi propongo frangi* aliti foUasa^i^ . t, 

^^ .Uno sfoggiato y de farete voi^^ 

Qol^ ^alé è fofza , ,cb'^ Nizza fi fgfmzti è 

Vài cono f ealte ^^li afini da' huai^ , . .t 

^ Sue lo moncuginOy o monfignore, 
Jl^ifmfen^\ C^ raccogli aie noi^^ 

Alla fé , Bm^io^^ cie'l ztofk'o favore • * ^ ^ 
Jìtì fa in gran pa^te piacer quefìd fftdy 
^ Ribebe gid- fofii' in: Franda^ u^bafciadore • 

Un altra ^fa aneor ^forta *m' invita y. ^ . '. V 
Cb- 1 ho Jeniito . dir , -cb^^v' è.ia^ pefle , 

• ' c-\B.j«^/fci i gu^l^i ^hf^$niiJ^l4f<yka. 
.? ^o Io vi 
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7^ w voglio itj s* h. lì^mfs* ifvi in €efh^ 
Credo < fsffhte qitaki* eU4 fni fUuU;. 
Si qiieii cA'h fcrijji gii diUiy.lfggfiflfi. 

Qfii ognun, fi provvede , e fi^ocseeia \ 

Iseeofe niceffarie alla gska^ 
Pcnfando ^ )^ 4oman veU fi faccia . 

Ma'l follion /ba mcffo la ghmi^^y 

E par €be gli Ofii Mkin falariato , 
A fciugar bocche.i per^è^l vin fi hea^ 

Vò dir^ cbctum Ago^fia pafa$0^ .. 
Innanzi forft che noi e' imbar^hmmo % 
Sé *l mondo in tutto. non è fpiritato^y \ 

B scigli è aniiCf adejf^^ioieffo andiamo i 
Andiam ^ grazia adejfo , ad€£f!o xfia. 
Di grawa quejia voglia, ci Mviam»^ \ 

Ch'io fptro nella Vergieit f/SAtia^ 

Se Barharoffa non è un babbuaffo f 
Che ci porterà tutti in Borheria • 

O che ladro piacer y che dolce fpaffoy 
Vedere a remi y vefiito di faccoj 
Un qualche Ahbau , e .{uakhe Fretc graffo . 

Crediate y che guarrcbbe MUf fracco ^ 

Dello fvogliatoy ^ di milV altri mali:: 
Certo fu gaìanf wm 9^ Gbin di Tacco . 

Io rbo già detta a parecèbi l^iali^ 

E Prelati miei amici , ^abbiate cura , 
. Che in quei Pa^ là fi fé confali; 

Ed ejft a mcj noi non ahbiam paura ^ 

Se nomcicfa^o altro mai y che cotefio 
L^ totirem per ^è^i^i: epert^nt^ra' 
.•X x^ Anzi 
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Anzi per m» fiaew JimiU 4 (jue^ . 

Andwm9 a^fofiarfaiU in Trtmifàme^ 
SMbày qMtl Zia fiffy faeciéififuM- 

Metare fcr$vev9 qmfy ^ mi fovvtnne 

Dei Molza ncfifc y ^ mi d^f hm ftattQ^ 
Un dettp ài ^cfior molto folinm ; 

Fu un , che i^e^ Moiza , io fon sì nMiù » ; 
Che vorrai fr^sform^rmi in una vifffa^ 
fer 4Vif pali, f mutar ogni tratto.. 

Natura ad al^un wai non fu madr^n^i 
Guarda q^l,^b' Arifi<Mh m'prohioml :> 
Scrive di quefia eojfky e parte ^bi^ si 

^fpofe il Moiza j dunque mano a i rfmi: ^ v 
Ognun Ji metta dietro un huon timoM^ 
E andiam via , €h\aneVio trovar vorremi 

A così glorio fa. imfalazione ♦ 

POsT fcritta , io ho faputo i tèe voi fctti 
Col Cardinal Saiviati a i?affignano^ 
B indi al fin ^on e/fo andar volete 0. 
Hammelo detto ^ e non vi pafa Arano » ... \ j 
Meifer fier Cameftctbi Segretario, ^ ^ 
Che fa le cofe^ e »e» le dico in vand^ 
lo n'ho maruìio^ t paresti neceffatio , 
Per la dolce memoria di quel giorno^ 
Che fra me fiejfo fa tanto divario. 
Col defiderio a quel pdefe tomo > 

P^ve facemmo fame fanciuUefuco 
^ei fior d^li anni^ più frefca $ e adorno • 
• ^^ ■ Vo^ 
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Vojira madì^ mi-fè .untei:ar»z9^^ -^' a 
O che' lutigo (U Mopacé è qntl Pino ! 
là éfl da genti agiate ^ è piate avvezze. 

Avrete ^ ^uel Cardinal divim^ a -• 

Al qital vi ben ^ non caifie a CarÀsn4l^i 
Né percA* abiì^ ,il raccetso i Q*l ^ppnccino: 

Che gli varrei psrx, qk^l più toftp male;. ,. . 
Méf percb'iQ - intendo » c^h'egli k ha difcreiione 
È fa d^'^ virtuofi tapitale^ : . , 

Seco il Fondalo /ara jis ragione i 

Che ^par le ^q^attro. Tempora ih affatto ^ 
Ma.^ più dotto poi the Cicerone i 

Vice le coji, che non par fuo sfatto ^ ..^ ■ 

..Sa tìreco.^ fa Ebraico^ ma io . 
So che lo cono f e et e , e f4fno un mattò i 

Saint atei di grazia in norne^ mio ^ * 
E feso m* altro Alejf andrò ^Ricoria 
CÌ9 è un certo pmaccin ^ di ' quei di Dio * 

Dico con che ognnn^ to/ìò j* accorda , , ' r^, 
Maffimaiftet^e a giucare a primiera 
Non affettò giammai tratto di cariata 

Oliando gli date uno /picchio di pera 
A tapola cosi per cQrttfia , > 
Ditegli da mia parte , h^M {era* « 

Mi raccomando. a vofira Sigmri^*- > 
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PApRC) 4 me più che agli altri ykiverèndà'^ 
eie fopi Reverendiffimi xiianifati j 
E Ja hr rivtrtnza io nan la intendàY 

Padre j rippttazion dì qttMnfi Frati 

Bà ègg/ il fnt)ndq.\ e ^ttinti^ n'é$he pìaiy 
Fino a quei gttfi degrtnghìefMati: 

eie fate voi dappoi eb* io vS laf dai ^ ' 

Con quél ^ di chi noi fiant tanta iivbtiy 
Che non è dtnniay e me ne^ innamorai. 

Ja dico Michel* jignói Buonarroti , * "^ 

Che quariio io^l ve^io ^ mi'vien fantafia 
D* àrdergli- hncenfo^ e àftaecarglt, r tòhy 

E, credo j che farehie opra piùpiay>\ ' . ' *^' 
Che fj^)(fi bigia y ohianta una giarnea , 
ÌS^and'ungiiarifféd'tina malariia; *" 

Cojiui cred' io y ché]pa la propria lied * 

Dejla fckltura\ e deW architettura y\ 
Come. deUa gìufiizìà y mtmita Aftreà . ' 

E chi vole£lt fare uha figUM\ ^^ ^'•^•^ 

Chf le, rappfèfentdffe amhedke hene'y ' 
Credit che f aria lui per 'fòrza- pura V ' 

Poi voi fapete' quanto egli >idnbbeney " ^^ 
(S7a^* ha giudizio^ y ingegna , e dif erezione , 
Come cono f ce il vero , il bello , e 7 bene , 

fle vi/io qualche fua CompeJSzione , * . 

Sono Ìff$Qr4t}tey'e pur direi d'avelie 
Lette tutte nel mcì^zio tf/ Fiatane , 
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Sì eh' egli ì nuovo Apollo ^ e nuoVif Apettt ^ 
Tacite im quaneoy pàllide Ufirit^ 
E liquidi crifialli^ é fere f nelle. 

Ei dice cofcy e voi dite bdroìét 

Così 5 moderni voi fc^fèÙàtérr^ 

B aùche antichi i andate tutti al fole 4 

JE da voti Padre Reverendo^ in fu&ri 
Chiunque vuole il ntefitei^ ^oftrù fare ^ 
Venda più preftà alle dorine i colori . * 

Voi fola appreffo a lui potete fiarcy 

E nen j^enza ragioni sì leu v*appaja 
Amicizie perfetta , e angolare é 

Bifognerebhé aver quella calda ja 

Dove il fuocerà fuo Medea rifriffe 
Ftr t avarie di man dètld vecchiaia ^ 

O foffe vìva là donnot d'ìHiffe^ 

Ver farvi futf e due firigìwmire ^ 

E viver pikyche già Titon non viffe. 

A ogni modo ì dsfoneflo à dtrè^ 

Che voi che fate i legni ^ e i faffi vivi» 
Àibiate poi com" Afini a morire ; 

Bafia che vivon le guerci ^ e gli ulivi y 

I corhi^ le cornacchie y i cervia ti cani, 
B miUe animalacci più cattivi • 

Ma quefti fon fé^iónamentì vani , 

Fero lafciangli andar, che non fi dica, 
Che noi fiam mammalucchi , Luterani^ 

Pregovi, Padre^ non vi fia fatica, 

Raccomandarmi a MicherAgnol mioj 
E la memoria fua tenermi amica . 
^ 5i? 






Se vi pi^' anche 9 dite al fapa^ ek'ia 
ion qHÌ<f « l'smoi^ e offetvo/y €,4Ìorò 
Come faifo^^ e Vicario di Dio^ 
E M tratto ch'andiate in Concifiarùy 
Che vi fieli congregati i Cardinali , 
pite a Dio da mia parte A tre di loro , 
ter difcrezion V9Ì infonderete ftèalif 

Non vo* i ohe, voi diciate , tu mi f ecebi : 
iPoi le fon cirimonie generali^ 
Direte a Monfignor^ Camefetchif , 

Ch^iò non gli ho invidia di fnellé fue fcrittCp 
Né di cokffy che gli tolgpn gli orecchi. 
Ho len martel di f nelle Zucche fritto y 

Cho mai^iammo con lui i^ anno ^affato ^ 
Si/telìe mi ftanno ancor negli occhi fitte. 
Fatemi^ Padri ^ ancor racconiandaiA 
Al virtuofo Molza gagliàffaòcio ^ 
Che m' ha fenza ragion ditHe^iii^o « 
Senza lui mi far' effer fenza ùìi traodo ^ 
s,Ogni dì qnalciie lettera gli ferivo f 
E pcmh'eU'è plebea ^ dipoi la fitaccio. 
Del fuo Signori^ miOi ch'io non fervivo f \. 
Or fepbo $ o fervirà preffo , e lontano y 
Ditegli I che mi tenga in grazia- vitfo . 
Voi lavorato pocó:^ e fiate fanOy 

Non vi pajSy ritrar bello y ogni faccia y 
,. A Dio caro mio taàre fra BafiianOy 
A rivederci ^ 0fii€ a. prima laccio^ ^ 
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MESSER. ANTONIO 
DA Bibbiena. 

SE voi andaU diedra a ^fia viiSj 
Campar j voi marcerete fioca pane^ 
E farete ima trifia riufcita • 

Segui tOfT dì, e natte le puttane ^ 

Giucar tre ore ai hilli^ e alla palla, j 
A dire il ver , fon cofe troppo jirane • 

Voi dite poi ' che vi duole una fpalla , 
E che credete aver il mal frane:$fe , 
Almen veniffe il canchero alla falla ^ 

fien mi diffe già un , che fejne intefe ^ 

Che voi mandafte via queir uom dabbene y 
. Per ^poter meglio f cor fere . il paeft , 

O veramente matto da catene^ 

Perdonatemi voi per difc/e^Une^f 
S'io dico più che non mi Jf conviene. 

Io ve lo dko per affezione , 

Pur nonfó /io piii dica fame, feàe^ 
Ch'io tengo della, vo/lra falvazion^* 

Che fate voi de* paggi , che tenete , 

Voi altri gran maefiri ^ e de* ragazzi , 
. Se. ne* bifogni non ve ne valere? 

Rinniego Dio , Je voi non .fete pazzi , 
Che lafcia^e la vita , per andane 
Dietro a una puttana^ che v" 0mmatùzì. 

Forfè che .vai v' avete da guardare , . 

Che la gente non fappia i fatti vefhriy 
^ fiievi dietro all' ufcio ad af editare ? 

O che 
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O the^ci^i^^^d un trattoci mofJiHy 
In fu'i fiit mié.^un paimo'diiì 
Da fare /paventar le jSere , r i « 

E poi vi (xn/i di dito P anella , 

E chi^^avi la- veftt y e la cateni 
E votivi ad un trath la fearfet 

Forfè che non avete a darle cena , ' 
E yrbfiimare H letto , e le lenzU 
£' dormir poi con léi^ per maggi 

E perchè la Signora noh ftia fola^ 
AnzrJT tenga hent intrattenuta y 
Stdr tre ore impiccato per là go 

Oh vergola degli uomini fottuta ^ 
Dbrntit con una donna tutta not 
Che non ha meinbro addoffo , che 

Poi piagne y e dice j eh* ha le rene rot 
E eh' ha "perduto il gujhy e l' ap 
E gran mercè a lui fé fé lo fotl 

Ringrazio Iddio ^ cb'P ho prefo partit 
Che te non nti daranno troppo »i 
Infinta attinto ^ eh* io mi Jia pen 

Prima mi lafcerò cafcar di foja , 
'(?FA» accònfenpa <i che fi dica me 
Ch' una puttana Jia cagion , cV ic 

Io n* ho veduto fperienza affai ^ 

E quanto vivo più, tanto più in 
' ^' Pattnibfnì Béttcfr^ per gli altri 

Or per tornare: a voi^ Compar mio l 
rEÈ"^ difordinacci , che voi fati 
àd'àrXate'^^pury'che n'0h vi còjil e 

forno L G 
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10 vi ricordo eh* igli:i ór di State ^ ' ^ 

B che non fi pttò fat deHt pat^zie^ ' 
Che fi fauvan le flagion fajjatt\ 

§iuando e* vi vengon' quelle fantafie 

pi -cavalcare a; èafa Michelino , * 
Stìngi raccomandate le badie . 

Attenetevi al voflro' ragazzino , 

Che finalmente è men peritfdofo\ ^ ** 
E non domanda altfm né pan , né vino • 

11 dì liatevi in pace V ed in ripofo , 

Non gimcate alla palla dopo pa/ioj 
Che vi farà lo ftomacoacetofo . 

Così vivendo voi quieto yt cafio ^ 
Andrete ritto ritto in * faradìfo^ 
E troverete Vufcio^ andando al iafio^ 

Abbiate [opra tutto per àvvifo , 

Se vói avete voglia di fiar fano^ 
Non guardate le donne troppe in vi fa : 

Datevi innanzi a lavorai" di mano : 

$ O P R A IL DI L U V l O 

. • » . 1 . . 

p- E L M U C E L ^ O. 

NEl mille cinquecento anni ^ ' veni' uno y 
Del mefe di Settembre^ a*ventidue\ . 
ÌJna mattina a buon* otta , a digiuno ^ 
Venne nel mondo un diluvio; che fut ' v 

Sì rovinofo, che da Noè in là 
A un hifogno non ne futon due^ 

FUy 
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fu^ come difff il Pf/cAj juri, e qua^ 
I0 cbe Iq viài^ dirò del Mugella^ 
Dell* altre farti dica, chi lo fa . 

Vulcano j Jfcbia^ Vefuvio^. < Mongihello^ 
Non feci^n, a lor di taf^o fracaffo ; 
Diffon U dorme ^ cK egli era il frageUo : 

E eh* egli era il De.monia>ye'l Satanaffo^ 

EH Diavokf fV Nimico^ e la Verfitra^ 
cy andayan qnella volta tutti a fpaffo . 

Egli era terza > e parca p/». che fera ^ 
L'aria non fi fptita bj^ htn^fafcrcy, 
S' eir era fcrfa , mnachin^ ^ . nera p 

Tonava , e balenava a più potere ^ 
CadevaH fe^ Saette a centinaia : 
Chi le fentr nelle xfolea vedere 0., 

Non reftò campanile f, coiombajaz, 
Jn moda tal chf fi patea cantare 
,^ella canzona y che dice: oh^ vè^baja! 

La Steve fé qufl ch'eli^ aveva a fare.y 
Cacciofft innanzi ogni cofa a Ottino: 
ìdénotine talj che non ne volea ainiarCé 

Non rimafe pe i fiumi un fol mulino , 
E maledetto quel g^mbo di biada ^ 
Che non n andaffe al nimico del vino. 

Chi fietu pento per camparla a. bj$da^ r . 
4vmhe poi voluto §fere altrove , ' 
jC^ non f^invenm ^ {w p(Aa ìa Jfrada. 

Io potrei raccontar C0fe 4lte^ e nove 9 . , . ;; 
Miracoli ofudùli^ e Jkrminatif .. 
Dico più d\ott0> e anche più fii^j^QV?- 
k\ G z Come 



C(?/wf d/V bejlie^ e uomini affogati^ '^y^ ,, ^: 
Querce sbarbate ^ falci , allori ^ f'iJ^rfi^ 
Cafe /pianate , e pónti rovinati % * 

Di quejìi dìca^ chi trovoffi a i ferri: - 
Io ne vo folamente mH riferire^ ' 
E anche Dio ni ajuti , ce' io non ^ètrix 

O buona gente y che fiate a udire ^ ' 
Sturatevi gli orecchi della tefla ^ 
E udirete quel y eh* iè vi vo dire* 

Mentre ch'egli era in Ciel quefia ttn^p^fla^ x 
Si trovar in ìin fiume due perfone^ - 
Or udirete co fa che fu quefìa . 

Un foffately che fi chiama il MaccioniB y 
Per l'ordinario sì feccOy € sì f munta ^ 
Che non immolla altrui quafi il f aitane j 

Venne quel dì sì grojfo; e sì raggiunto)^ 

Che Cojior due , efedendo effer da lato y 
Si trovaro nel mezto appunto ^ appunto é 

Pillivi ciafcun di loro fpaventato > - ' 

E non vedendo modo di fuggire ^ 
Come fa eh' in tal cafi' s' è trovato , 

Vollono in fur ttn albero falire , 

E non dovette darne loro ' il tuore ^ 
Io non fo ben che fi Voleffi dire • 

Eran frategli ^ é* l' un eh* era il maggiore ^ 

Abbracciò ben quel legno ^ e'r^ fu le f palle 
— Si fé falire il fuo fratel minore . 

§itiìvi il Muccion con tutta quella valle 

Menava ceppi , e faffi afpri , >e tagliènti , 
Turta watt ina dalle , dalle , daije . 
- . - Fu- 
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PHfon coperti delU volte venti, 

JS quel di fùtto , per non affogare 

All' alierO' appoggiava il vifoy r' denti. 

Attendeva quelP altro a. confortare , 
Cl> era^ per la paura quafi perfo ; 
Ma l^ uno y e l* alt r& .aveva poco a (tare y 

Cke hifognava, lor far altro verfo , 

Se .non che Crifio mandò loro un legno , 
. : Che fi p9fe a quell' albero attraverfo . 

§luel 4^tt€ laro alquanto di fo/iegno , 

E. nonr Ufogna, eie neffun s' inganni j. 
-Che^n altro modo non v era difegno. 

A quel difoito non rimafe panni, 
, fffoinne pefto , livido , e percoffo , 

Ed era a ordiny<om*un San Giovanni. 

Slnel di foprjk anche, aveva poco inàoffo. 
Tur gli parve aver tratto diciannove , 
&i$anà\ifi fu dalla furia rifcoffo. . 

^uefi'^'urra^ di quelle cofe nuove, 

eh' io non ricordo aver mai più f entità, 
Né eredo fia mai fiata tale altrove . 

Buone perfonCy che. V avete udita, 
E pure avete fatto que/io bene, 
. Fregate - Dio ,. che ci dia lun^ vita , 

E guarMfi dal fuoco ^ ^ dalle piene. 

SOPRA tJN GARZONE. 

' Ho fentito Air, de. Mecenate , . 

D^tte un fanciullo a Vergilio Marone , 
Cbe^pet matiteì valeva, farfi . frate . 

C 3 E que- 
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E quello fece per compaffioney " ' 

Ch'egli ebbe di ^kèì povero Crifiiano^^ 
Che non fi dejjt atta difperazioHc . ' 

Fh atto veramente da Romano y 

Come fu quel di Scipion Maggi^nty * 
Siuànd'ggli era in ìfpàgna Capitanai 

Io non fon né fo^ta^ né Dottore y * / * 

Ma chi mi deffe à quel modo ttn fanciullo^ 
Credo ch'io gli darei l'anima y e k cure. 

Oh fiate cheti y egli è pure un trafilila ^ 
Avere un gaftonetio^ chtfia beilo ,^ 
Da *nfegnargli dotirina^ e da €0iidultù • 

Io per me credo ^ ch'io farei ri bordà&y 

E eh' io gì' ihfegnerei ciò y ch^ io fapéjffi y 
S*egli a^ejfe niente di cerveiìòi '* 

E così anéàrd quand* io 1»' avvedefi ^ 
Che mi facejfe rinnegare Iddio y * 
Non è dif petto , eh' io non gli faceti, 

P Dio i s' io n'aveffi UHy che Vo dir^ioy 
Pofs*io morir com'iino fciàgurÀtOy 
S'io non gli divide ffi mezzo il mioi 

Ma io ho a far con un certo ofUnato : ' 
Ma pet dir meglio^ con certi òfii^ati^ 
Ch*ban tolto a farmi viver difpérato * 

?er DiOy noi altri fiàm purè fgt^tiatiy 
Nati a fM tempo , dovf non fi^ tru^ì^ 
Dì quejìi cosi fatti Mecenati * 

Sarà ben* un y che farÀ una pròva ^ 

Di dar via una fomma di dimari^ 
V Da quello in fu y non è nom che fi muova . 

Or 
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Or che Diavolo ha a far iui un mio pari ^ 
H^^^^a ^ diffcrart^ ^ gittar via. 
Se non ci è.Mccenatiy Tuccbi^ o Vari? 

Sia maladetta la difgrazia, mia 9 

Foìobè io. non nacqui à. qwl biéon fccifl d'oro^ 
Siiianda non era ancor la care/lia • 

Sappi , che biavol farebbe d^ cofloro , 
, D'accomodare un pot^/uom dabbene^ 
E disfar un tei tratto in vita lorol 

Ma fo ben' io ,donde la , cofa viene : 
Perchè U gente ft lo trova [ano , 
Ognun vOf. dretcì al frefc^ delle rene . 

£J ognun ierca di tenere in manOy 

Così Avviene ,. e chi non ha , fué danno , 
Non vai né Sant' Antan » . ne. San Bafiiano 

Crifto , cavami tu di quefto affanno , 

O tu m* infegnà %. come io ^bi a fare , 
Aver la mala Fafqua col malfanno* 

E s'egli è da^o ch'io abbi a jìentare j 

Fa almeny che qualch*ùn* altro^ A^nti meco* 
Acciò eh' io non fia folo à rovinare . 

Cupido traditoti Jfafiardoy cieco i 

Che Jet cagiori di tutto queftò male 9 
Rinniego IddiOy j'io non m' ammatMt Uco^ 

loiche i grUar con altri non \ mi vale / . 
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IN L QD E D E LL E . 

A IT G W I L L E. 

S* Io aveft li lingue a milit , ^ milky 
E feffi tutto bocca j labbra^ ^ e denti y 
Io non direi le lodi dell'Anguille. 

Nolle direbbon tutti i miei parenti^ 

Che fon^ che fono fiati ^ e che faranno ^ 
Dicoi futuri^ i paffatiy e' prefenti . 

§iuei che fono oggi vivi^ nolle fanno ^ 

§iuei che fon morti i noli* hanno fapute , 
Qù$ei eh' hanno a ejfer , nolle^ faperanno . 

L'Anguille non fon troppo conofciute: 
^ E farebbon chiamate un' nuovo pefce 
Da upy che noll'avejfe più vedute .^ 

Vivace beftia^ che nell'acqua crefccy 

E vive interra^ e » acqua , e 'n acqua^e^n terra: 
Entra a fua pofta , ov' ella vuole , ed efce . 

fotrebbefi chiamarla Vinciguerra , 

Ch' ella fguizza per forza , e fajfa via , 
§iuant' un più colle man la firingCy e ferra^ 

Chi j' intendejfe di Geametria , 

Vedrebbe^ che r Anguilla corrifponde 
La più capace figura , che ffa. 

Tutte le- cofe^ che fon lunghe ^ e tonde j ^ 
Hanno in sé fiejfe più perfezione ^ 
Che quelle y ove altra forma fi nafconde* 

Eccone in pronto la dimoftrazione ^ 

Che i buchi tondi , e le cerchia , e ranella , 
Son per le cofe di quejia ragione . 

VAn- 






V Anguilla è 4HÌta bnona^ e tutta bilia ^ 
E fé non^ difpiaceffi alla brigata , 
• Patria chiamare buona roba anch' ella : 

CF tir è morbida y bianca , e dilicata ^ 
E^émcbé non è punto diffettofa^ 
Stntifi^ al tafio , quand* eli' è trovata • 

Sta nella mota il più dei tempo afcofa; 
Onde credon alcun , cV ella fi pafca , 
E noti tfca 'così per ogni eofa , 

Cam'efce il barbio, e com^efoela iafca^ 
Ed e/con bene fpejjo ancie i ranocchi y 
E gli akri pefciy ch'hanno' della frafca , 

^/l'è perei! ella J favia^ apre gii occhi y 
Ba gr4vità di capo , e di cervello , 
Sa fari i fatti fuoiy mecche gli fcioccbi ^ 

Credo y che fé V Anguilla fojfe • uccello , 
E mantenere quefia condizione 
Sarebbe pf opriti una fatica havello . 

pere Fella fugge la converfazione y 

E pur con * gli altri "pefci non s' impaccia , 
Sta foliutria, e tien riputazione. 

Pun poi ch^'l capo a qualcuna fi fchiacday , - 
Fra t^entj affanni y Dio ie benedica y 
^ Ed a hfò'y ed antfiy buon prò' ci faccia. 

Sia 'benedem c4 che^ te nutrica y 

Fiumi y fidati ^ pozzi'\ fonti y e laghi ^ 
• * JB. chiunque dura a pigliarle fatica • 

B tutti quei i \€h€ fon del pefcar vaghi y 

J>to.'§lit^mautenga fempremai gagliardi , 
E fe^f^fae^ ^l lor merito gli paghi. 

Be- 
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Benedetto M ttt ^ MattiQ LomharìH y ..: 

Che figa qmflet AngftiUf y .e dà U 4 moti 
Criflcf ti leghi , r S^nt'AnUn . fi- J5«4f!// : 

CAe guarda i potei ^ k^ p^^fe , > . i kmi i • - . 

Cb'M da lavofér quantò^tù vmi*'^ 
B tiri à sé ire deUt tfié b^mim 

Ó vtrànt^t^ faccia lor^. la. 4ot4kj 

E or V allievi r<h(HÌe fon fimn€.% 1 
È i pegni dalia corse ii rifcf^oìai: v. . - 

DtfokUigbifi i tuoi mallemiori ^ \ 

E caviti dei fango; e della mata ^ 
Acciò che tii attenda 4 i $HOi lAVari', 

E non fentà mai pUtÀoglii^m pem; 

Paghiti i Jkirrli acconti i <r^^im^, 
È facciati in effetto Un mm dabbenf^ . 
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POi eh* ia ho d^to di Hatlei. i^ùmhaxii 9 : 
De i gIùoz:ci^ dell' angmlU % à^di^.i^rdin 
.Io vòjlit %H0lcbe coj^ an^hè, 4e\Cardi . 
Che fon qttafi migliar ch'I pam i e* k vino: < * 
. E /io axieffi ^ diflo^ daidove^o^ , i 
. Hirei di sì^ p^ manco d'ttn qnMimo. 
Ed anche mi p^rrxbhe dire il ^e^q ^ ^ 
M0 la brigai poi mn m^Aoxs^roA^^ 
M fa^mi ancklells rinnegar Sém^Uro. 

Ben^ 
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Ci&^ ì C^riìtf /cs /f ^»r adoperate i 

JS dicf 4 ù tefquei quatèrque beati 

§^ i:ti erédèm ^tni fim^ cedere , 
ComidkM le fvdkbè de i Frati. 

Non ti faccia i%iilkm9^ Jddièjaf^re^ 
Ci^è mU ìh non poffa inai gufiaro ^ 
Cardia iarciéfi ^ pefche y MguHle^ 4 pera 

lo non dico di i Cardi da cardare ^ 

Che W)i non intfndeffi qnaUhe ba}a , 
Dic^ di qtéeiy eie fon. huony 4 mangiare^ 

Che fé ne pianta Vanno ie ntigUajoi^ 

E attèndonvi appunto i Contadini- . ^ 
S^néò e^non kanwy pia faccende alfaja ; 

Fannogli ancU d lor Viano i Cittadini , 
E fonò oggi venuti in ianti pnf^^^ » 
Che fé ne éava di molti quaUrini.* 

Dif piacciono à qùalch'ùn^ che non è avvezzi 
Conte fuol dif piacere il tavialf^ 
Che pare A fchifa cofa per un pexM • 

Fut non dimancé io io veduto tale i 

Che vome vi i avvetczi punta , p^nto , 
Gli mangia fenza pepoi 4 fenzà jfékl^* 

Senza , che fien to^Y trinciati oppàìt*^ r 

Vi di né più ^ nè^ nun dentro di morfo^ 
Como fé f òffe ^ pezzo, di pane^ emto • 
^ A chi piaccion ie foglie j t a thi*l torfo^ 
JMa^qw^o è poi fecondo gli appetiti: 
Ògmm^ ta'lfuo giudizio ^ e'I fuo difcorfo. 
' ^ Co^ 
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Cofioro ufan di dargli • ne i conz^iìi ' 

Dietro fra le eafìagne \, e fra^ le 'untele ^ 
Dipoi e he gli altri, cibi fon forniti . . 

Mangionfi fempre al lume di candele , : , . 
Cioèy volerne Air \ mangio^ il^vemoy 
E fi Comincia fatto San Michele. 

Bifogna aver con effi un bìwft falerno , 
O un quakih' altro vin di «mdixàone.y 
Come fa provveder cH ha goverhosn^ ** 

Chi vuol cavare i Cardi - di ^Jlagionej 
Sarebbe proprio ^ conte /J? voJeJJe 
Metter un legno- fu per un bafiono • 

E fé fojfe quale k' un che gli coceffe^ 

E voiefl^e mangiarli in fuarj modi^ . 
• • Ditegli ^ che non fa mezze le meff^e., 

I Cardi vogliono ejjir groffi , e^ fodi : 

Ma non però sì- fodi^, eie fien Aurif,> 
A voler ^ ^he^ la gente fé ne lodi,. 

ffon voglion éffer troppo ben maturi. 

Anzi più prefia alquanta giovanetti i , 

• Altrimenti non fon molto ficuri. 
Sopra tutto bifogna , ch^fien, netti : 

E fé fon mejji per la buona via y 
C anfano infiniti buoni effetti •. 
Fanno fvegliàre altrui la. fantafia » 

Alzana la mente a^gli nomini ingegno/! 

• Dietro a' f egreti dell* Aerologia . 
Siuanto più /{anno fotto terr^ afcofiy 

Dovo gli altri cotal , diventan vecchi , 
§iue/ii diventan hegli y erigoglioji* 
' - ' Non 
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Non fo quel che mi dir di quegli /lecchi ^ 

C b* egli hanno : ma fecondo il parer mio ^ 
Si poffón comportar così parecchi. 

Perchè poi che gli ha fatti loro Iddio , 

Che fa le corna , e Vnngbie a gli animali , 
Convien eh* io abbia pazienza anch'io. 

Parche non fien però di quei heftiali^ 

Che come gli fpiintoni ftanno intieri ♦ 
Tanto che pafferebbon gli Rivali. 

O Anton Calzavacca difpen/krij 

Che fei or diventato fpenditore , 
Compraci quefii Cardi volentieri. 

Non ti pigliar così le cof$ a cuore ^ 

Attendi à f pender fé tu hai danari^ - 
Del reflo poi provvedere il Signore* 

Se i Cardi ti pareffin troppo cari j 

Non gli lafciar^ perchè non è onefioy 
Che pati fc ano i ghiotti^ per gli avarie 

Lafcia più prefto fiar l'olio , e l'agrefiq ,. 

Il pane y ilvin^ la carne j il fale^ e'I lardOy 
Cacciati dietro tutto quanto il rejlo 

B per l'amor di Dio dacci deh Cardo. '/^^ 
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E' Noif i Wài nè^ fi¥u , ni manina, . . ^ ^i 
Nè^ mezpo^ì, né notte ^y eh* io WM^ finji 
A' dir le hdi delia Gelatina: 

E mettervi 4ntfù tutti ^nanii i fenfi ,^ : 
/' fier^i y e le huàella ^ e'I naturaiey ' > 
Per difciprire i /mi mifhri imme^/f'^" 

Ma veggo, che l* ingegno non mi vale ;^ 
Che la natura' fua miracolofa , ^ 
JE' più pfofoìda affai che l'otinabt^ 

tur, perchl nulU fa ^uel che- ^nll' o/a , 
S^io dove0 crepare , io fon difpofto^' . 
Df Jlimr iV ogni mòdo qualche cofa « : 

E s'io non pop/^ ir così a(c^o, > 

Ne entf^r ^ène, iene, inatto irentd^ 
Farò il mé\ ch'io potrò così difcofio; 

La Gelatina è un^ quinto elemento ," 

• E^ guai a noi | f em non /offe . H^annà 
Di- verno ^uifiido piove j t tira vento ^ 

CV ella vai più cb^ una vefha di fannia , 

E preffo cb^ io non di/fi anche del fuoco , 
Che tal volta ci fa pOi tofto danno. 

Jo nolla fo già far j eh* io non fon cuoco , 
E non mi curo di faper^ ma iafta^ 
Ch* ancor' io me n'intendo qualche poco. 

E s'io voleffi metter mano in pafta y 
Farei forfè vedere alla brigata , 
Che ehi acconcia l'arte^ e di iaguafia. 
' -' La 
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^A Gelatina fcnf a U^jtfalaia^ 

E ferve ^erfiMcMo^ per fùrmaggio ^ 
Dipoi che la vivanda è fpareccbiata . 

E io che ci bo tfùpato W- 4vvdn$4ggio , 
'§^umio m^è tneffa Gelatina innanzi^ 
Vo pur di hn^À^ 9 mift danMtt s' io caggio • 

E non penfi nefftm the me ^w^ atMnzi^ 

Che s* h: ne Jeffi un boccone ^ perfona^ 
Ti f<k iiry vh'iù. farei di begli 0vawu. 

Chi vuole aver la gelatina buòna f. 
Ingegni/^ di darie buon colore y. 
^e^'è ^l^ che ne porta la corona. 

Dice un certe Fiìofcifo Dottore , . . 
Che fé fa Ge(ft4nai colorita^ 
Forz* { tmeor | eh* eli* abbia ^mn fapore . 

Confifie in ejfa una pirSvUe finita 

Dalla forza 4el pepe , e dell' aceta^ 
Che fa\ che l'nom fé ne lecca le dita. 

lo vi voglio infegnare un peio fegreto , 
Che h9»» m euro y che nei re^i addoffoy 
Jo per me. la vorrei fympre di dreto • 

Un' altro, ne v^ Mréajhi è groffo^' 
. £^r Gelatifka vuole e fare fpeffa'y . 
E ha fuu \c0rne vuol ejftr fenza offo 'è 

Che falche volta per la troppa pfeffa y 
Che Tuotnha ii ficcarvi dentro i. denti 
Nn\fene tfae\ pai dà la c^lpa ad ejfa. 

Q Gelatina abo^ delle genti > 

Che fona iamkbe.ÀeHu dìfcrézione ^ 

^Si^éeni^ttii tutti J .tuoi paranti ^ 

x^Z. Come 



Come dir Gelatina di cappone, 

Di fiarne , di fagian ^ d* ava y e di pefee j 
E di milV altre cofe ^ che fon buone ; . 

lo non ti potrei dir^ come tn' increfcey 
Cb* io non poffo dipignerti a pennello^ 
Ne dir quel che per te di [otto i»' efcè . 

?ur vo fantafticando col cervello y 

Che diavol voglia dir quel pò d' alloro y 
Che ti /? mette in cima del piattèllo è 

B trovo finalmente y che colloro 

Vanno alterando le fentenzie fue: 
Talché non è da creder pùnto loro ^ 

Ond'iOy che intendo ben le co/e tue^ 

Come colui y che V ho pur troppo a cuore y 
Al fin concludo V una delle due : 

Che tu fei , o Poeta y o Imperadore. i 

I N L O D È 
d£ll' Orinale* 

GHi non ha molto ben del naturale ^ 
E un gran pezzo di conof cimento y 
Non può fapery che co fa è l'Orinale: 
Ne quante cofe vi fi facein drentOy 

Dico y fenza il fervigio dell' Orina , 
Che fono a (^ni modo preffo a cento « 
E fé fofft un Dottor, di Medicina , 
Che le voleffi tutte quante dire, 

Avria faccenda infino a domattina • 

Io 
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Fur chi qMl co] a netfòhjfè tidirtj' '^ * 

J^ fm CimtentOj 'pe)r fargli pficerfy^ 
Tkftf^ quelj <ft*io. ne fi; àrdi finirei' 

E prima ^ innanzi fratto è da fàpèrcy' ^ 

Che VOrinale è a quel moda tondo y^ ^ 
* Acciocché pojfa piir co fé tenere. * 

E^ fatto proprio y come è fJtfo il Móndo j,. 
Che per aver la f ór mei circolare \ • 
^ Voglion* dir y che non ha né fin ,' riè sfondo.». 

^uefto lo fa ognun y che fa murare ^ 

E che T'intende deirAtchitet^iàa\ ' 
Che^^nfegna altrui le cofe^' mtfkrure . 

Ha gran profondità la fua natura: 
Ma piti profonda conffderaziòne 
La ve/iàye quel cbtal con che Ji^tuitai 

Quella dà tutta la riputazione * 

DiverJ amente a tutti gli Orinali , 
Come danno anche i panni alle perfàne . 

La bianca è da perfone dozzinali^ 

Siuelìa di altri colori è da Signori , 
SiuelU eh' è r offa è fol da' Cardinali. 

Che vi vogliono attorno quei lavori y 
Cioè frangie^ fettucce ^ e reticelle y 
Che gli fanno parer piti bei di fuori. 

Vale altrui r Orinai per tre fcarfelle ^ 

Ei^ba più riponigli , e" più f egreti , > 
C he 'ìe^bt facce delle bagàtelle. 

AdopranloòHinariamentei Preti j ' 
' E tengorilà' la notte appreffo al letto ^ 

Drieto a r panni d'araztà'i e a*tàpui. 
"tomo I. D F 
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'e dicon , che fi fy per buon rif petto ^ 

Che s*ei / aveJfinQ kvi^r U mtt^7 
Varrebbe lor l^ pffnta i e l m^l di p^tto i 

E forfè a un hifogno anche le ^otte ; 

Ma [opra ogni altra cofà , il mal fr^ncefe^ 
Cb* ha già stolte perfonp n^al condotte. 

Io V ho veduto ^i^ nel piió Paefe ^ 
Effere adop^r^fo per lanterna y 
E darvi [otto te candele accefe . 

E chi l'ha adoperato per lucerna ^ 

E chi fé n'i fervito per bicchieri ^ 
Benché ^ueJla fid èofa da taverna • 

lo v' ho fatto ^i4 fn toill^ p^npm ^ 

Avutovi di Arane fantafie , 

^ da^ non dirle cost di leggieri « . 

£ s* io diceffi ^ noti direi bugie ^ 

Ch'io me né fon fervito fempremaii 
In tutte quante VoqcQrrénzie mi^ • 

E ógni volta ^ eh* io l'adoperai 

Per mÌ4 neceffità, feippre vi meffi 
I^Htto q^ei ch*ié ^vevo.é pocoy 4 affate 

E nullo ruppi mai , ne mai lo feffij 
Che fi poteffì dir per mio difetto , 
Ciò è che poca i^ura vi mnteffi . 

Bifogna rOrinal ^tenérlo nettg i 

E eh' egli abbia buon nerbo ^ è buón4 fcbiena^ 
E darvi drento poi fens^a rifpettq . 

Che fe'l crifiallif f j^i (^4ttip0 Vcnàj 

Chi ^f^p4, <{hi fi fchianta^ t iiki fi fende: 
^d i propri^ Htk faftidtQ , e ftna pena . 

E 



_ » • - 

E tutte quefte prefate faccende 

Dell'Orinale , e parecchi altre appre/fo , 
Cono f ce niolto hen chi fé ne intende • 

E chi V* hd drento puntò d' intereffo , 
Giudicherà^ compio è òhe V Orinale ^ 
E vafà dà fcherzar fempre con effo . 

Comi fanno i Tede f e hi col boccale. 

IN LODE 
i>£LLÀ Primizia. 

TUTTA Vetà d'un uomo interdi intera i 
S' ella foffe ben quella di Titone , 
Non bacerebbe a dir della Primiera. 

Non ne direbbe affatto Cicerone i 

Né colui eh' ebbe ^ come dice Òmero , 
Voce per beri nove mila perfine. 

tfn che voleffe dime da dover o^ 

Bifognere\ ch*aveffe più cerzhlìo^ 

Che chi trovò gli fcacchi , e 7 iavoliero 4 

La Primiera è un giuoco tanta bella y 
E tanto travagliato i e tanto vario ^ 
Che l'età Hojìra non ba/id a fapello . 

/sfollo ritroverebbe il calendario y 

Nè'i Méjfali ch'i ss ìungo^ né U Mejfa^ 
Ne tutto guarito infièmt il Breviario. 

Dica le lode fue dunque ella fteffa^ 

Però ch^unO ignorante noflro party 
Oggi fa b^f affai fé vi fi Appreffa^ 
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E chi non ne fa altro , al manco impari^ 
Che colui ha la via ver^^ e perfettOrj 
Che giuoca a quefio giuaco i fuoi danari , 

Chi dice , egli è piti bella la baffetta , 

Per- effer prefio ^ e fpacciativo giuoco ^ 

Fa U^ g^an ^al^ a giucar^ s' egli ha fretta^ 

§)itelìa fa le fue cafe appoca^ appoco^ 

§}ueW altra ^ perch'eli' è troppo bejìiale y 
Pone a un. tratto troppa carne a fuoco .^ 

Come fanno color y eh* han poco fale ^ 
E quei che fon difperatiyt falliti y 
E fanno conto di capitar male . 

l^ell^ P-ritniera è mille buon partiti ^ 
Mille fperanze da tenere abbada , ^ 
Come dir carte a monte y e carte, e*nviiin 

Chi l'ha, e chi non l'ha^ vada, e non vadUy 
Stare a fruffi , a Primiera , e dire , a Voi ^ 
E non venire al prima a mezza fpada. 

Che fé tu vuoi tener lo *nvito , puoi ; 

Se tu noi vuoi tener y lafcialo andare , 
Metter forte., e pian piarti come tu vuoi , 

Puoi far con un compagno anche a f^lvare^ 
S,e tu. aveffi paura del rejio , 
E a tua pofìa fuggire , e cacciare . 

Puojfi fare a Primiera in quinto, e'n fefloy 
-^^ Che non avvien così, negli altri giuochi ^ 
Ch£ fon tutti novelle appetto a que/io,. 

Anzi fon jproprto cofe da dappochi , 
Uomini, da niente , uomini fciocchi , 
Come 4ir,I^ej[fi, e Birri ^ e 0/ìj, ^Cuochi, 

S'io 






S' io perdeffi a Primiera il f angue , e gli occhi | 
Ifon me ne curo.^ dove a sbaraglino 
Rinniego Dioy s* io perdo tre bajocehì. 

Non è uom s) fallito ^ e sì, me f e bino ^ 

Che s' egli ha voglia di fare a Primierd f 
Hon trovi d'accattar fempre un fiorino. 

Ha la Primiera sì allegra cera , 

Ch* ella fi fa per forza ben volere , 

Per la fua grazia , e per la fua maniera * 

Ed io per 1/ne non trovo altro piacere ^ 

Che quando non ho il modo da giucare^ 
Star di dreto ad un altro per vedere. 

E flarevi tre dì penza mangiare^ 

Dico beni a di f agio ^ ritto y ritto ^ 
Come s'io non aveffi altro da farei 

E per fuo amore andrei fino in Egitto , 
Ed anche credo ^ ch'io combatterei^' 
Difendendola a torto ^ e a diritto. 

Aia s'io facefft^ e diceffi per lei 

Tutto quel eh' io poteffi fare , e dire y 
Non avrei fatto quel ch'io doverrei. 

Però s'a quefto non fi può venire ^ 

Io per me non vo innanzi per sì poco 
fiurar fatica , per impoverire : 

^ajìa che la Primiera è un bel giuoco . 
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IN LODE 
p' Aristotile. 

NQn fo , Maeftro Pier , ji/^/ r/fe fi p4f ^ 
Z7/ quejìa nuova mia nfaninconia^ 
- Ch*io ho tolta Ariftotile a lodare. 

Che parentado , o che genologta , 

Sitteflo ragionamento abbia con quello ^ 
Ch' io feci /' altro dì della morìa . 

Sappi, Maejìro Pier ^ che quefVè't hello ^ 

Non fi puoi mai penfar quel che Vuom faccia , 
Ma govemarfi a volte di cervello* 

Io non trovo perfona^ ^he mi piaccia^ 
Né che pili mi contenti che coftui: 
Mi pa)on tutti gli altri una cof accia , 

Che fumo innanzi , feco , e dopo lui : 

Che quel vantaggio fia fra loro appunto , 
Ch*e'fra*l panno f car latto ^ e i panni bui ^^ 

^el eh' è fra la §iuarefima^ fra Vunto , 
Che fai quanto ti pefa , duole , $ 'ncrefce 
§>uel tempo fafiidiofo quando è giunto . 

eh' ogni dì ti bf fogna frigger pifce , 
'Cuocer minefire , e bollire fpinaci , 
Premer V arance fin che'l fugo ntefce^ 

Salvando^ Dottor miei ^ le voftre paci ^ 
l'ho detto ad Ariftotile in f egreto j 
jCome il Petrarca , tu fola mi piaci ^ 

ti qual Petrarca avea più del difcretOy 
In quella filofofica raffegna , ' 
4 porlo innanzi , come V pofe dreto ^ 

Co- 
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Coftai ^ Maeftro Pièr0^ ^ ^uél cVinfègnd, 
§ìtéel che fHQ dirjf. verafnente dòtta , 
Che di vero faper Inanime impregnai 
Che non imbarca àUrni finta bif cotta : 

Non dic^ te fue coje if^ aria^ al trenta ^ 
Ma. trèy e tre fafei , Quattro ^ e quattro ^ otto^ 
Ti fa con tahta grazia un' argomento , 
Che te h [enti andar pit^ là^ pètfona 
Fino, al cervello y e rimanervi drento. 

Sempre con Jfllogifmi ti ragiona , 

fi /è ragion per ordine ti méttt: 

Minella ti [cambia , che- non ti par buona • 

Dilettafi d'andar per le vie ftréitè^ 
Corte , diritte , per finirla preflo , 
E non iflar a dir y /' andò , la flètte • 

Fra gli altri tratti j Ariflotsle ha quèflà^ 

Che non vuol^ che gl'ingegni fotdi ^ elofcbi^ 

• È la canaglia gli meni l' agre/io • 

Però par qualche volta che s'ijfjbofihiy 
PaJfandoJ le cofi di leggiero j 
E nàjì abbia piacer , che tu l cono/ehi . * 

Ma quello è con effetto il fuo penfiero: 

S'egli è chi voglia dir ^ che non t'intende^ 
Lafciàlo cicalar^ the non è'I Veto. 

Come FatcM , eh' a far la preda intènde , 
Che gira un pezzo fàfpefo ìè fu l' aliy 
Poi di Cielo in uti tràito a tètra fcende: 

Così par ch'egli a te pattando calij 

E venga ài ' punto , e perchè fa . /* 'nVéfla , 
Comincia dalle cofe generali. 
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È le fquarta^ e f minuzza ^ e trita y e pefta^ , 
Ogni coftura ^ ogni buco ritrova y 
Sì che fcrufolo alcun mài non, ti^ refia • 

Non vuol che r uomo a credergli- fi muova ^ 

Se .non gli mette prima il pegno in mtino ^ 
Se quel che dice . in fei modi non 'prova . 

Non fa proemi inetti , non in vano , 
Dice le cofe fuef^mpltcemente^ 
E non affetta, il favellar TofcanOé 

§iuando gli occorre parlar della gente y 

P ar la. d' ognun, più preflo hin che male ^ 
Poco dice 'd\altruiy e. di se tiièhte. 

Cofa che non han fatto affai cicale^ 
Che volendo avanzarli la fattura y 
S' hanno unto dafua pqjìa lo fiiyale. 

£* regola co/iui della Natura y 

Anzi e lei fieffa s e quella y e la ragione 
Ci ha polio innanzi a gli occhi per pittura* 

Ha infegnato i coftumi alle perfone: 
La felicità v' è per chi la vuole y 
Con infinito ingegno y e difcrezione. 

Hanno gli altri volumi affai parole , 

^ejio è pien tutto di fatti y e di cofe y 
Che £ altro che di vento empier ci vuole . 

O Dio y che crudeltà y che non compofe 
Un operetta fopra la cucinsy 
Fra r infinite fue miracolofe . 

Credo ch'ella farebbe altra dottrina y 
Che quel . tuo ricettario babbuaffo , 
Dove hai imparato a far la gelatina * 

Che 
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Che f avrebbe infegnato qualche paffo^ 

Più che non feppe Apizio mai ^ ne Efopo 
. P'.arfofio^ lefo^ di magro, e di graffo. 

AI4 io che fo ? che fon come quel topo , 

Ch'ai lion fi ficcò drento aW orecchia ^ 
E, del mio : folle ardir m'accorgo dopo\ 

-Arreco al mondo una novella vecchia , 

Bianchezza voglio aggiugnere alla neve, 
E metter tutto il mare in poca fecchiai 

io che foglio cercar materia breve j 

Sterile , afciùtta , e fenza fugo alcuno j 
Che punto d\èloquenza non riceve. 

È., che fia 7 ver ^ va leggi a uno , a uno y 
I Capitoli miei^ ch'io vò morire ^ 
S'egli è fubbietto al mondo piti digiuno i 

Io non mi fo fcufar , fé non con dire 

§iuel eh' io dijffi di fopra : e fon capricci j. 
Gh*a mio difpetto mi voglion venire^ 

Cornea te di caftagne far pafiicci. 

A M. M A R G O 

Veneziano. 

QUant*i> vo più penfando alla pazzia^ 
Mtffer Marco Magnifico^ che voi 
Avete fatto , e fate tuttavia : 
D' effervi prima imbarcato , e dipoi 

Para pur via: fappiate y che mi viene 
CsfmpafftOf^ di voi fiejfo^ e di noiy 

Che 






Cèe dovevamo con iiento tàtine 

Legart^i eretto t ms noi femé flati 
Troppe dappòchi y e voi tfoppo iàbhene ., 

Qfff/ Monfignor degli ftival tirati 

Poteva pitre flàt ine giorni anèofèy 
Poi cht dui fj^fici avè^à uttiUàti : 

ton dire io Vàglie andari ^ io ar^irò^ora^ 
Che pur pehiija da Mànfignpt mio 
La tifpo/ia 5 la quale è vénut* óra k 

E dice^ ch'è eòMiHto\ e loda Iddio ^ 

Chi con pòi Venga , e fiia , i vada , è forni , 
E faccia tanto t^tiantò v" è in difio^ 

Purché la ftanza non pajji otto giorni ; 

Ma Dio fa poi quel chi farihhi fiato ^ 

M pan fi gkéydé prima, chi y inforni é 
Poi non import di quando gli è infornata t 

Ór haìia , io fon qui fóto cón^Hn tane ; 

jB non mangiò più ojiriehi^ ni fidtOé 
E per difperazUn pò via dòmini 

In luogo , ùv* io v' af petto , e vi fcongiure ,. 

Che^ fiati almen qui fra tre fettirHane . 
Perchè altrimenti non farei ficufo : 

Cioè avrei da far^ V^ m'intendete y 

Che f ape te il preterito , e V futuro • 
Diranno j noi VogUam che tu fià Preti i 

Noi vogliam ^hi tu faiii , e chi tn iiia , 

Io fiarò fnfto fi Pòi non ii fèti . 
Senza che pia ve lo fifiva^ ù, ridica ^ 

' Veniti vìa t chi valite vói fare 

Fra. còte^i orti di malva ^ é M ortica ? 

Cke 
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Che fon pe* morti cùfa fingulare ^ 

Come, dice il Soffietto di Jiofazzo , 
Io vò morir fé vi potete ftare . 

£ per mia fé , che per uh hel follazzé , 
V avete fceltot e quefta vofira gita 
E> fiata qtiafi un c4pritcio di pazzo. 

IPer certo eli* et a pure un* altra vita^ 

Santa Maria di Grazia y e quelle torte. 
Delle quali io mi lecco ancor le dita . 

Quelle vò^ dir , che con sì varia forte 

Ci apparecchiai;» Meffer Vagot Serra y 
Che mi viene òfa il fudùt della morie ; 

A dir eh' iq tn* ha a partir di quella terra , 
Ed andarmi a ficcare iH un Faefe , 
Dove fi fi a (on fimil cofe in guerra , 

pi quella grazio fa alma corte fé ^ 

Che Vive come vivono i Crifiiani , 
Parlo della brigata Genove fé y 

Salvaghiy Arcani y e Marini y e Goani: 

Che Dio dia a i lor cambi y e lor faccende^ 
La fua Benedizione ad ambe mani . 

Era ben da propor da chi /intenie 

Di compagnia y e di trebbi y a eoteflc 
Generazion falpatiche^ ed orrende y 

Che pajpn fufiituti della Fefie . 

Or io non voglio andar multipUcando 
In ciance , che vi fon fòrte motefie . 

E^n fui prhttà prope^fih tornanda*. 

Dico eojì y che voi torniate prefih: * 
A vofira Signoria mi raccomando , 

E mi riferbo a bocca a dirvi il reflo. 
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AM. FRANCESCO 
DA Milano. 

M Esser. Franeefco , fé voi fete vivo , 
Pereh' io ho 'ntefo , che voi feìe morto , 
Leggete qaefia cofa^ c^ io vi ferivo: 

Per la qual vi cotjjìgiio^ e vi conforto^ 
A venire a Vinezia^ ch'oggimai^ 
A Jìar tanto in Piacenzì^ avete il torto ; 

B qneì eh' è' peggio^ fenza fcriver mai^ 

Che pur s' ave/le feriti qualche volta ^ 
. Di voi faremmo più , contenti: affai . 

§Ìh) èkeffere Achille dalla Volta y 
E'I Reverendo Motifignor Valerio^ 
Che domanda di voi volta per volta i 

E mofira avere eftremo defiderio , 

Non pur fol egli , ma . ogni per fona 

N' Ì)a un martel^ eh' è proprio un vituperio é 

Làfciamo andar Monfignor di Verona , 

Noflro Paàron , che . mai né dì , né notte , 
Colla lingua y e col cuor non v' abbandona . 

Se voi ave/le^ non vò dir le gotte y 

Ma il mal di Sant'Antonio , e 7 mal.francefe, 
E te gambe j e le f palle y e l* offa rotte j 

Doverefie effer fiato qua un mefe ^ 

Tanto ognun fi confuma di vedervi ^ 
È d' alloggiarvi , e quafi far le fpefe ; 

Ma non difegni già neffun d'avervi 9 

Cb\io vi vogl'ioy e per Dìo fiarei frefco 
Se i forefticri avef^no ^ godervi* 

Ve- 



Venite v;/i, il mio Meffer Fràncefco^ 
Che vi prometto ètte cofe eccetlenti , 
Vartè 'Iber caldo , e l* altra il mangiar frefcq. 
^ fé voi avete mafcelU valènti , 

Vi gioverà , cbe q$tì 'fi mangia carne 
Di cany d^orfij di tigri, e di ferpenti* 
J Medici configlian, che le ftarne • 

^efi' anno y per amor delle petecchie ^^ 
Farehbon mal chi voleffe mangiarne. 
MO: di quefli lavori delle pecchie , 

O- api , a modo vo/iro vi prometto , 
Che nabbiam co i corbegli ^ e colle fecch (et, 
Ja parlo d*ogni forte di confetta: 

In torte, j marzapani , e'n caKcioni, 
Vòf atterrarvi infin fopr'at ciuffètto. 
C4pi di latte , fanti non che buoni : 
Io dico capij qui fi chiamon caiy 
Da fiar proprio a mangiargli ginocchioni .^ 
Poi certi bozzolai impeverai ^ 

Alias berlingozzi j e confortini ^ 
j La^ miglior co fa non mangiale mai. 
Voi ^fpettatCy che l^uom vi ftrafcini^ ♦ ^ 
Venite y che farete più guardato ^ 
Cbe'l Dogtf per l' Ajfenfo da i facchini , 
Sarete intrattenuto ^ e corteggiato ^ 

Ben vifia da ognun y come un Barone y 
. Chi v' udita y fi poterà due bsata . 
furtete per quefi' acque un^AnfionCy 

Anzi un' Orfeo , che fempre aveva drieta 
Beflitj in gran quantità y é^ogni ragione ^ 

Se 
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Se fete , carne io /pero > fano , « /i>/o , 
Per vo/ira fé non vi fati affettare , 
tJè H»r tanto con l'ammò in^HÌet9> 

Beci eomodamentt da fguazzari 

Secondo il tempo , «eci Valerio wjiro , 
^ Che 'n tOrtefia fapete è iugulare . 

' Ciò eh' è di lui fof^m riputar hofìro, 

E pane^ é vin\ penfate '^ eh' àdefs' io ■ 
Scrivo colla fua tarta-y^ e cai Juo ineiioflro ^ 

Stiamo in una contrada , i in un rio s 
Preffo alla Triniti , e all' Àrfenale , 
Incontro à arte Monache di Dio^ 

Che fan la Pafqu* come il Carnovale; 
Idefi , che non fan troppo fsruptlofe. 
Che voi non intendere qualche male. 

Venite à fcaricar le voftre co/f , 

E 4 4iritt0t e venga Bernardino, 
Che faremo armonie miracelofe , 

Poi alla fin d'Agofio^ lì vicine ^ 
Se fi potrà praticare il Paefe , 
Verfa il Padron piglieremo il éammino^ 

Che r altr' iir fé ne anS nel Veronefe . 
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ALU SIGNQB.I 
Abbati. 

SlaNOJLi Aitati miei^ fé fi può dirc^ 
Ditemi quel che voi m* avete fatto : 
Che gran piacer l'avrei certo d'udirei 

Sapevo ben d'io ero prima matto ^ 

Matto I cioè j che volentieri amavo , 
Ma or mi pare aver girato affatto ^ 

Le virtù v^re mi v' han fatto {chiavo y 
E m'han legato con tanti legami^ 
Ch'io non Jp quando i pie mai me ne cavo* 

Gli è forza , eh' si v* adori j 4oh eh' io v' ami , 
D' amor però di quel favio d^ Atene , 
Hon di q9ie/ii amoracci fpòrihiy è infami. 

Voi Jiete sì cortefi j e sì dahbenè ^ 

Che non pur da ine fol , ma àncot da tutti^ 
Arnold i onorj rif petto vi, fi viene ^ 

Ben fapetCy che l'effer anche putti i 

Un noti fo che più v' accrefce , e v'acquifta^ 
Màffimamènte che non fete brutti^ 

Ma per Dio fievi tolta della vifia , 

JNè della viftà fol i ma del pelato ^ 
Una faniafiuipcia così trifi^ * 

Ch'io v'unta ^ è xfi vò benCy à dir ii veró^ 
Non tanto pìtchè fiete bei , 104 buoni : 
f potta^ eli io non dicoi di San Piero y 

Chi è colui y che di voi non ragioni ì 
Che la virtù delle vofir^ maniere, 
ter dirlo in lit^ua furba y non canzopi? 

Che 
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Che non è oggi facile a vedere y 

Giovane^ nobile beltà ^ e vaga gente ^ 
eh' abbia anche injietne voglia di fapere . 

eh' aderni it corpo a un tratto . e la mente • 
Anzi eh" a quefla piìì^ ch'a qnelto attendrf^ 
Come voi fate tutti veramente. ' 

Però non vò^ che fia chi mi riprenda ^ 
S'io dico che con voi fempre ftarei 
A dormire , ed a fare ogni faccenda * 

E fé i fatì^ le Jìelle^ o Jten gli Iddeiy 
Voleffin eh' io poteffì far la vita 
Secondo gli aufpkii , e voti miti : 

Dappoi che V genio vofìro sì m' invita , 

Vorrei farla con voi : ma il bel farìà ^ 
Che come dolce y fojje anche infinita . 

O che grata , o che bella compagnia ! 

Bella non è per me ; ma ben per voi'^ 
So io che bella non farla la mia. 

Ma noi ci accorderemmo pOh fra- nvi<j 

^ Sìuando foffimo un pezzo infième flati ^ 
Ognuno andrebbe a far i fatti fuoi . 

Faremmo fpeffó quel giuoco de' Frati , 

Che certo è bello , e fatto con giudizio 
In un Convento , ove fien tanti Abbati . 

Diremmo ogni mattina il nofhro Ufizio ^ 
Voi canterefte , io vel terrei f egreto , 
Che non fon buono a sì fatto efercizio • 

Pur per non flare inutilmente cheto. 
Vi farei quel fervalo , fé volefte , 
Che fa y chi fuona a gii organi ^ di dreto. 
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^itai più Joiennt , e qnai più allegre fette , 

éiial più bel tempo , e qnal magg,ior bonaccia » 
Ma0or canfolazion farien dt qttefle? 

A ci» piace l'enor., la raia , piaccia: 

Io tengo il fommo bene in que/io Mondò , 
ho fiare in compagnia , che foddisfaccia , 

Il Verno al fuoco in un bel cerchio tondo , 
A dire ognun la fua, la State al frefco : 
^eflo piacer non ha né fin , né fondo. 

Ed io di lui penfando sì m'adefco. 

Che crtd^ dì morir ^ fé mai v'arrirto: 
Or parlandone indarno , a me rincrtfco . 

Vi fcriffi l'altro dì j che mi fpedivo , 

Per venir m>, ch'io muojo di martello y 
Ed ora un'altra volta ve lo ferivo. 

Io ho la/ciato in- Padova il cervello , 

V^i avete il mio cor ferrato^ e fretto 
Sotto la vofira chiave , e 7 vofìro anello . 

Fatemi apparecchiare in tanta il letto y 
Minella fedia eurule, e dite cucini y 
Ch'io pojfa ripofarmi a mio diletto y 

H jlate fani-y Abbati ràiei divini . 
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AL CARDINAL IPPOLITO 
db' Medici. 

NOn crediate peròj Signor^ ch'io taccia 
Di voi y perei' io nbh v amiy e non v^ udori ì 
Ma temo che 7 mio dir non vi dif piaccia . 

Io ho un certo fiil dà muratori i 
' Di qttefie café qua di Lombardia , 

Che non van troppo in fu co i tot lavori i 

Compongono a una certa fogjgia mia^ 

Che fé volete pur ^ ch'io ve lo dica^ 
Me r ha infognato la poltroneria . 

Non bifogna parlarmi di fatica ^ 

che come dice U cotal della pefie^ 
Quella è la vera mia mortai nimica • 

M* è fiatò dett4 mo i che voi vorrefie 

Un fiil più alto, un più lodato inchiofiroj 
Che cantaffi di Pilade^ è d'Orefie^ 

Come farebbe ^ verbigrazàa j il vofiro 
Unico Jlil^ , J^f^olare , o raro ! 
Che vince il vecèhié ^ noti che 7 tèmpo nofiro^ 

tinello è ben eh' a ragion tegniate caro ; 
Pere ch'ogni bottega non ne vende j 
Ne fetCj a dir^e il ver ^ pur troppo avaro 

Io ho fentito dit tante! fatcenié 

Della traduzpon ài quel fecondo 
Libro y ove Vr^ja iaijera s'incende. 

Ch'io bramo averh,^fià che/ mezzo il mondo i 
Howelo detto ^ e voi non rifpondetCy 
Onde anch' io taccio , e pili non vi rif pondo • 

Ma 
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Ma per tornare al fiil » che voi volete , 
DieOy eh* anch' io Volentieri il torrei j 
£ n ho più voglia che voi non credete . 

Ma far rider là gente non vorrei ; 

Come farebbe ^ f4 U vofiro Gradajfo 
Leggeffl Greco ih Catedra a gli Ebrei. 

§^el vofiro degnamente vero fpaffo ^ 

Che mi par effer proprio il Juo pedante i 
§lHa$ido à parlargli m' inchino sì baffo . 

Provai un tratto d fcrivere elegante i 

In P^ofay e'n Verfi^ e f ecine parecchi^ 
Ed ebbi voglia anch' io d' effer gigante . 

Ma Meffer Cintio hii tirò gli orecchi^ 
E diffei Bernio i fa; pur dell* anguille ^ 
Che qmjló^è il proprio umor^ dove tu. pecchie 

Arte non è dà te cantar d* Achille: > 

A un pafior poveretto tuo pari 

. Convien fat Verfi da bofchi^ è ìd Ville . 

Ma lafciate ch'io abbia anch' io danari y v 

1^0 n fi a più pecorajo i ma Cittadino ^ 
£ mettérocci mano unquancò , e guari • 

Com* ha fatto non fo chi \ mio i^icino , 

Che vefie d* oro , e più non degna il pannò $ 
. B daffi del Mejferey e del divino » 

i^arò Verfi di voi che fumeranno ^ 

E non vorrò che me ne abbiate grado ^ 
E . s' io non dirò il ver farà mio danno . 

taf e ero ftarè il vofìró P areni àdà i 

E i vofiri Papii e ^l vofiro Cappel roffo^ 
E l' altre cgife grandi , ov* ic^ non .bado . 

E z 4 voi 
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A voi vogl'iOj Signor^ [altare addoffo^ 

Voi fot per mio foretto ^ e tema avere: 
Delle -voflre virtù dir quant'io fojfo^ 

Io non v' accoppierò come le pere^ 

E come V ava fresche y e come i Frati , 
Nelle mie filajir acche, e tant afere . 

Ma farò fai per voi Verfi appartati , 
Né metter ovvi con uno in dozzina ^ 
Perchè d' un nome fiate ambo chiamati . 

E dirò prima di quella divina 

Indole voftra , e del bea fa giorno , 
Che ne promette si bella mutttina . 

Dirò del vafiro if^egno , al qual è intorna 
Infinito giudicioy e dif erezione: 
Cofe 5 che rar^ al mondo fi travarna ^ 

Onde lo fiudia delle cofe buone , 

E le Compofizipni efcan foverkie , 
. Che fan perder la fcherma a chi compone ^ 

Né tacerò da che largo torrente^ 
La liberalità vofira fi f panda , 
• E dirò^ molto , e pur* e' farà niente . 

Sl^efio é quel fiume , che pur' or fi manda 

V Fuori , e quel mar , che ere f cera st forte y 
Che'L Mondo allegherà da ogni banda. 

Non fé ne fono ancor le genti accorte 

Per la novella età: ma tempo ancora 
Verrà ^ eh* aprir farà le chiufe porte.. 

E fé le ftelle , che 7 vii popola ara , 

Dica , Af Canio y San Giorgia ^ onora e cole , 
O/cura y e fa fparir la wflr\auroM^ 
^ • * . , i. Che 
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Ck fpererem , che debba far il Sole ? 
Beato chi udirà dopo miW anni 
Di quefla Profezia pur le parole . 

Dirò di quel valor che mette i vanni ^ 

E potria far la fpada , e 7 P a fior ale ^ 
Accora un dì rifare i nofiri danni. 

farò tacere allor certe cicale^ 

Certi capocchi i fatrapi ignoranti 
Ch'alia vofira virtù commetton male. 

Genti che non fan ben da quali ^ e quanti 
Spiriti generofi accompagnato , 
L\altr* ier volefie a gli altri andare avanti. 

Dico oltre a quei eh' avete fempre allato ^ 
Che tutta Italia^ con molta prontezza 
Vavria di là dal Mondo feguitato. 

Slifefto vi fece romper la cavezza , 

E della legazion tutti i legacci^ - 
Tanto da gentil cuor gloria s* apprezza^ 

P art ovvi in Ungheria fuor de' covacci ^ . , 
5/ che voi fol volefie . paffar Vienna : 
Voi fol de i Turchi vedefte i mofiacci . 

^eft* è la Storia , che qui fol s' accenna : "i 
La lettera è minuta , che fi nota , 
Dipoi s'eftenderà con altra penna i 

B mentre il ferro a temprarla s' arruota , \ 
Serbate quefio fchizzo per un pegno , 
Fin eh* io lo colorifca^ e lo rifcuota. 

Che fé voi fete di tela , e di legno , > 

B di biacca per man di Tiziano; 
Spero ancor' io > x* io ne farò mai degno , 

Di darvi qualche cofa di mia mano. 



•*$3 70 S^ 



pq» 



AL CARDINAL DE MEDICI, 

IN LOPE DI GRADAlSSO* 

VOi nf(ivtu\ Signor y mandato a difij 
Che ^l vofiro Gradajfo un' off a faccia , 
lo fon contento , io^ vi voglio, ubbidire . 

Ma s'ella vi riefce una cof accia y 

La voftra Signoria non fé ne riday 
E penjf eh' a me anche ella dif piaccia. 

Egli f nella Poetica del Vida 

Un verfo , il qual voi forfè anche fapete , 
Che così a gli Autor moderni grida : 

Oh tutti quanti voi y che componete y 

Non fate cofa mai , che vi fia detta > 
Se poco onore aver non ne volete • 

Non lavorate a pofta maiy né in fretta y 
Se già non fete sforzati , e corretti 
Da gran Maeflri , e Signori a bacchetta . 

Non fono i Verfi a guifa di farfeìtij 

Che fi fanno a mifuray ne la prof a y 
Secondo le perfoncy or largHyOf fretti* 

l^a Poefia è come quella eofay 

Sapete , che bifogna fiar con lei , 

Che fi riìfza a fua pofla , e Uva y $ pò fa , 

Dunque fregarvi Verfi io non potrei y 
Sendo chi fete y e chi gli negherebbe 
Anche a Gradaffo mioy Re de* Pigmei ì 

Che giufiam/cnie non s* anteporrebbe 

A quel gran Seriean y che venne in Francia 
Per la fpada di Orlandi^ , e pei no^^ ebbe . 

Cojìui 



Cojìui porta ^Itrijinnii la fna lancia^ 
Non pef irebbe foto il fuo fennàcebio , 
La fiadera dell' ef bay e la bilancia. 

Con effo ferve per i/paventa€cbio ^ 

Anzi ha fervite adejjff in Memagna^ 

4* Turchi^ e a^ Mori : iofo quel che mi gracchio. 

£' deliro^ [nello y adatto di calcagna ^ 
A far tnorefcbey e faltiy non e tale 
Vn grillo^ un gatto ^ un cane , eduna cagna : 

In prima' il perigliofo^ e poi il mortale: 
Non ha (ante virtù nei prati l'erba 
Bet tonica y quant* ha quefio animale. 

La cera, verde fua brufca , ed acerba y 
Fare un, vifo di fotto , quando fiills 
.§luel che nei ventre fmaltito fi ferba. 

La fua genealogia chi potria. dilla} 

Io trovo eh' egli ufcì d'un di quei buchi ^ 
Dove abitava a Norcia la Sibilla • 

Suo Padre già facea gli Eunuchi , 
B lui fé dottorar nel berrettaio , 
. Per non tenerlo in frafca^ come i bruchi • 

Nacque nel dua^ di qua dal centinaio: 

Ed è sì grande y eh' io credo che manchi 
Poca cafa d'un bràccio a fargli un fajo. 

Se fi trovava colla fpada a i fianchi , 
§iuanio i topi ajf aitar on i ranocchi y 
Egli era fatto condottier de i granchi •^ 

E certo gli fomiglia affai ne gli occhia 
E nella tenerezza della te/la y 
Che, va incontro alle punte degli fiocchi. 

E 4 . Afe 



M'è fiato detto di non fo che fefia , 

CJk voi gli fate y quand'egli è a cavallo y 
Se così tofto a feder noii s' apprefla v 

Fate dall'altra banda trahccallo 

A capo chino y e par che vadi a nozz^e j 
Sì dolce in quella parte ha fatto il callo. 

Così le beftie non diventan rozze j 

Che ve. le mena meglio affai ^ eh* a rftano ^ 
E parte il giuoco fa delle camozze . 

Un certo giuoco , eh' i' ho intefo , firano ^ 

B che fi iafcìa il matto a corna innanzi 
Cader dagli alti f cogli ' in terra al piano • 

State cheti j Poeti di Romanzi ^ 

Non mi rompa la tefta Rodomonte ^ 
Uè quel Gradaffo^ ch'io dicevo dianzi. 

Buovo d'Antona^ e Buovo d' Agrifmonte ^ 
E tutti i Paìadin farèbbon meglio , 
Poi che fono fcartati , andare a monte • 

Siuefio è della montagna il vero veglio y 

Qiiefio folo infra tutti pe 7 pm graffo , 
E per la miglior roba eleggo ^ e fceglio. 

Pia non fi dica il Serican Gradaffo , 

^efio cognome ornai fi fpegna , e f corei A 5 
Come la [era il Sol, quand'egli è baffo. 

Viva Gradaffo Berrettai da Norcia. 
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LAMENTO DI NARDINO 

CaNATTIERE , StROZZI£R£ , E PESCATORfi 
ECCELLENTISSIMO. 

O Buon A genie , che vi dilettate y 
E piaccionvi i piacer del Magn$linOy 
fregavi in cortefia^ che m' aftoUiate ^ 

lo vi dirò il lamento di NardinOj 

Che fa agnor con pianti orrendi, e fieri 
Sopra il fuo fventurato cornacchino. 

^ejlo era un bello ^ e gentil [par averi y 

CV ei s'avea prefo^ e acconcio a f uà mano: 
E avutone già mille piaceri* 

Egli era bello ^ graziofo , e umano , 

Sicuro quanto ogni altro uccelj che voli^ 
Da tenerftl per fefla a ignuda mano . 

Avea fatto a i fuoi di mille bei voli , 

Avea fra V altre parti ogni buon fegho : 
^ P^fA già trentanove affinoli. 

Mon avea forza , ma gli aveva ingegno , 
O <ome dicon certi , avea defirezza : 
E in tutte le fue cofe affai difegno . 

Tornava al pugno ^ ch'era una bellezza:. 
Afpettava il cappel com' una forma : 
In. fine , egli era tutto gentilezza . 

Oh Dio , cofa crudel fuor d* ogni norma , 
Come ne venne il tempO\delle fiarne , 
E che.^ n'apparì fuori alcuna torma : 

Appe^ 



-^ 74 i^ 

M.U.,. r.," SS 



Appeena ebb'ei cominciato a figliarne^ 

Che gli venne uno enfiato [otto il piede , 
Appmto. ove è piti tenera la carne: 

Siccome tutto 7 d$ venir fi vede 

A gli mcei così vecchi j come nuovi , 
Che per troppa caldezza ejfer fi crede , 

Come fi^fia:^ comune he fu gli ptovi > 

Ei vUjk fubitamente lo/ un male , 
Che ^e/li Hccellator chiamano i chiavi • 

Oh HmandfperAf^a ingorda ^ e frale i 
^ant'è verace il precetto divino: 
Cheti^non fi dehha^ ^mar cofa mortale. 

Cominciò indi a fofpir4r Nardino^ 

E fiar penfofo^ e pallido, nel volto y 
Dicendo^ dì^ e nott^'^ o cornacchina: 

O cornacchin mio buon ^ chi mi t* ha tolta ? 
Tu m'hai privato d'ogni, mio follazzo : 
Tu farai la cagion , eh' io verrò licito . 

Impiccato fia io, s'io non m! ammazzo^ 

S'io non mi metto al tutto a difperare: 
Così gridava^ ^ che pareva pazzo • 

E come fpeffo avvien nell'uccellare^ 

Che qualche uccel fant^ica e rtfiio , 
Cose, in un tratto non volea velare. ^ 

Ei s'adirava^ e rinnegava Dio^ 

E mordeafi^ per rabbia ambo te mafìi^ 
Gridando \ ave fei tu. , eornac^kin mio ì 

Di poi ^ ha prefo adirarfi co' caniy ' 

E gli chiama , e gli fgrida , e gli minaccia , 

E dà lor haftanat^ da Crtfitani} 

OmC 
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Qnà'un cb^è fuo {né vò ^ che vi dij piaccia) 

Ch'ha nome Fagìanino^ eh' è un btMn cane , 
Ejfi adirato , e non ne vuol fin caccia . 
^ fp^lfo fpeffo a drieìo fi rimane : 

Dicono alcun , che lo fa per dolore : 
Un tratto e' va più volentieri al pane. 
Vedete or voi quanta forz'ha l'amore j 
Che infino a' gli animali irrazionali 
Hatfno compaffion del lòr Signore. 
Siifefte fon tofe pur fiere ^ e befiialiy 

Chi le di f cor re y e chi h penfa bene^ 
Ch' intervengon nel mondo a gli animali , 

fero s' alcuna volta e interviene^ 

Co fa eh' a gufio non ci vadi troppo^ 
Bifogna torfi al fin quel che ne viene . 

Che fi dà fpeffo in un peggiore intoppo^ 

Ed è tdlor con danno altrui infegnatOy 
Che gli è meglio ir trotton , che di galoppo . 

P buona gente , eh' avete afcoltato , 

Con^ sì divota ,. e pura attenzione ^ 
§iuefio lamento , eh' io v' ho raccontato • 

Abbiate di Nardin compaffiope^ 

Perchè non ì'^tbia al tutto a difperarne : 
Dio lo cavi di quefta tentazione. 

Io voglio in cortefia tutti pregarne: 
Fregate Dio per quéfiò cornacchino , 
Dico a chi piace uccellare alle ftarne , 

P* è proprio un de i piacer del Magnolino ^ 



IN 
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IN LAMENTAZION 

D' A M O R E . 

IN fé di Cri/lo, AmoY^ che tu hai'l torto , 
AJf affinare in quéfto modo altrui ^ 
E volermi ammazzar quand'io fon morto 

Tu m" imbarcala prima con colui ^ 

Or vorrefii imbarcarmi con colei: 

Io vo che venga il morbo a lei^ e d lui. 

E prejfo ch'io non difft a te^ e a lei: 

Se non perch'io non vo ^ che tu t* adiri j 
A ogni moda io te l'appiccherei* 

Sappi quel eh' i' ho a far co i tuoi fofpirì : 
Io erù avvezzo a rider tuttavia , 
Or bifogna ch'io pianga, e eh' io fofpiri . 

Quand'io trovo la gente per la via^ 
Ognun mi guarda per trafecolato , 
E dice^ ch'io fio male y e ch'io vo via* 

Io me ne torno a cafa difperato : 

E poi ch'io m'ho veduta nello f pecchia , 
Conofco ben eh* io fon trasfigurato. 

Farmi eff^er fatta brutto^ magro ^ e vecchia^ 

E gran mercè , eh' io non mangio più nulU , 
E non chiuggo ne occhio, ne orecchio. 

^tiand' ognun fi follazza , e fi traftulla , 
Io attendo a trar guai a centinaja : 
E fammeglì tirar una fanciulla . 

Guarda fé la fortuna vuol la baja y 

La m* ha taf ciato fiare infino a ora : 
Or vuol eh' io m'innamori in mia vecchiaia • 

Io 
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lo non volevo innamorarmi ancora: 

Che poi cV io m' ero innamorato un tratto , 
Mi pareva un bel che y efferne fuor a., 

A ogni modoy Amor, tu hai del matto: 
B credi a me^fe tu non foffi cieco , 
Io ti f^rei veder ciò che m' hai fafto . 

Or fé co/lei V ha finalmente meco , 
^efla rinnegataccia della Mea , 
Di grazia fa ancora p ch'io rabbia feco. 

Poi che tu hai difpojloy eh' io la bea\ 

S' ella mi fugge , eh' io le fia nimico ,. 
E fia Turco io , s' eli' è ancor Giudea . 

Altrimenti j Cupido y io te lo dico 
In prtfenza di quejìi teflimonj: 
Penfa eh' io t* abbia a tffer pQco amico . 

E fé tu mi percuoti negli ugnioniy 

Rinniego Uio s' io non ti dà la fi retta , 
^ s' io non ti fornifco a mofiaccioni . 

Prega pur Crifioy ch'io non mi ci metta: 
Tu non me n' avrai fatte pero fei , 
CV io ti farò parere una civetta , 

Non potendo valermi con colle i : 

Per vendicarmi de' miei ' di f pi aceri y 
Farotti quel eh' io avrei fatto a lei • 

E non ti varrà ejjer baUflrieri ^ 

O fcufarti coir effer giovanetto : 
Ch^alloK tei farà io più volentieri^ 

Non creder 5 eh' io ti vogli aver rìf petto , 
Io te lo dico, fé nulla t' avviene y 
l^pn dir dipoi ch'io non H l'ébki^ dejto . 

Cu. 
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Cupido , fé tu fei un'uom dabbene , 

E fervi altrui quando tu fei riciieflo , 
Abbi compajffion. delie mie pène. 

Non guardar perch'io t* abbia detto queflo: 
La troppa flizzd me V hd fatto dire , 
Un* altra volta io farò più onefio. 

A dirti il vero , io non vorrei morire : 
O^hi altra cofa fi può comportare : 
Sluejia io non fo^ Com' ella s'abbia d irei 

Se coflei mi ìafciajjì macinare^ 

lo le farei di dretó un manichino , 
E mofirerei di non me ne curare. 

Ma chi non mangia pane ì e non bee vino j 
Io ho fentito dir che fé ne muore , 
E quafi quafi eh' io me lo indovino é 

Vero ti vo pregare^ ó Dio d'Amore^ 

SUo ho pure a morir per man di Dame ^ 
Tira anche a lei un verretton net cuore y 

F'a ch'ella muoja d'altro che di fame, 

NEL TEMPO CHE FU FATTO 

Papa Aduiano^ 

O Poveri infelici Cortigiani j 
Ufcifi delle man de i Fiorentini^ 
E dati in preda a Tede f e hi ^ e Marrani J^ 
Che credete^ cF importiti quegli uncini j 
Che porte per infegna quefio arlotto 

FigìiHQl d' un cimato f di panni lini ^ 

Anda-» 
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Andate a domandarne un pò Cecc&ttOy 
eie fa ffofeffion d' Imperiale^ 
E dir avvi il M$flèri9^ che v'è fott^. 

Onde diavoi cavò qitefió animale^ 

Siftella hefliaccia di ^P afa Lione ^ 
Che gli mancò da far un Cardinale ì 

B voi Reveirendiffime Perfine^ 

Che vi facejie così bello onore ^ 
Andate adeffo a farvi far ragione • 

Ù Volterra j o Minerva traditore ^ 

O canaglia di feria i ajin furfanti : 
Avete voi da farci altro favoreì 

Sé cò/ìui non v'impicca tutti quanti ^ 

B non vi fquarta^ vo ben dir^ che J!d 
Veramente la fchiuma de* pedanti. 

Italia poverella y Italia mia , . 

Che ti par ài quefii almi allievi tuoii 
Che t'han cacciato un porro dietro ifiaì 

Al manco fi voltajft cofiu' d voi 9 
E vi fefft patir Id penitenza 
Hel vofirò error: che totpa n*abhiam noti 

Che ci ha ad effer negato l' udienza ^ 
E dato fui moftaccio delle porte: 
. Che Criflò non ci avrebbe pazientut « 

Ecco che perfonaggiy ecco ch^ corte ^ 
Che brigate galanti cortigiane ^ 
Copisj Vinci i CoriziOy e Trinche for tei 

Nomi da fare sbigottire un cant: 
Da fare, f pintore un cimitero > 
Al fuon dalle parole orrende ^ e fkrane^ 

O pe- 
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O pefcator diferto di San Piero ^ 

S^efta è ben quella volta ^ che tu vai 
In ehÌAffo^ € Alla fiufa daddovero. - 

Comincia pure aviarti a Tornai^ 

E canta per la flrada quel verfetto , 

Che dice : Andai in Fiandra , e non ttfrnai,. 

Oltre canaglia brutta^ oltre al Trajttt^z 
Ladri Càrdinalacci y fchericafi^ - 
Date luogo alla fé di Macometto^ 

Che vi cttfligbi de' vojirh peccati ^ > 

E lièvivi la formar del Cappello . 
Al qual ftnza ragion fofie chiamata 

Oltre canaglia brutta ^ oltre al bordello ^ 

Che Crijio mofirò ben d'avervi a nojky 
§^ando in Conclave vi tolfe il cervello.. 

S' io non die' or da buon fenno , jch* io nmoja ^ • 
Che mi parrebbe fare un Sacrifizio ^ 
A ejfer per un tratto vofirtf baja^. 

O ignoranti y privi di giudizio y 

Voi potete pur darvi almeno il' vanto^y 
D'aver meffo la Cbiefa in precipizio. 

Bafia che gli hanno fatto Un Papa fantOy 
Che dice ogni mattina ia^fua.Meffa , 
£• nm fe'l tocca maife^ non col guaneto. 

Ma fiate faldi , e non gli fate prejfa ; ' - 
Dategli tempo un* anno , e poi vedrete , 
/ Che ^piacerà anche ^a lui V arJjìa lejfa . 

O Crìfio y Santi , sì che voi vedete ^ 

Dove ci bah meffo quaranta poltroni*'. 
£ fiate ^if^ Cielo ^ e jk %;e ne riéett^- 

Che 
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Cèe maladette fien quante orazioni^ 
' B quante Lefanie vi far mai dette 
Dtk i F^atiy in quelle tante proceffioni . 
Ecco per quel che fiavan le flaffette 
Apparecchiate j a ir annunziare 
^^La venuta di Crifh in Nazarette\. 
Io per me fui vicino a fpiritare , 

\ , ^àndó fentì gridar quella Tortofa 7 
E volli cominciare a [congiurare . 
Ma 7 bello era a fentir un' altra cofa , • 
Che dubitavan che non acce tt affi j 
Come perfona troppo fcrupolofa . 
Fer quefio non volevan levar /' affi 

Di quel Conclavi ladro , ftellerato^^ 
Se forfè un'altra vèlta e" bifognaffi. 
Dappoi che fffpon , ci^ egli ebbe accettata^ 
Comineikfono a dir che non^^ verria , 
E^iubiiava ognun d'effer chiamata. 
All' ora il Cefarin volfe andar via , 
' Per parer diligente^ e menò feco 
Serapica in if cambio di Tubbia . 
O f ciocchi l a Ripa j e sì trifto vin greco y 
Che non aveffi dovuto volare. 
Se foffi flato zoppo , attratto , e cieco ? 
Dffkifavate voi dell' accettare ? 

Jrfm fapevate voi^ ch'egli avea letto j 
'\^*un Vefcpvado è buon defiderareì 
Or poi che queflo Papa benedetto 

Vepne ,' così non fuffi mai venuto ,' 

'$^ f^e agli occhi miei qu^o di f petto. 

'>mp.;I...;:,,v .iP.- Ko^ 
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Roma è rinata, il Mondo è riavuto ^ 

La pefie è f penta y allegri gli Uffiziali : 
O che ventura che noi abbiami avuto \ 
Uon Jì dice piti mal de' Cardinali: 
Anzi fon tutti perfone dabbene , 
Tanto Francefi^ quanto Imperiali. 
Oh mente umana ! tome fpeffo avviene , "" 

eh' un loda e danna una cofa^ e la piglia 
In pròj t^ncontroy tome ben gli viene ^ 

Così adeffo non è maraviglia ^ 

Se la brigata diventa inconflante , 
E mal contenta di Cofiui bisbiglia. 

Or credevate voi gente ignorante , - ' ' 

Ch' altrimenti doveffi riujcirtj 
Un fciaguratOy ipacrito, pedante? 

Un nato fùlamentt per far dire j 

Siuanto paztefcamtnte la fortuna 
Abbia fopra di noi forza.y td ardire • 

Un , che s* aveffe in sé bontade alcuna , 
Dovrebbe fquartar chi l* ha condotto 
Alla Sede Papale ch'ai Mondo è una. 

Dice il fuo TodorigOy eh* egli è dotto: 
E ch'egli ha una buona cofcientai 
Come colui cht'glier ha vifia fotta* 

V una e V altra gii ammetto , e credo fenzs ' 
eie giuri , e credo che gli abbia ordinato y 
Di non dar via Benefizj m credenza. 

Più pre/io ne farà miglior mercato ^ 

E perieranne innanzi qualche cofa^ 
Purcbi itnar contante gli fia dato . 
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Slueflo perchè la Chie/a è hifognofé , 

JE Rodi ha gran mefiier d'effer foccorfa 
Nella fortma fua pericolofa . 

Ter quello fi riempie • qnella borfa ^ 
Che gli fu data vota ; onde più volte 
La man per rabbia fi debbe aver morfa • 

Ma di che vi dolete , o genti {lotte , 
Se per difetto de^ vofiri giudizj 
Voflrè f paranze tenete fepolte? 

Lafciate andar V imprefè degli uffizjy 
B fi habètis auro , ed argento , 
Spendetel tutto quanto in benefizj* 

Che vi fiaranno a feffanta per cento ^ 
E non avrete più fofpezione^ 
eh' i donar vofiri / ip. gli . porti il vento . 

Non dubitate di Meffer Simone^ 

Che Maturo Giovan da Macerata-^ 
Ve né farà plenaria ajfoluzione» . 

A tutte /' altr^ co fé fia ferrata , 
E dicefi y videbimus i d quefla 
Si dà una udienza troppo grata. 

Ogni dimanda ^ lecita ^ e ont/ia^ '^ 

E che fia il ver , , benché foffe difefo j 
Pure al Lucchefe fi tagliò la teHa-. 

Io non fo l'è il vero. quel eh' t ho intefo y '\ 

^ Ch' ei tafia a un ^ un tutti i danari y 
fi guarda fé i , ducati fon di pefo.^ 

Ora chi nollo fa^ fiudjy t impari y. . % 

Cl^ la regola vera di giufiszia «^ v; '. 
E\ far che la bilancia flia J^i p^ri.* »• 

F 2 Così 
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Così fi tiene a Roma la dovizia , : 

B fannsfi venir le fpedizioni 
Di Francia , di Pollonia , e di Galizia . 

^efie fotf r afiinenzie , e l' orazioni^ 
E le fette virtù Cardinale/che ^ 
Che mette San Gregorio ne* Sermoni. 

Dice Franctjcus, che quelle Fantefche^ 

Che tien a Belwder , fervon per moflra :■ 
Ma con effetto a lui pidecion le pefche . 

B certo la fua cera lo iimofira , 

Che gli è pur vecchio: e in parte ha provata 
La f anta cortigiana vita nòjira . 

Dì quello quafi V ho per ifcufato ^ 

Che non è vizio proprio della mente; 
Ma difetto , che gli anni li hah portato ^ 

£; credo in cofcienza finalmente. 

Che non farebbe fé non buon Crifliano ^ 
5^ non affafftn^ sì la gente. 

Puir quand' io fento din: Oltramontano y 
Vi fo jo-pra una chiofa col verzino 5 
Idefl' nimico al f angue Italiano. 

furfante y ubbriaco-^ contadino^ 

Pìtito allo Jìufa : or ecco chi prefume- 
Signoreggiare il bel nome Latino! 

E quando un fegue il libero coflume^ 

Di sfogarfi farivendo , e di cantare j 
Lo minaccia di far buttare in fiume <^ 

Cofa d' andarli proprio ad annegarci . 
Poiché V antica libertà natia 
fet più difpetto non fi pmte ufan • 

Satk 
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San Pier^ s'io dico poi qualche pazzia^ 
S^alche parola, ch'abbia del befiiale^ 
Fa con Dotheneddio la fcufa mia • 

ZJ ujanza mia non fu mai di dir male: 
E che fia il ver , leggi le co fé mie ^ 
Leggi r Anguille ^ leggi V Orinale ^ 

Le Pefcbe^ i Cardia e l* altre fantajìe: 

Tutte fonò Inni , Salmi , Laudi , ed Ode : 
Guardati or tu dalle palinodie. 

to ho drento uno f degno y che mi rode^ 
E sforza contro aW ordinario mio ^ 
Mentre cojlui di noi trionfa , e gode j 

A dir di Cri/io y e di Domeneddio , 

IN LODE DELDEBItO 
A M£ss£R Alessandro del Caccia < 

QUanta fatica , Meffér AleJJandro i 
Hanno certi Filofofi durata j 
Cóme dir , verbigrazia , Anajfimandró , 
E CleombrptOi e quell'altra brigata ^ 

JPer dichiararci qual Jfa *l fommo bene , 
E la vita felice , alma , e beata . , 
Chi vuol di feudi aver le cajfe piene ; L 

Chi Ilare allegro fempre , far gran ter a ; 
Pigliando quejio Mondo com'è' vieni* 
Andar a letto com' e' Ji fa fera , 

Non far da cofa a cofa differenzia^ 
^on guardar pin la bianca , che la mera * 

G 3 ^e- 
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^efia èatmo certi chiamata indoUnzia y 

CV è , Mejfer Ale ff andrò , una faccenda , 
Che l' auditor non v'ha data fentenzia. 

Vò dir y eh' io credo ^ che la non s* intenda y 
Voi chiamatela vit^.^Ua carlona, 
i^a è un^ che W ha fatto una . leggenda ^. 

Un* altra opinion^ che non è buona y 

Tien , che /' Jmper^ador , e 7 Prete Janni 
Sten maggior del Torrazzo di Cremona . 

Perchè ve/ion di [età , < non di panni , 

Son fpett abili viri^ ognun gli guardi y 
Son come fra gli uccelli i barbagianni . 

E fu un tratto una vecchia Lombarda^. 

Che credeva , che 7 Papa non fofs' uomo , 
. i/La un drago ^. una montagna y una bombarda f 

E vedendolo andare a vefpro in Duomo y 
Si fece Croce per la maraviglia: 
^e/ìo fcrive uno Iftorfco da Como. 

Deir altra ^ofofica Famiglia 

Sono intrigati più , dico gli errori^ 
Ch' una mataffa quando fi fcompiglia . 

Vergilio diffe , che i lavoratori 

Starebbon ben y s* egli avefftn cervello^ 
Se fjoffin del lor ben conofcitori . 

Ma ^uefio alla fentenzJa è firan fuggello , 

^ ; E come dare iwianzi intero un pane 
A di. non abbia denti y ne coltello . 

Chi vuoly de le perfone fien mal fané 
DicCy the lo fiudiar ci fa beati ^ 
E la fcienza delle cofe firme , ^ , 
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K qtìi gridari Ic' regole de* Frati . 

Cbe danno lUgnarahzik per precetta^ 
E non voglion y che mai libro fi g^ùati . 
iVo» è mancato ancor chi abbia detto- 
Gran b(n del Matrimonio , e de' contenti , 
Che fon nel maritai pudico letto . 
^ejio arno io piuy cbr tutti i miei parenti^ 
E dico 5 che lo /larvi è cofa [anta , 
Ma fenza. compagnia , non altrimenti . 
Son quefle opinion più di novanta y 

Soh tante quanti gli uomini , e le vite : 
E fempre ognun l\aìtrui celebra ^ t canta . 
Ma fra h più (limate , e riverite , 

JS* per detto Ì ognun quella de* Preti ^y 
Perch'egli han grandi entrate^ e poche ufcite. 
Or tacete Pilofofi^ e Poeti j ^ 

Voi Suetonioy e'I Platina ^ t Plutarco ^ 
Che fcrive/ìe le vite ^ fiate cheti ^ 
Lafciate dir a mcy che non imbarco y 
E fono in quella così buono autore ^ 
Son^ flato per dir^ come San Marco • 
Più bella vita al monda un debitore 
Fallito y rovinato y e difperato ^ 
Bàj che'l gran Turco y e che Vlmperadore, 
Slueflo è colui , che fi può dir beato , 

Tn tutto rUniver fa y ove noi fliamo ^ 
Non è pia lieto y e più tranquillo fiato • 
E perchè pdja che noi procediamo ' ' 

Con le mifure' in mano ^ e con Itfefte: 
Prima qHcl cbe fia^ debitp vediamo. ^ 

F 4 De^ 



Debito è far altrui le cofe onejle , 

Come dir , eh' a^ più vecchi fi conviene 
Trar le berrette^ ed abbaffàr ìe sefle . 

Adunque far ii debito è far bene : 

B quanto è fatto il debito più fpeffo ^ 
Tanto quefla ragion più lega^ e tiene.^ 

Or fatto il pre/uppòfito , e conoejfo > 
Che 7 debito fia opra virtuofa , 
Le confjgùenzie fue vengono appreffo : - 

Ha r anima gentile ^ e generofa 

Un' uom eh' affronti ^ e faccia fcrocchi affair 
E uom da fargli fare ogni gran cofa. 

Hon ebbe tanto cuor Ercole mai. 

Ne fue* che vanno in piazza^ a dare al àorój 
Sbricchi, fgherri, barbon^ brUvi^ sbifai è 

O tefte degne d* immortale alloro j 

Ma più delle carezze y e de' rif petti ^ 
E delle fefie , che fon fatte loro • 

Non è tal carità fra più diletti 

Figliuoli e Padri , e fra Moglie e Marito , 
E s'altri fon fra sé di f angue ftretti • 

£* più accat^ezzato y e più fervito 

Un debiior da chi ha aver da lui. 
Che fé del corpo fuor gli foffe ufcito • 

Non par che tenga memoria d' altrui : \ 
Andate a dir , eh' un avara ce io baja _ 
. Abbia 'le belle grazie ^ ch'ha cojluif 

Anzi non è chi non brami che muoja. 
Tanto è perfeguitato ^ e mal voluto^ 
Tanto l' han proprio i fuoi figliuoli a noja • 

Un 
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Un debifore è volentier v^iifo , 

Mai non fi trova che nulla gli manchi , 
^Semfre alle fpefe d' altri è mantenuto . 

Guardate un Prete , quando va fer banchi , 
Che sberrettate egli ha da ogni canto ^ 
Siuantagente gli t fempre intorno a' fianchi i 

Siuejìq è colui che fi può dare il vantò 
Di vera fama , e di folida gloria^ 
^uel eh* è canonizzato^ come un Sant^. 

Ifon ha proporzione Annate y o Ifioriaj 

Con gli autentichi libri de* Mercanti y 
Che fon la vera idea della memoria . 

£ cojìor vi fon drento tutti quanti; 

E quindi tratti a farfi più immortali ^ 
E fon dipinti fu per tutti i canti • 

Voi vedete ceni abiti Ducali , 

Fatti con orpimento y e zafferano^ 
Con lettere patenti di fpeziali. 

E farà tal che prima era un Crifiiano y 
• Che fi farà più noto a. quejìo modo , 
Che non è LanciiottOy né Trìfiano^ 

Vn debitor , eh* è favioy dorme fodo , 
Fa fonni , che così gli facefs* io , 
,Par che bea p4paveri nel brodo* 

Dife un tratto Alcibiade a fuo Zio , 
Ch* avea di certi conti difpiacere : 
Voi fete pazzo per lo vero Dio. 

Laf datevi penfare a chi ha avere , 

O quakhe modo più preflo trovate y 
Ci*i ereditar non gli abbino a: vedere* 

Vò 
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Vò dir per queflo , fé ben voi notate , 

Che fi i debiti ad un nutton penfiero^ 
Si vorria dargli cento baflonate. 

Vedete^ Caccia tmoy s'io dico il vero. 

Che 7 peggio , che gli pojfa intervenire , 
E' i*ejferrye portato com'un cero* 

Voi vedete il bargello a voi venire 

Con una certa grazia ^ e leggiadria ^ 
Che par che voglia menarvi a dormire . 

Ne fo , quand' i> veggo un , che vada via 
Con tanta gente da latOj e d' intorno y 
Che differenzia a lui dal Papa Jfa . 

Poi forfè ^c he la menano in un forno? 

Serrànlo a chiave in una forte rocca y 
Com^ un giojel di molte perle adorno . 

Come egli è giunto , ognun la man gli tocca ,. 
Ogntun gli fa carezze , ed accoglienze , 
Ognun per carità lo bacia in bocca* 

O gloriofe fiinche di Firenze ,, 

Luogo cele/liaiy luogo divino! 
Degno di centomila riverenze . 

A voi ne vien la gente a capo chino y 
E prima ^ che la vofira fcala faglia 
S' abbaffa in fu l'entrar delf ufciolino . 

A voi nejfuna fabbrica s' agguaglia y 

Sete piti belle affai y che'l CulifeOy 

O scaltra a Roma è più degna anticaglia 

Voi fete quel famofo Pritaneo , 

Dove teneva in graffo % fuoi baroni 
.// popoly che di f ce fé da Tefeoy 

Voi 
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Voi gli Semte in fiia come i capponi y 

Mandate il piatto torpHbhÙc amente ^ 
Non altrimenti che fi fa a Lioni . 

Com* uno è qHÌvi j è giunto finalmente 
A quello fiato , cb*Ariflotel pofe , 
Che V fenfo^ ceffa , e fol opra la mente • 

Voi fate anche le genti indufiriofe : 
Chi cuce palle , chi lavora fufa , 
Chi fiecchi , e chi mille altre belle co fé . 

Non vi ha né l'ozio^ nè'l negozio fcufa^ 
L'unOy e l'altro ricapito vi truova; 
Di tutsi Jtuoi €;' è la fcienzia infufa . 

£' alla Citt4 vien qualche tuona nuova ^ 
Voi fete quafi le prime a fapella , 
Par che corrieri 4èdojfo il Ciel vi piova . 

E qui fi fente un romor di martella » 

Di picconi y e di fravi^ per mandare 
, Libero ognun in quefta parte e 'n quella . 

Ma s' io vi fon , lafciatemivi ftare , 

Di quefia pietà vofira io non mi curo , 
Appena morto me ne v<^lio andare . 

Non fo piti lei ,. che fiar drento ad un muro , 
^ieto agiato^ dormendo a chiufi occhia 
E, del corpPi ^ deìV anima ficuro . 
Fate Parente mio pur degli fcroccbi , 

Pigliate fpeffo a credenza , a 'nterejfe , 
E Idfciate^ eh' a gl'altri il penfier tocchi^ 
Che la tela ordifce un ^ l'altro l4 tefe . 
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IN LODE 

D E L l' A G O . 

TRa tutte le fetenze^ t tutte l'arti^ 
Dtco fetenze^ ed arti manuali^ 
H* gran perfezion quella de' Sarti. 

^^''^Ll,/^/'" ^* S"'""^'' f'«zf occhiali. 
EU e fol quella , che ci fa diverfi. 

■ E differenti dagli altri animali. 
Come t Frati da Meffa da i Converfi: 
Per lei noi ci mettiam fopr' alla pelle 
Verdt pannt, fanguigni, ofcnri, e perà, 
E facctam cappe , mantegìi , e. gonnelle , 
E più maniere d'abiti e di vefle. 
Che non ha rena ii Mar , né 7 Cielo Stelle ■ 
E muttancf a vicenda or quelle , or quejie - 
Come anche a. noi fi mutan le fiagiorii . 
. Et di fon da lavoro i e i dì diFeJie. 
Ct mangerehbon la fiate i mofconi^ 

Eie vefpe, e i tafani fé non fofs' élla . 

Ejjendo dunque l'arte buona e iella, 

. Convien che gli frumenti ch'ella adopra, 
Ddlfi fue qualità prendin da quella , 

E perche fra lor tutti fatto fopra 

^el, ch'ella ha fempre in man parcbefia l'aeo^ 
D, lui ragionerà tutta queft'opra. ^ 

Dt lui fiato fon' IO fempre sì vaga, 

Che fol di ricordarmene m'appago. 

Dijft 






Uiffi già in una certa opera mia , 

Che le figure , che fon lunghe e tonde , 
Governan tutta la Geometria. 

Chi vuol faper il come , il quando , a il donde y 
Vadi a legger la Storia dell' Anguille ^ 
Che quivi a chi domanda fi rifponde , 

^efle due qualità fra l'altre mille ^ 
Neil' ago fon così perfettamente , 
Che farebbe perduto il tempo a dille. 

manca la rima^ 

^uefla dell* Ago e fua propria fortuna , 

Si poffon tor tutte l'altre in motteggio: 
A queflo mal non è fperanza alcuna . 

Le donne dicon ben^ ch'hanno per peggio ^ 
Quando fi torce ' nel mezzo , o fi piega : 
Ma io quella con quefla non pareggio ^ 

Perchè quando egli è guafta la bottega , 

Rotta la toppa y e f pezzati i ferrami y 
Si può dire al Maeflro y vatti anniega^ 

Sono alcuni Aghi eh' hanno due forami; 

Ed io riho vifti in molti luoghi affai y 
E fervon tutti quanti per farne ami • 

fJon gli opran né baftiery ne calzolai y 
Ne fimili altri y perch'e' fon fot t ili 
Siuanto può VAgo ajfottigliarfi mai . 

^on cofe da man bianche y e da gentili; 
Però le donne fé gli hanno ufurpatij 
fiè vqglióny ch'altri maiy che lor gli infili. 

E non 
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E non gli tengon punto fcioperati^ 

Anzi la notte ^ e'I dì fempremai pieni ^ 
E fan con effi lavori sfociati. 

Sopra quei lor telai , fitte co i feni , 

Sopra quei lor cncin tutto il dì flanf$a > 
CA' io non fa com' éir han U fera reni . 

Siuando l'Ago fi f punta è grande affanna : > 

Pur perch' al male è qualche medicina , 
Si ricompenfa in qttalcbe parte il danno • 

Tanto fopr' una pietra fi firofflna , 

E tanto fi rimena inrianzi ^ e 'n dreto , 
Ch^ acconciarne qualcun pur s' indovina • 

Siuando fi torce ha ben dell'indifeso^ 

E fé poi eh' egli è torto j un lo dirizza , 
Vorrei che m' infegnaffe quel f egreto ; 

^luefio alle donne fa venir la Jiizza , 

E ciò intervien , perch' egli è un ferraccio 
Vecchio d' una miniera marcia , e vizza . 

Però quei da Damafco han grande fpaccio 

In ciafcun luogo ^ e quei da San Germano^ 
Il refìo fi può dir carta da firaccio • 

^efli tai non fi piegano altrui in mano , 
Ma flanno, forti , perchè fon d' acciajo , 
Temperati alla grotta di Vulcano • 

manca la rima^ 

Chi la vi/ia non ha fottile , e pronta , 

§iuefio mejìier non faccia mai la fera , 
Ch" a manco delle quattro ella gli monta . 

Che 
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Che fpeffo awien che v* entra dentro cera , 
O terra , ó fimiU altra fporchefia : 
Che innanzi^ ch'ella n'efca^ un fi àifpera. 

manca la rima.. 

E così l'Ago fa le fue vendette , 

Scaltri lo infilza^ ed egli infilza altrui: 
B rende ad altri quel eh' altri gli dette. 

manca la rima. 

Offa è d'amor tener lecofe unite r^ 
§luefio fa l'Ago più perfettamente y 
Che per unirle ben^ le tien cucite. 

manca la rima. 

Camminando talvolta pel podere^ 

Entra uno fiecco al Villanel nel piede ^ 
Che le fielle di dì gli fa vedere . 

Ond' ei fi ferma ^ e ponfi in terra y' e fiede ^ 

E poi che'n fui ginocchio il pii s' ha pofio^ 
Cerca colf Ago ove la piaga vede. 

E tanto guarda or d' appreffo^ or difcofio^ 

Ch' al fin lo cava ^ e s* egli indugia un pezzo j 
Pare aver fatto lui pur troppo tofio* 

Infilafi coli' Ago qualche vezzo. 

manca la rima. 

Godete con amor , felici amanti: 

State dell'Ago^ voi Sarti y contenti: 
Che per dargli gli eftremi ultimi vanti, 

Gli è lo firumento degli altri flrumenti. 

IL FIN E. 
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S „Q;.lSf,.:E-.„T:.T:-I" 

DI M. FRÀNCESCaBEB.NI 

SOPRA DIVEBLSI SOGGETTI , 
E fcritii «di ver fé -Pei^fone». 

'X' : \ 

CHi vuol v^er quantun^ può^ nÈtuts 
In fàf una fantafìica befana , .' 

Un'omkra^ un fogno ^y- una febbre quartanoiy 
Un model fecco di qualche fvgnra . 
Anzi pure il model delta paùfaj 

Una lanterna viva in farma umana , 
Una mummia appiccata a "tramontani ^ 
Legga pur cortefia quefia fcrittura\ 
A quefto modo fatto è uh Crìftiano , 

Cbe non è Cóntadin^ ne Cittadino.^ " ' 
B iton fa s* ei x* e in poggio, o s' èi s' è in piano* 
Credo che fia nipote di Longino : 

Com* egli e vifio fuor rincara il grano y 
Alia più trifia, ogni volta un carlino^ 
Ha 'ndojfo un gonnellino 
Di tHa\ ricamata da* magnani^ ' ^ ' 

Ajoppej e fprangbe mejfe co i trapanr. 
Per amor de* tafani 
Porta àttr^wrfof al * collo, uno braccale 

^intéra y tome da'Vefcovi tfn grembiale j 

Con 
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Con tm etrto cotale 
Di Roméigimol^ snsccato Me. fchiene 
Con 9tna firinga roffa^ che lo tiene ^ 
Ahi quanto calza btne^ 
Una brachetpa accattata a pigione , 

Che pare appunto un* nafo di montone • 
Non faria la ragione^ 
Di quante firingbe ha egli , e V fuo muletto , 
Un abbachi^» ( in cento- anni) perfètta . 
Nimico del confetto , 
E degli atfofH , e iella peverada , 

Come de' birri un'/iffaffin di jirada.. 
t^ opinion y eh' ei vada 
Del corpo ranno quattro tratti foli ^ 
E faccia Paterno/ir i , . e fufajuoli .. 
Fugge dal ceraiuoli ^ 
Acciocché nolto vendin> per un boto,, 

T'onP* è fmil , leggieri , gialh , e voto: 
Comunche il Buonarroto 
Dipigne U ^arefitna , e la Fame , 

Dicon che vuol ritrar quefio arcarne: 
Con un cappei di fiame-y 
Che porta dì e notte y carne i bravi,, 

E dieci mazzi a cintola di chiavi: '. 
Che venticinque f chiavi y 
Co i ferri a'- piè\ non fan tanto f.omorèy 
J£ trenta^ Sagrefiani , e un Priore. ♦ 
Va per Amkafciadore 
Ogni anno dell'aringhe a métzo Maggio y. 
Contro a capretti y a ova , ed a formaggio : 
Tomo I. G £ ^f. 







Ha fernpr^vfma ii braccio nn f»^xm- p0^ i 
rJEW Mun^gmihk 4i f^H^J^rn Une ^ 
.. ... §^l rada come, iw^ c4»r , ; 
P<7Ì g/« p^/ gorgWfc^<gli dÀ U fpitiMy 
em tre, qMttmfurJt, d'àc^m tin(a . 
.. Ora ec€$vi dipinta 
Una figura Arak;<^a^ un'arpia^ ^ *. 

Urk'H'om fiiggitit daìh Nat^miaé:. *. 

■ * 4. * * i 

CHìOME J\4fXr»r^ jfiwè, irt0y e attorte 
Senz'arte intorni ^un bel vifo €,<^i> : \ 
Fronte crefpay ù mirando io mi {coloro j 
Dove . /punta $ fuoi jiraii Amore , e Morte • 

Occhi di perle, vaghi ^ Uid torte ^ . 

. .. . Da ogni Kùbhie$to difuguaUs » ìofo : . 

Ciglia 4Ì#v nwe^i e^ ^^elle , ond' io m accoro , 
Dita, e man dokmentt grojfnfy fi <?<»;«. 

f,salAra a latte ^ bocca ampia c^hfie^ , 
Denti di ebano , rari 9, e pellegrini y 
Inandita^ imffabile Armóma\ t\ 

Coftami alteri^ ^ gratdt a voi^ divini 
Servi d'Amor, palefyfa, che quefte 
Sm le belle^^e della Donna, mia « 



» » 



o 



Srau^o bixzarodel Pijiojaj 
D<m fei tu? che ti perdi un fabbiettp i 
Un Opra Àa copipOTy non eh' un Sonetto^ 
bietta ch'i Danfife^ a ehe VAncroja. 
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Noi àbbi4m^0 t'Amb4ftiaihr dfl Boj^^ 
Vn Midicd, Maejìró GUazaialèué : . 

Chi fi m'afcelfiitffin ch'io '^hbk éfittpy 
yà V)6^ fiè rida tanto , cht. tu niftoj/jt , 
^li ha nn4 fferrttta adoperata ^ . ' k 

Più ehi hon èH ^f ^viario d\ un ?f$tt ^ 
Cy ahhia affai divofitiom j e poca entrata. 
Sonvi ritratti fu ceita ^metii 

Con qtttl . che Ji i^ndifc^^ t\ infalaf^ $ 
Di varie forti , come le mpptfe . 

\ Mi fit morir dijete^ ■ • : 
Ùi fudore, è di fpafimo ^ i d' affamo j 

Una fua v^a , che fu gi^ di fanno ^ ^ 
Ch^ha forfè ottanta m annoi 
É boniffima réh ^\ non di manco , . •, 

^he non hd'peiiyi pende *in cqloi^ Manco. 
Mi fanno' ve^nir- manco 
1 caproni àncW, debiti al heccajo , , ^ ^ 

Che pma il L»glio in cambia 44 0ènnàjò 
. Siliella lili Jc^fa/ajoj 
Cappa , ftipal , Daniello , e épperfojo , 

Intórno ai Cèllo paf che fia di enoxat 
• S^nà bnon ^é alato jo » 

Vn che l' awffe ^ gii ^acchi y wdfia Uim^ 
Se non gli deffe noj^ ^à V uj^tupae . 
; • tXi pelnzz:iy i di piume % 

Pièna tutta ^^ é^ di fpi'azxi de . ricotta ^ • '^ 

Come; It herrettaccie della notte i 
^" ' * ^ v/^' ^0^ forti "Vagh^^ ^ghiotta 
J^'manicife inyin ^<^do firano sfege. 

^ . G 2 Kd- 
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Tòffer' effer dogai y poi f^t^^^ ^ - 

Fialetta ehi'veJeft 
Un povero giMM che forìa inàoU^^ 

Chitfìidor fati'^baUgw;^ guaUi toffo. 
E fhai ìtm fé l'ha moffo^ 
Da fedici anni ih qua thè /r lóftct, • 
■ ' E far the fia' ai tace aio eolia f tee. 

Chi h guarda j è non rece 
Ba ftomacó di pòreù, e di gallina y . - * 
Che mangi àn gli fcorpion per inedieìna .. 
La mula e poi divina ^ 
Ajutafemìy Mufè , a dir hen d'effa^ 

Una idre acci a' par vecchia difmeffOy 
' — Scaffinata, t fùommeffa^ 
Sq le contai le eofte ad una uà ma -^ ^ 

^it' Sote^ e le Stelle ^ t H hma . 
•E vigilie digiuna , 
0e ti CalendaYià memoria non fama : ' ' 
^ ^ Come un ci^Ul di hkea ha fmr là zanne 

Ohi lei vendeffe a €anne y 
Ed aTfhhrey anzi d céfle^ la fualam. 
Si f aria ricca' in una fiitimànal'^ 
Per' parer * cortigiania 
In cawhio di baciòr^ ta gente^ mori»^ 
E' tfó co^ pie' certe ceffkte fifdé: 
' ka più funi, e più corde 
Intorno à'^fìifninienti fgaHghH^afi , ^ * ' • ^ ^ 
' Che nvn han fei'mà<c^ilj beH^ mmat^. 
:^,r. - "^ ledila ''vWrmo'-i Frati. 

Qu^io'^fam^ "vkol fìfpM Omdf^en^l^'^y- 
n\- J^ ^ ^ 0emet 




iK v^ . 



^ 

Geme^€t§ p^at- d\unà fi^$ il iordon€\ 
^ AMor chi mtiHte.^(me 
Vtit le calzi sfmd4$^* al \Mà€firOi 

£ ia camicia y cb'efu deLcatitflfOh ; 
Colla ftie dei deftro 
Scorge chi ka^ la^ vifia più pr4>fQnda 

li QuUfeo ^ l'^iHgli^y ^ h Rifonda» 
w Bà xmna^volta tonda 
ha mttla^ t vi^ zoppicando^ t tràendg^ 
Dice il Maefiro ^ . vobis nù.,c^Qmnicnd(>* 

VErónà i^ im». Terra eh' ha k mura . 
torte di pietre^ e parte di mattini $ 
Con Pterii, e torri ^ csfoffi tanto buoni ^ 
Che momia Jega vi ftariA ficura ; 
Diedro bà un. monte ^ innanzi una pianura^ 
Ber la qual corre un fiume fenza [proni: 
Ha preffjo un lago^ ckt mena carpioni % 
E tttftey.e granchi y e fardflUyJt frittura. 
Dentro ha fpelonehe ^ grotte yH anticaglie , 
Do/ve il Danefe , $ Ercole.j e Àme<^ ; 
f refono il Re firavier aoUe tanaglie . 
Due archi Soriani y un Culifeoy 

tNcI quab Jhfio.intagji^iate k hattag^k^ 9 
Che fece^ il .Re M Cipri, ^on Fompcp» 
ha Rihécay cV Orfeo 
Lafciò-y che n'apparifie un frumento y 

A tlimo y ed a Catullo y in Jefiatffcnto . - 
Ap^rtffo ha an^he drento 
Com' bmna i' aitre ttrrc y : fiazze^^ e vk^^ . 



m- 
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Fatte' in Geantetfk j •- ''■ 
Da fare ad Emliée^ edsAftUmde^y, ^ • 
Pajfar gli^ApcMettórcoìP ttnmrfpiìtdc^ 
E chi non m iàycrede^ 

E vuol far ffuwa della fna ' feitfom^ , v ^ • 
Vengala fgHazx,at ottone a Vtronai. 

Dwe fa' fanM^f nona 
ha ffva^ it'l tofnù^ in acctnn ^mni i\ : ^ 
Spegli [piriti fnelli, ^ pellegrini^ 
Che pan fu pe' camini p 
B fu pe* tetti k' riotte tn ifiriazko^ ^ '^' * -.i 
J?affand^ in pn ^ e 'n fu r Micca. ^tra^to , 
■ ' i E han dietro un codattZ'O^ . 
Di Marchefii ài Conti \^ Ai SpMidi^y i 
y^Cht pdrtan tutte V anno gli fU^aU\ . .* 
V ' Ptr&hè i fangéi immortali \ 
Cy adbman 'le ior firade grazi^fp , 

Producon ^uefie, ed altrr belle cofe. ^^ .; 
^ Ma qknttra piti famofe'^ '"- ^ 
Da fot t errarci nn^drento infine a gli wcii^ 
■FagiMli^ t porci y t poeti y e pidoccèi. -'r 

Oi, ekr fortafie già fpada^ i pugnAie\ 
Stocco , dàga^ "veVèuco^ e to^olieri , 
Spadatthi'^ 'fatati y i^fnadieri ^ '^ 

Bra^f'y fghe^^iy i^arhowy gent^^^i^^} . 
Foriate wa m» canna \ m fagginaie , 
O qualche hatckettutza più leggieri, 
iO vm por^mt ' in • pugno^tm fjiatam^l : . 
' • ' UH Otto n^n ^glion , che fi faccia male • 
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Fanciulli^ !fà<aitra\^gtnt9.^ ^if amtsai^^ 

Non due, -pia: fTèifiCil^iq i^^'ia'l B^rgillo^ 

Sotto fenati iitHj^9f^Ì0H^ \- .^-: ^ 
Siuefio. e partito^ e ^bb^^ tw^tìo 1 

Di loro uul/0 Signmi.fref0tey 

Vinto ^per fme favf y *à,jén Ucoii^ * 
i Qgwn^ ftia^ MI ^Wello 
A chi la nojltA terra. ahiHr fiace : 

Hoi.figeàà iifpofii ^ cb$ Ji wva in p^ce* . 

DEl pikftofanidy e tA^fhsfa centro^ 
DoveDanie ka aU^§^i^ii^rmi ^ eJCaJJi^ 
Fa ,' Flarimonte mi% , ^afce^e i [affi 
La vt^/lra nmla ^ p0x urtarvi dentro • 

Dehy ^€rch*a .dir delle fye iodi^ io «irfw, . • 

Che per dir pocovè fn^\ fib'^io^ me la f affi \ 
Ma i- kifygna pnr dirnf > , jt ' io crepafft , 
Tanto ìL bench'io le voglio^ è itp ^dd^ntro-^ 

Come a chi >re.cfi fenz^t, rivex^z^ , 

J^egger kifygm H capo con^ due mani^ 
.Cosi a»cM. aìla {ho, m^gnificen^^^ . ^ . 

Se fecondo gli Autor foi^ datti •^ f fani 
I capi groffiy quefi*ha più fcieni^a^ ^ 
Che ^»« ban, fetf^ef^ila Priffiaui* i\ « 
,: N(in b^^^ icordqvani 

Per le, redivA^^ynm V<kC^cbt^ o<Mqi^ v 
Né Jb^fpUy né cerpi^n alt fi xwoif^ ,.; 

.4 fcfiin^rt i ,fMÌ, . ; j 

Scavezzaci^Uix dinanzi y e ^di dreto \ v, , y\ 
Bifffgm\afqi4j^ V^ 
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D/ jf«/ nafce un ftgfeto , 

CAtf fé ptr fótte il PùàifU'il /^jw#rs^ -- ^ i, ; 
'mn'è idfìat it Mi'Xhe M^ lÈfi Sgku) % 
; fenhè"<f(kdni*€hvt>iiffi^. ^;^. 

F4ff un de* fìtt>i ftcUii ùhf^ifre%\ 
Bafieria datali qu^jh a ca'Uakare^ 
''^ Che pet^ ifgat^herate 
Dalle radici le Ir^cii^^ e le fpalU^ 

Corda nati è ^ a he fi p^fa agg^gUdHf'i 

Noti hif^na infegnalk — 

ta vifth delle pietre , r la miniera ^ 
CVtltè matricola giojeHiefà^^ t 
E con una f^'aniera ^ ^ • ^ 
Dolce , > henighai da far f eie fabiane , • 
5e /^ lega ne' ferri '^ è fierra^^cbiavtX 
Cbme di graffa nà'te 
Vef lo ftoglio fa hi far torce il tifmnèy ' 

Con tutto il corpo appoggiato un f^f^^^ ' 
Còsi quel gran tepone 
Piegar bifógria cùffie vide un faffOy ^ 

Se d' aver gamie , è collo hai ij^inUeie ffaffo 
Bifognà a ogni pàffó 
Raccomandarfi a Dio ^ far tèlìapierito j 

B portar nelle bolge H SacranfènìOi - ^ 
Se fète mal contento'^ 
Se gli è qualcuno a chi vogliate male^y '^ 
Dategli a cavalcar quefiàanimalt^ '^ - 
Or con UH^ Cardinale , 
Per paggio la ponete a fare inchini , 

Ch'ella gli fa Volgar^Omi yc^ami - 

Puo^ 



Io : uWa * M^f^ :* m^ i^Wà Mff€ttfi\ 
Jnfino alVunUci onr éniiutn^ 4 /^//^ , 
^ petizion di tké gÌH9^ ^ Frimkr^ì: . 
Direhhtm foi tt^ùm^ ti fi di/pera^^ 

E a i mag^$r< di sé nan ba rifpetto : 
Corpo di . . . ; io V ho pur detto ^ 
tìaffia megliér U nàUe^ intera inttfAÌ 

Vttmmiff quefio per la mÌA fatica j 

Ch' io ho dùraio a dir de' fatti ff^oi ^ 
Che IH m fei^ Rripriita,^ sì, nimicai 

Benché bifogneria v^oltsrfia voi^ 

Signor y cU fé volete pur ch'io di^a^ 
Volita poco bent a àfiiye^ noi. 
fi innanzi cena^ o poi 

émàìé dìj e notte tuttavia i 

EnonfapeU^cherefiar.fifi4* 
Sbf^ji'è la pena mia ^ 

Ch'io veggio y e fentOì^ e, non pojfo far io. 
É non^imoìeie ch'i' rinniegbi Dio? .. 

GANGHEm^) 0: heccafichi magri arrogo ^ 
E mangiar carbonata fenz>a bere:, 
Effere flraoeo^ e non poter federe , 
Avere il ft^KO preffa^ e 'l vin difcojìo •*. 
Jiffcuotere*s bell'agio j e pagar tofioj 
E dare ad altri per avere a avere : 
Effere auna fe/ia y e non. vedere^ , , 

E fudér di QennaJQ coì^e, d'4j^(^p: . ^ 
v.. Ave- 



\^ 
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Avere «» faffalpi' »' «»<^ fcarpeiìM , 

E una fulit i^vtr^ a uM mIz^y^ ^ vj, ♦ 

Una mano imirai$atia^ ^lumtmttta; 
Una ga mha ialza tay e. imn f^akk4 Z 
Efjer fatta ^fpettar<i e awr fmta^.^ . 
Cki più n hai P^^ »^ metta ^ 

E conti tutti i afpeftij tt.UMgtìe^ 

Che la maggior ^i tntte i M ^mr MPgli^ • 

LK e afa , ch^ Me lampo ìH} Rrofwa 
Biffe a Jficlo giàj tb^ c^fckiK^ehbif f 7 
Onde qtiti huoi da lui per Merito ebbe , 
D^-effere^ flaiù ^ ^ quattro tarli fpi^ ; 
Con ^ueflia^ taf a , che non J\ancor. mia^ .> '. 

Ne forfè anche a fBta tempo effer potrebbe 
In effer marcia gli occhi .perÀefebki: !• 
Meffer^ Bartokwmto , venite wa , 
La primO' cefa in capo avrete i, palchi , 
Hon fahhticati già da legnaiuoli- , « 
Ma da bafiieri^,- over da manif calchi \ 
Le /cale faran peggio^ eh* a piuoli : 

Non avrem troppi fiagniy a oriciilchi% 
Ma quaniiiÀ di piatugU^ t\iir(ÌH^li.ì 
Con gufi , e affinoli 
Dipinti dentro f e U Neneias t^'l VaUtnki ■ 
E poi la nfajffrvcia dal Codera^*^ i, 
"■ r. .. Cmèut \dir ia. Hadera.^ : » . 
Un aroolajo y Mnr trefyoio^j un panieH y 

Un predellino y un fiafco y un lucernierA* 

Mi 
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Farvi j con^' gikgun ^ 'Un\ci§9 firanaci. . 
B-iUrià é- drUì4> f (^im fé Giwiatf^^ 

Cb^io mi'^imtnffi ton v9$ia pornéu ^ 

Come già fici^ Svaivitv pwfinr»* v 

£ le Greche^ e^ i^ eroiche fcritture ^ 

Mejftr , t^m/l^ pure ^ 
Se non Ji fiudierà Gtec^, o Ekré4>^ s? 

Si fiudierÀ , pi premetto yià Caldeo y « 
~ .. \ v: *£ avremo' un' Corteo • 
JDi piofcbé interno y f ftnz*aveK campana ^ 

La noifè ^eHdty fmerémo^ a "^mattana . / 
Ma fafMe>marcAiana^^ ^/ 
Id efl 5 ^ò *r y fareihf firn e ikeil& 5 * ^ ^ 
5^ condMcefte' ton voi i' ArdingMlo . 
i Faremo^ a^^un'piatt^HO'^^' 
Voi j e mi^ maire ^ eéiOy la fante ^ e' fanti: 
Poi ftarsmo in un ktto -tutti quanti ^ 
B ieper^ci fanti > . ^ \ •» 
Non che pìiiichi: won ù f-arà fnria^ 
Sendo'mti r^sff^t^ia ikffifiria. 






I 



O 'ifo per ^atmriefrarma J'Ancrofif^ 
Madre di^ Fertaki^ Zm di MorganUy - 
Arcavoia^ trmifggiw iMl' jAmoJiante : 
Balia éH^Wffrc»y e fMàt^fa del Bo^ja» 
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B U fua peiic di $iszza di Jìmja , 

Morbida , ro«if »^rfl4 d^l^ %*ionfante : 
Non credo^ ^cbe fi itwi-MMond^ I^m^ . 
Più orrida i più ftdiem y e^ filffariuo}4, 
Ha del labbro un gberan di {opra manco: 
Una f^ata glii h porti vi^y . 

§ìséando fi combatteva. €a/klfranco . 
tare il ftio capirla Ciffmografiai 

Pien d'Ifolette d'iazZM9sno^ e :di. Hanioj 
Commeffe dalla Éigns di Taffia . 
:.. j II dì di. Befania 

Vò pofi4f€r Befana alla.fineftrài 

Perchè qualcun le dia d^una balefira. 

Ch'elt'J jì fiera i e alpérai, . , 
Ch^ k dartm nei capo d' un ioh&ane.y 

in ta^tbfù di cicopia^ e d^agldrone. 
S\ eW andaffecarpùnt 
Paff^hbe una fcrùfàccia^ O' mna miccia. 9 ,. 
Ch*\ abbia le fopp^ a guifd di falficcia : 
Vieta , grinza ^ e arficcia 5. 
Secca dai fumo^ e tinta in verdegiallo i 

Con porri , e fchianze , e fuvi qualc&è callo 
Non le fu àato\in fallo 
La lingua y e' denti y di inirabil tempre i . 

Perch'olla ciaritt-^ t mangia fempre fempre 
- Convitn ch'io mi difiempft 
A dir ch'ufciffi di man de' famigli: i ^. 
E che4a trentave€cilfia ora mi p^i^ 
V» > Fur ée\ vìffifi 4of^^i^ 
Compara the per le man me la mettefie^ 

Per 
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Per una fante M dì delle ^fefie^;. 
Credo eie lo faeefie 
Con animo d* andarvene - al Vicarie y 
Ed accafarmi per concubinari^ 4 



• ^ 



NOw vadin pia pellegrini y e r^mei 
La ^arefima a Roma a gli SMcieni ^ 
Giù per le Scale Sanie inginoccbioni ^ 
Pigliando le Jndtdgenze j e i Giubilei. 
Né contemplanio gli archi ^ e' Culifeis ^ 

E i ponti j e gli acquidotti, e fettezzoni : 
E la Torre ^ ove flette in due eefloni 
Vergaio y [penzolato da colei. 
Se vanno- là per fede, o per dijio 

Di eofe vecchie , vengbin qui # diritto | 
Che l^iinoy e l* alito moderò hno io. 
Se la Fede è canuta , come è fcritto , 

Io ho mia mmdre^ e dne zit'y e un zio ^ 
Che fon la Fede d' infoilo ^ e di giìto : 
Pajon gii Dei d* Egitto , 
Che fon degli altri Dei fuoeeriy e nonne; 
E furo innanzi a Deuealionne . * ^ 
GliOmeghi^y e 4*Jpfilonne 
Han più proporzionane' capi 4ore f 
• • >£ 'più mifuray -che nom han cofloro^ 
* /' gli ftìnto un t eforo , 

E meflrerogH a-chiii vuol vedére i * • 
- Per- anticaglie naturanti vf • vere^'^ » - 

t * Violare non forte intere \ 
4 quah marna- la *tefta , ,a quat- le màniy 
'^ - Son 



San mBi^ie i t puj^n ft^t^ in'-- n(a^ ii^^ani^ 
éluèfii fon ^it^if'f fàni^ ' * 
E dicon 4 che non mgli^n, ntai -tt^rire ^ \- 

L(^ MoPU cb$sm,0 V id et id Jafi;44ft Mire . 
Dunqke ehi f hd a chiarire 
DelV immortalità di vit» Eterna f 

V^nga a Firenze nelld mid tavtrna} 

* 

Utì éitmi , eh' h 40 pr^i , è eh- ip It dia i 
Or tn ^eficy oi* V^meHo^ or ia catena, 
E per averla conòf4:ÌHta appena , 
VoieYnri tutta t^r 'la- roba mia: ^ ^ 
Un vole^y eh' itf le faccia compdgnià y ^ 
Che netr Inferma nw è altra pei^a^ 
Un darle dffinare j albèrgo y e ctn^g 
C^me fé V uom face fi i'o/ìeria :' 
Un fofpetto credei del malfranc^fe^ 
> Un • tov danari l e rob4 é ihii¥4Jfa 
Per dsrléy ^ir&igtazia ^ifin tantp il mefè. 
Un dirmi , ^^ io w torM troppo fpeffo , 
Un BcceUenzia del Signor' MifCbcfe-l 
Eterno: onort del fen$n9heo fojfoj ^ ; 

Un MPfio y un puzzo i un ceffo , 
Un non pQttt vederle' y^ ^\ patilUy ^ v ' - 
5ipf» ie MgÌQk y ci' io mi nien0 ùi -r^a . 
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Br Cecco non^ pu^ fiar fenza la ^ority 
' Ni la Có^e pi^ 'fi4r fenta fer- C^ •' 
E fn/r^Cèce^ ha hi fogno della Corte ^ • 
&'l4, Cotti i^ ^fogriff di fer Ctti^, . 

Chi 



Còi.VH^ f^^y eh .cofa fy fer C^c^o ^ 
Pinfi.*^ cMtémpU <Af cofa è la Corte: 
SijieJhJ^r Cfc^ famigliai ^ C^rie^ . : 
,i-\B quefia Cam fomigiia ftt C^cp. 
E taniUQ ì€imp9 viwrà U Qi^ti,^ 

Q^uanto favÀU vifa, di [ir CiCC4^^-. i 
Perch'I fHtf\Hnfi.9 /er Cf^<fl|, ^ la Corte , 
Siifand' un rifcontra per la via fer Cecco , 

PmJì di, rif coniare. anckeU Q^rtfiy f 
Ptr<h\flmk itie fon M CnU^ t fer Cv(» , 
. v ,,Òio ci guardi fet^ Cfccù^ 
Che fé wHor f^r, difgrazi4> deU^ Corfe^ M 
É" rovinai fer Cecco >, t la Corte\ - 
Ha dappoi la fua mirtei , .^ 
Avrajfi abnenqHffia ciinf(4azMnf %^ 

Che nel f$i$ hogo tifitavrà Trifone^ 

•>• \ A ' • I ' , t * <» 

PIANG£1^fi) defiri^ il cafo.MM^o^ e fiero ^ 
Piangete^ cantarelli, $ xm pitali ^ 
Né tenghin gli occlfi .afciu4ti gli {Htin4liy> 
Che rot^ è *i pMtoUn M ÌaficelUef^% 
guanto dimoflra- apertitmeute ik vero 

Di. giorno An ^orno agli occhi de* mortali ^ 
Che por ntìjira fperana^ in. coft frali ^ : ^ 
, Troppo, nafcomk il diritto fentioro^. 
Eccoj chi vide mai tal pentolino 

DfiRn^y galante y leggié^etto^ e fneiloì ^, 
Nafnra il fa. y .che . #' &i .perdato Parte. _ 
Sallo la fera an^or y fallo il mattino. ^ i 
Che'l vfdavan t^or p^rtarf in p^rtìiy 
. Ove ufa ogni famofo cantarello. 
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CONTR.O A MESSER. PlETfiLQ 

A t C I O N 1 o* 

« 

UNa Mula sbiadata, damàftlnna^^ 
Vejlita d' éU9i e baffo riarmato y 
Che l'Alcionia Poti a latin aio 
Ebbe in commenda a vita mafculina:- 
Che gli fcufa cavalla^ e conoihina^ 

Sì ben altrui la lingua dà per lat^: 
E rifarebbe €ghi letto sfoggiato ^ 
Tanta lana fi trova in fu la [chinai 
Ed ha un pojo di natiche sì fire^e^ 
Etsp bene fpiànate^y che' ella pare 
Stata nel torchio y eome le berreke: 
§luelU <be per fopetchio digÌMnére,y ^ <' 
Tra l' anime Celeri benedette y 
Coffie un corpo diafano tr^fpare^z 
Psr grascia Jfngulare , 
Al fuo padrone il dì di Befania 

Annunziò 'l malany che Dio gli dia;^ 
E di/pe che f aria- 
^Veflito tutto quanto un dì da fiatty 
zìdefiy ch'avrebbe delle haflonat^^ 
Da non fo che Brigate > 
Che per guarirlo del maligno heno 

Gli v<iiean fatre un/o impiafiro zOlie une^^ 
Ma il matpo.da catone y 
Penfando al paraeimeno duale y 

Non iniefe il pronofiieo fatale : 

. . Bger 









U - ' E per medo nn ^orniak 
Miffifò , ttn [orbo , e un quercruolò , 

Che parwt 0a$p un' anno al legnaiuolo . 
A me n incrtfce folo , 
Che fé Pieiffn CvH^éf ecebi lo *^tend0j r 

Noi tj^rtà tomi -prima uorn da faeeende'^ 
E fananfi leggende , • • - 
eh* d S^fmai di 'Maggio V Alcionio 

Fh baftonaio , €ome Sani* Antonio • 
' * lo gii ^fon ttfiimonia*^ 
Se d^ qui mnangS non ^ mttta natura j 
Cbe'non- gii farà* fatto più- paura . ' 

r 

GODETE' Fretti polekè'i voflro CrsjiOy 
1^ ama cotanto j che fé pia- j' offende y 
Più da Turchi , e Concilij vi\ difende , 
E più felice fa quel e b' è più, tri/io. 
Ben verrà tempo eh' ogni voBro atquifioy 
Che così ì^mtamintt oggi Jf f pende y 
Vi leverà: the Dio punirvi intende^ • 
Col folgofy che non fià^ fentitOy o-vifio^ 
Credete voi però^^ - Saréanaphli y 

, Potervi fare- or femmine ^ or . mariti , , 
E la CMefi$ or fpelonca , ed or iamefnat 
E far tanti- altri y€b' io nt>n'vò dir, malti 
E faziar- tanti y^. e à firani appettiti: 
S non far ird ath mnt^ Sujfnnal 

Còrno ì. H Si- 
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SIGNORE , ìq Àa tfùvat^ ^na Baiia;y ; \ • 
C^be par la €>€a defia. d^uziwf : . . 
Templum Pacis j € qud^di Salamone^ 
Appetto a Ut fonò una Sìgnprm. - 
Per fne^^o dtUaCbiefaè un^ via^ 

Dove ne van le lefiiey è le perfine: 
Le navi urtano in fcoglio 9 e 7 galeone 
Si confuma di far lor compagni^. 
Dove non va la firada fon certi orti 
D' ortica ^ e 4* una tnalva fingilate ^ 
Che . fon huom 4 tènfr lubrichi i marti . 
Cbi vólejffi di calici parlare y 

O di Crfici , 4verehhe tniìli tort{ a - 
Hon che tovaglie^ non v' è pur^ Ak^H ^ ^ 
. // Campanil mi pqrt 
Un pezza di fragrnento d*4quidotr0s 
Sdrucito i fé ffo y f cannato y e rottg. 
f.e campana fon fot^o ^ 
Un tettuccio 4ppiccat$ per la gola i 

Che mai n^n s'òdqn -dire una .pafoìa é 
La cafa è una ffUàta 
Da ff berma p^rfettiffimd $ e da halk / 

Che mai non vi fi mettf -piede i^ fallo • 

pietia Cam' f^n titifi^ifo y 
Leggindra ) fcarc4 ^ fmlla ^ e pellegrina , ^ 
Ckt /%?f ch^eWàhhia; prffy medicina % 
Vf^ni jianza è cantina. 
Camera » fala , tinello , e f pedale , 

J^ fopra tutto fidila naturale . 



É ka ia foha fué pra indivifa^ 

Allegrai ch'ella crepa ielle rifa. 

Ih fomm^ è fatta in guifa , 

Che tanto fta di drento ^Hantofugri: 
Ahi Pr^ti f celerai ti p traditori. 

C ON T Et O A PIE T a 

A H £ T.f K d« 

T\I ni dirai y è farai tante j e t^ntff 
Lingua fracida ^ marcia , fen^i Jole > 
Ch'ai fin Jt ttòvèrà pur un pugnale 
Miglior di quel i' 4c bilie ^ t pi^ calzanti * 
ti Papa è t^pA i è tu fei un furfante , 

liudrito del p^n d' ottHi t del dir male: 
Hai Un pi% in hr'dflUj e l*4ltr^ alU fpedaif: 
Starpi4t4cci0i ignéir^nte y ed arrogante. 
Giovamntatteùy è gli alfri ch'egli ha prejfoj 
Che per gr4ZÌ4 di Dio fon vivi^ e fanl^ 
.T'affogheranno^ ancora ^n dì n un ^ ceffo. 
Èoja i fcorgi 4 goflumi tuoi ruffiani * 

E fé pur vuoi CÌ4nciary dì di te fieffoy^, 
6ft4rdati il pitto y i I4 tejìdy e /< wani: 
, Ma tu fai scorni i cani y 
Chi da pur lor mazzate fé tu fai y 

Scoffe che l' hanno. j fan piti bei che. mai • 
Vergognati oggtmai , 
Vrofuntuofoy parco\ mofir^ infanecy,^ 
Idol dei wituperia^ e delia faptt:, \ 

H 2 • Ch'un 



^ Cb'un monte di letame 
T'afpetta^ manigoldo j fprimaccfato^ 

Perchè tu muoja a tue Sorelle pillato . 
§Ì!ielle due , fciagurato , 
Cb* hai nel hordel d* Arezzo a grand' onore , 
A gambettar y che fa lo mio amore. 
Di quefle^ traditore j 
Dovevi far le frottole^ e novelle , 

E non del Sanga^ che non ha f or elle ^ 
§ipefie faranno quelle ^ 
Che mal vìvendo ti faran le ffefe^ 

£7 lor ^ non quel' di Mantova y Marche/e^ 
Ch'ormai ogni Paefe ^ 
Hai ammorbato y ogni uom^ ogni animale ^ 

Il del j e Dia , e V Diayol ti vuol male ^ 
lineile vejie Ducale ^ 
O Ducali accattate , e furfantate , 

Che ti piangono inioffo fventurate ^ 
A fuon, di baronate 
Ti faran tratte ^ prima che tu mMoja^ 
Dal Reverendo Padre Mejfer Boja\ 
Che l'anima di nojaj 
Mediante un caprefio^ caveratti^ 

E per' maggior favore fquarterattì y 
E ^Hci tuoi lecca piatti 
Bardaffonacci y Paggi da taverna y 

Ti canteranno il Requiem eterna. 
Or viviy e ti governa: 
Bencb'un pugnale, un ceffo y a vera un nodoy 
Ti faranno ftar fheto in ogni modo • 

• CAN^ 
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Me A N Z ONE. 
Esser. Anionio^, io fono innamorato 
Dei fajO\ che voi non m'i^vete Jato: 

io fono innamorato ^ è vogli iene 

Proprio come fé fuffi la Signora: , 

ÒMardogli il petto ^ e guariogli le rene ^ 

guanto Jo guardo più^ pia m'innamora f 

Fiacemi .dfento y e piacemi di fuor a ^ 

Da rovejfcio^ e da ritto y ,^ 

Tanto .che m'ha trafitto; , 

E vogli iene , e fonne innamorato • 

Slftand* io miì veggio indoffo la mattina^ 
Mi par dirittamente y che Jia mioi 
Veggio que' baftoncinì a pefce fpina » , 
Cbe fonò un ingegnofo laporioi 
Ma io rinniego finalmente Iddio , 
E nolla voglio intendere^ . ^ 
Che ve V ho pure a rendere ^ 
E vogli hene^ e fonne innamorato. 

Meffer* Anton , fé voi fapete fare y ( 
Potrete diventar capo di parte ; 
Vedete quèfio fajOyfenon pare y ' 
eh' io Jia con effo in dojfo tm mezzo Marte ? 
Fate, or conto di metterlo da parte : 
Io fari vofiroL bravo , 

E, fèrvid(yre y e fchiavoij J 

ÉdantbMo portjerì la fpada allato ^ 
Canzon fé tn nfin Vbaiy 

Tu puoi ben dir che fia^ . , ^ 

* Fallito ivfina alla furfanteria^' ... 

H 3 Chi 
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CHi fia giamfrtai cùsì ètudél ferfona ,- 
Che nòti pianga a càW àcéhi , tfprm hattUti^ 
Empiendo il Ciél di pianti ^ r di jtàmtkti.y 
La Barba di Domtnita d' Ancìma? 
S^al cofafià giammai sì beila ^ e MoM-^ 

Che 'nvidiaj fèmpo^ mrte^in mal noHm^tiy 
Ó chi cóntra di lor fia the V aititi 
Poiché U man d'Un mm mh te ftrdona? 
Or hai dato Barbiér }' ultimo cròllo 
Ad fina Barba la più fingulare , 
Chh mai f offe defcritta in Verfo^ p^nProfa; 
Almen 'gli weffi tU tagliato il colla , - 

Più tòfió che tagliar s) bella cofa^ 
Che fi fatia potuto imbalfimafe . 
' E fra le cofe rare 
Porlo fopfi a Ufi' ufi io improf pettiva 
Per mantener r immagine fna diva^ 
Ma pur almen fi ferina 
^efta iìfgtaHià di colóre bftuto^ 

Ad ufo d' Epitaffio in qualche muro\ 
Ahi e afa offendo , e duro \ 
Giace qui JtelU Èaì^be Id cotona^ 

Che fu già ài Domenico ^ AncoHH\ 

GHi avefe^ p fàpeffi^ eli at;ejfe^ 
Un pajo di (alze di Meffer' Andrej 
Arcìi)èfcùi)b éoftfo, d'egli aVia 
Mandate a rifprdììgdr ^ perchè irah fe^H 
Il dì^che s'ebbe Pìfa fé le mtfft^ '' * 

Ed ab' ìinticò furo ma pom*^ ^ - 

Chi 
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Chi -l' ave fé frcìvape %oUe hèa ^ 

Cb' ài Sagrejlan vorremmo le reniejjié 

E gii farà Mfan 4if erezione^ 

Di quella^ là quale- nfa. con ogi^i nomo: 
Perei) egli è lihetal ^ gentil Signùfe. 

Così gridò il Predicaior hel: DMnio: 

In tanto il paggio fi trova in prigione , 
Cb' ha perduto le brache s. Monfignore. 



Divizie mio y io fon dove it Mar lagna 
La riva^ a cm <it Bahifia il nome mife^ 
E non la donna , ehe fu già £ Anchife , 
Non mica fraglia y ma buona compagna. 
^«i non fi fa chi fia Francia , né Spagna , 
Uè lor rapine $ bene , o mal divife ; 
E chi al giogo lor fi fottomife^ 
. Grattifi il €ul , s' adejfo in van fi lagna . 
Fra fltrpi , e faffi^ villan rozzi , é fieri , 
Palei ^ pidocchi^ t cimici a furore^ 
Men vd- a foltazzo per afpri fentieri . 
Ma pur Roma ho f colpita in mezzo il cuore ^ 
E con gli antichi .miei pochi penfieri 
Marte ho nella brachetta y in culo Amore • 



EMpio Signor j che della roba altrui * 
Lieto ti vai godendo , e del f udore 2 
Venir ti po0*a un canchero nel cuore , 
Che ti porti di pefo a i Regni bui» 

. H 4 C 
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B venir pojfa un € anche fi^ a coitti ^ 

Che di quella Città ti fé' Signore i \ 
E scegli è altri y ehe ti dia f avare i 
Faffa venir ién canchero^ anche a lui* 

eh' io ho voglia di dir , [e fuffi Crifiù , 
Che confentijfe a tanta villania^ 
Non fotrebb' ejfer , che non fuffi un tHJlo è 

Or tienla col maV an 3 che ^ Dio ti dia ^ . 

§ììiella 9 e ciò che tu hai di male acquifift ^ 
Ch' un dì mi renderai la Y(Aa mia . 
'. ' ' '*'*<■ 

PUo^ fare 'il del ptrò , Fapa Chimenti ^ 
Cioè Papa caftron , Papa balordo > 

Che tu fia diventato cieco , e fordo 5 • 

E abbi ferfi tutti i fentimenti ? 
Non vedi tu , non odi 9 non fenti , 

Che cojlor voglion teca far V accordò t 

Per ifchiacciarti il, capo, come al tarda f 

Co i lor prefati antichi trattamenti? x 
Egli è univerfale opinione^ 

Che fotta quefte carezze , ed amarti . 

Ti daranno la pace di Marcane., 
Ma fa ben' ia gli J acopi , é" Vettori^ 

Filippo 5 Baccio , Zanabi j e Simone s . 

San compagni di Corte y e cimatori. 
Voi altri imbarcatori y 
Renzo ^ Andrea d'Oria y e' Canti di Gajazza^^ 

Vi menerete tutti quanti il C.é.* 
, . // Papa andrà a folazz9 . , 
// Sabato alla vigila a Belvedere y 

£ fguazzerà , che farà un piacere : 
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Vai fiante a vedere , 
de è y e che non è , una^ mattina 

Ce fU> f^rà a. tutti una fchiavina^ 

FA TE a mod9 d'un vqftrQ fervidore, 
U qual vi dà, coniali fani , e veri; 
JNon vi lafcime metter più eri/ieri ^ 
Che per Dio vi faranno paco onore é 
Padre Santo^ io vel dico mo di cuore^ 
Co/ìor fon maf cellari , e mulattieri , 
E vi tengon nel letto volentieri ^ 
Perchè fi dica: Il Papa ha male y e muore ^ 
E che fon forte dotti in Galieno , 
Per avervi tenuto allo f pedale ^ 
Senz' ejjer morto ; un me fé , e mezzo > almeno. 
E fanno mercanzìa del voftro male : 

Han fempre il petto di polizze pieno 
. Scritte a queflo ^ e queir altro Cardinale. 

Pigliate un orinale y 
È date lor con ejfo nel moflaccio^:, . 

Levati noi di noja ^ e voi d'impaccio. 

UN Papato compoflo di rifpetti , 
Di confiderazioni j e di difcorfiy : 
Di piày di poi y di may di sìy di f^rfij 
Di pur j :di affai parole fenza effetti . 
Di penfiety di configli^ di concetti y - 
Di conghietture magre per apporfi y 
D' intrattenerti, pur che non fi sborfiy 
Con audienze^rifpofie^e bei detJi. 

Di 
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Di pie di piombo y e di neitfraiiìJii 
Di pazienza^ di diffìi^H&iènt 
Di i^edtj a Sperotns^a^^ & Cariti f 

D* innocenzia , di buona infmzione : 
eh' i ■ quafi cùme dir , ftmpUcità $ 
ter non U dàn altra interpretazione^ 
' Sia con fopportaxione y 

Lo dirò pur^ wdrete che pian pianò 
Farà ^anànizzar fapa Adrian0 ^ 

A Moke io fé ni ìncaca^ ■ - ■ 

Se fu^ non mi fai ^ far éltri favori 
Perch'io ti ferv(^^ éhè tenermi fuori t 
Pfiò far Dotneneddio che tu confentiy 
Ch'una tua €ofa fia 

Mandata nell'Abruzzi à fèY pietanze f 
B diventar f attor d*una Badìa? ^ 
In metzv a cèrte ^enti ^ > 
Che fon ^nimiche delle • hiéon0: ufanze : 
Or s' a quejìe fperanzè 
' Sta tutto H reflo de' tuoi fepvidori ,* 
Ter nofira Donna , Amor ^ tu mi fnamori . 

ERan gii i Verfi a ì Poèti rubati^ 
Corn* or fi rubàn le cofé tra noi^ 
Onde Virgilio y per fàlvarti fuoi , * 
Compofe quei due difticbi abbsZzàtih 
A me quei d'altri fon per forza datij 

B dìton tu gli avrai ^ vuoi^ o non vuoi: 
Sì i:he Pveti-^ 40 fon da più di voij^^ 
Dappoi eh' io fon vejiito^ e voi fpogliati* 
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Ma voi di Verjf reftapate ignudi , 

Poi quegli Aigùfti', Mecenati ^ e VttH $ 
Vi faci^n le tonache di ^ feudi . 
A me fon daU'fufcbé^ a mi danari.^ 
Voi fluàia^aié , e io pago gli^ findj , 
E fo eh' fin altro alle fPtie fptfe impari • 
* Noti fon di quefti avari 
Pi nome , né di ;glì>rid di Poeta , 

Vorrei pfà preflo fivere oro ^ moneta . 
B la gente faceta 
Mi vuol pure impiaftrar di Prof e i > Carmi , 
CoMi /io f0 di razza di marmi ^ 
jhon pojfo ripararmi y 
Come fi vede 'fmt qualche Sonetto , 

// Betni l'ha compoflo a fuo di f petto. 
B fanvi fu nn guazzetto 
Pi fihiofe , e fenfi^ Ithe rinnieghi ik Cielo , 
Se Luter fa pik ftracci de} Vangelo. 
Io non ebbi mai - pelo , 
Che pur penfajfe 4 ad , non eh' io 7 facejft , 
B pur lo feci ^ ancor eh' io non Voleffi . 
Jn Ovidio non leffi 
M^iy che gli uomini avefftn tanto ardire ^ 

Di mutatfi in cornette , in pive , in lire , 
E foffm fatti dire 
A ufo di trombetta J^iniziano^ 

Ch* ha àfetò UH y che pi legge il bando piano 
Afpetto a mano^ a mano^ 
Che percolò dica a fuo modo , il comune 
Mi piglile leghiy e diemi della fune. 

Se 



SE wi vedejfe la Segreteria^. 
O la Prebenda. del Canonicato ^ . 
Cofn io m adatto a bollire un bucato 
In villa y che milt*. dnni è fiata mia : 
O far dell'uve groffe notomiaj 

Cavandone il granel da ogni lato , 
Per farne V Ognijfanti il pan ficato , 
O un' arrofio , altra leccornia : 
L* una m* accujerebbe al Cardinale y 

Dicendo , guarda qué/Io moccicone j 
Di Cortigiano è fatto un' Animale • 
L'altra diria mal di me al Guafcom^ 

Cb' io non porto di drieto Iq firaccale ^ 
Per tener come lui riputazione • 
Voi avete ragione ^ 
Rif penderei^ io lor , eh* è 7 vofiro refio ? 

Recate $ libri , e facciam conto prefio : 
La Corte avuto, ha in prefief 
Sedici anni da me d* affanno y e flento , 
B io da lei ducati quattrocento: 
Che ve ne fon trecento , 
O più^ a me per cortejìa donati 

Da duoi , che foli fon per me Prelati : 
Ambeduoi , regifirati 
Nel libro del mio cHor^ eh' è in carta bumay 
L'uno è Ridplfiy e quelV altro è Verona. 
Or fé foffe perfona 
Che pretendere , eh' io gli avtjffi a dare , 
Arrechi il co^tOy eh' io lo vò pagare. 

Voi 






Voi Madonne y ini pare ^ 
Che fiate molto ben fo^ra pagate , 
^£erò di grazia non rn' infracidate . 

CAPITOLI DUBBI. 

J'K LODEDEt CaLPO ^ 

DEL Letto. 

M Esser Michele ^ un Medico m* ha detto ^ - 
Gh* a diftendere i nervi raggricchiati ^ 
Niente è buon ^ guanto il caldo del Letto, 
ferchè li gonfia ^ li fa flar tirati , 

Li conforta , // torna in fua mifura , 
Li torce y e fa voltar da tutti i lati. 
In vero è gran ^f egreto di natura , 

. Che in " breve fpazio fotta le' lenzuola 
' Ogni tenero nervo pia s* indura . 
Se 7 Mauro , Morfte Varchi , e J^irenzuola 
Confiderajfm ben le fue morefche^ 
Non parlerebbon fempre della gola . 
A l'un piaccion le fave jecche ^ e frefche ^ 
V altro s'empie la pancia di ricotte ^ 
. g«W/' altro non fi può faziar di pefche . 
Non vò negar , che non fian cofe ghiotte 
. §ìuefie{ ma non però mi par j che fia 
^ Da empier fene il corpo ^^ giorno ^ e notte. 
A me par ben così , pur tuttavia 

Ciafcun faccia fecondo il fuo cervello: 
Che * non fiam tutti d' una fantafia i 

, Un' al- 
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Un altro b^ celebrata il raganella; 

Ma co/iai non fi p4ft^ d^l'iQWrfy, 
^ Che veramente il frutta ^ hjio^ y * k^i^à • ' 

E forfè ancor a lui debbe piacere,^ ^ .- ,. 

Anzi tt tutti cofhr^ pii iftndo xer^ù^ 
Che drieto al pafia li fa buona il bere . 

Ma quel Medico mio , cV è m^lta e^fprt^ , . 
Dice^cbe'l meglio, y che ttmar fi po£a ^ 
É fiar con le lenzuola ben coperta^ 

Siuivi ben fi compòngon tuttei V ojfa > ; a 

E ftandovi ben caldo injtnd 4 f^fi4 » 
, Ogni materia de l' uomo s* ingroifa * . 

M* ha detto ancor tin! altra bella iefia^^ 
Che quefiù caldo dettò affai f avente 
L'uomo dal fanno lagrijmanda. defi.aé > 

Il caldo delle fiufe è per niente j . . ^. . . * 
Perchè la fiate a molti vieti ^nnoj^ s 
Ma quefia piace femprt, ad ogni g^^f^^ 

Guarifce i granchi ^ e fa tirar le cuojay 
E fa tant* altri . mirabili effètti > 
Che fiancherian. l'Aretin i > 7 .J^ifipja^ 

Ma non taglia però quefii ^uggetti y 

Per quel Calda £ amar i:hf pr/ffo frffl(^ 
Fan le fantefche . can^ li ffaldal^tti; . 

Che fé ben quella è principia di ^ueJÌ9y : , • \ 
Si fa. col fuoco pur \ materiale # . , 
Fregandi^ in fu % e \n \giit.Mn ^^nà^ 9nefia y 

Ma 7 Caldo hjuon , v^ra , e tnèdicjnalf , ., * ^ . 
É quel ch'efcie dell' affa ,pe% xlfieffa\ 

J& malti il dican Caldo- natMraU* . 

Pro- 
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Provandol voi y vi fedirete fpeffa 
Miracolòfaminte fiotto i farmi 
Tutte U Mèmbra cfefcerc un fomm^Q • 

^eflo vi ievffà tutti gjii affanni , 

B fé fofie fiìi .vecchio ^ che Nefiore , . 
Vi farà giovin di venticinque 4nni • 

fluivi con [àlutifero f udore , 

> Stando coperto ben , vi fentirete 
iffcìr da doffo «g»i foverehio uxnfte . 

E fé lite , quifiiàn per forte avete 

Coff qualche donna ^ che fia ù ritr^fA 9 
Che non voglia con voi pace^ q quiete ^ 

Non pottefti trovar piti util cofa^ 

Che sfatta rifcaldar nei Letta vofiro | 
Oyur del wfiro] Caldo ^ ov'ella pof^* 

Che la vedrete in men d'un patemofirOy : 

Sentendo il Caldo > farfi ntanfueta , 
Se fojfe hen più feroce^ eh' utk mofit». 

Giove foleva in camera fegreta 

Con quefto. Caldo medicar la Maglie ^ 
É farla ritornar tran(^illa^ e liet^^ 

Sìuando veniva a trarji le fue voglie ^ ' 
E con mafcbi , con femmine fra noi , 
E lei téffciaVA^ in Ciel piena^ di doglie ; 

Mit quando fazio in Ciel t ornava, poi ^ 

Siuivi i crucci i r ingiurie , quivi il Ciela 
Era in tribulas(.ion ^ con tutti i fuoi* 

Ma quel che Hén fapeva^ ove quel peio r- 

£?<: gelojia idi tir affé , tacevi ^ 
f^in ebe dav4 alla terra ombrofa velo . 

Po$ 
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P0Ì infieme al Ittto anàavàm; efaee^a}: 
éiuel CMo i fmi tffkti , ir U mattina 
Giunan tutta contenta fi vedeva . 

Si che vedete eie co fa. divina y 

Che cofa èquefia virtuofa\ ebmna^ / 
S' ancor gli Dei t'ufano in medicina. 

Io fon in crmcio con qmlla per/ana^ 

Che voi fapete , io fon Jeca , adirato , 
VtnV ogni notte la teftd m'intfuona. 

Viene ^ la porta , t par uW arrabbiato > 

Con un maglio , e mi rompe ogni difègno ^ 
To(U eh' io fon alquanto rifcaldat4t» 

Ma pereh' io fo , che voi avete ingegna , 
E conofcete il eece dal faginolo^ 
Non dirò piìi di quefio Caldo iègn0 • 

Sol vi ricorderò , epe Bonaftolo , 

Ch' or con bagni , or tmpiaftri vi marti r a ^ 
Sente del Bolognefe Romajuolo . ^ 

Che fé guarir quel nervo che vi tir^y 
Il collo dico, intendetemi bene^ 
Benfa con medicine , in van~ s'aggira. 

Ma fé 7 configlio d' un , che vi vuol bone ^ . 
^ Seguirete , per certo in breve fperé 
' Vedervi fan de* nervi § è delle fchiene • 

Perchè fete eggimai d' anni f evero , 
E per coprirvi ben col eopertejOf 
'Non vi fcaldate cosi di leggiero-., 

Terrete foprs'l petto un vieto tmjOj - V: 

,£ la malfarà appreffo y eie vi fervr^ 
' Folcendovi la notte il pif^aiejOf 

Così vi fcalderete T offa , e i nfrvi « 
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R. 1 S P O S T A D r FIL A 

Bastiano^. 

GOìA*io ebbi la vcfiroc. Signor tnio^ 
Cercando a fidai fratmti i Cardinali ^ 
' E diffi' a tre da' vofira parte a Dia . 

Al Medica - ihaggior «/r i nafiri mali , 

Moftrai la data , onde ei ne rife tanto > 
Che*l nafo fé dke parti degli occhiali. 

Il fervito da noi pregiato tanto 

CoftÀ j e qua ficome^ voi fcriveU , 
N'ebbe piacere^ e ne- rife altrettanto^^ 

lilla quel ' eie tien le cofe più fegrete 

Del Medico minor non ho ancor vifioy 
Fartbbefi anco a lui fé 'fuff$ Prete . 

Sonci molt' altri ^ cberinniegan Crifi&y 

Che tfoi fk>n fiate qua , né dà- lor noja : 
Che chi men crede ^ fi tien manco' trifiou 

Vi voi a tufi i caverò la foja- 

Di quefta * vofira j e chi non^ fi contenta 
Affi)gar poffa per le 'man del Boja. 

La carne ^ che nel fai fi purgale fientay^ 
Che fària hgon^ per Carnovale ancora^ 
I)i ver pia che di sé par fi contenta'. 

Il nofiro Buonarr4i4tOy che v'adora^ < 

Vìfio la Wffirayfe ben veggio ^ parmi ^ 
Ch'ai CkPfi lievi ^mille^ %f9lte ognora. 

B dicey cbe"l0 vita dei fuoi marmi ^ 

NoH h^ fare il zfoftro nomeretema j^ 

Come^ Inp fanno i vofiri divin. carmi ^ 

Tomo I. • »• J[ . ' A 
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A qnai non nuoce né State, ne V'^no, 

Da ttmfid.aienfi^ iJa.^rte.crnieif») 
Che fama di virtù non ha tn governo. 
B come vofiro *mm, # mio feék, - ; " 
Piffe a i dipinti ,- vili9. * wn/? kflUr. .... • 
$' amccwvoti , €i ae^etidofi fmfi»^ 
Dunqne io fon f«r. ntl pumm dt, qu4U, ... l 
Pa nn goffo Àimt or fma valm» 
Cavato, da fenntlli^ti f^^'^'Ut^ 
Il Bernia ringr^^ff ^i^'^^'S^'^f'*., - ' 

: Chefr* tanti, egli fot conof^f ti W 

Pi me, che. ehi miM^i' *» gr4»d irrort , 
Ma la ftta Hfcipli»* il km intero. . : ■ 
Mipwhen 4arù • S^» mmfi My 
A fsf d'un'Hofu dipinta «n iaMow*?- 
Così mi diffe.edio per c^rtejia 

■'■ Vtl raecamando ^antv fo * fft»^» - 
Che fi» ^tpp^rtator di qftefia mi4 . • 
Mentre U ferivo a v^rfo 4 vfrf^, rm • ' 
Pivello affai * tonfando ^ cbt I4 m*ndo , 
S^io al mio non pr^eff^ graffo , a moffo . 
Var noidimen coit mi raccmando • X 

Anch'io a voi f ed Altro non accade. 
Progni tempo fon vofit^ , f d' ognt fHando , 
A voi nel nnmer dtlle fofe /«*, -• ^ '■■- 

Slitto mi v'offerifeo, e -»M pt»f«ff 
V l^b^io monchi , fé 'l cappttf;cÌ9*on m cade . 
Così vi Meo i e giura, e^ert^Mtot ^ '. 

Pk'i» non farei per me. V'h <^^'f^ '°^* • 
■■■Sf\im W' abbiate 4 fciif» t, «f»* ^'^^l» 
Q^andatemit *Jate poi da vot. 
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capìtolo DEL PESCARE. 

GHe hll^ Xfita 'al M^nda un Pifyator^ ^ ^ 
CVhs "della fefcaghn l* tnduflria , e /' arte , 
B ii fatte le pefche gade^ il fiore} 

S' io volejfi' tonfare a parte- a parte 

Il piàeefy 0^ Ji cava dal pef care ^ 
. Non ia/ierian di Fabbrian le, farte^ . 

E quante refi fon gittate in mar^f 

QHOfite ne i fiumi » e quante ne i pantani^ 
Férfùtèìjt a le fefde efer^itare* 

Che può ben dird'effer fovercbi^ al Mondo • 
Chi non fa del pefc^ la notomia^ 
Effèinle^ tra piaceri il più giocondo. .^ 

Che tanto attendere a la S tralogia ì . 

Mafcanton da Ufbin tf^èfu impazzato^ 
Or fa il huffon colla Chiromanzia * 

Che vab effer felice in grande flato? 

f < ' CU non • tiene il pef^are a^e fuprema , 
t>ica non effer nomo al Mondo nato. 

O che piacere j ^ che allegrezza eflrema 
Sì -prende il Pefc^tor^ che fi conforte 
s4 far cbe*l pefce la fua rete prema * 

Mafftme qaand'rìi'e frovata^ e forte ^ 

Ji sferra éene^ pefciy che v'incappano: 

Lt. t>he'}f*ella è' frale ^ egli 'è propio .una, morte ^ 

Perchè quando* fn dentro ^ e fi dihattana, .<- 

^ / *$eìid& tal tfoltaftipr d%ogni ^mifura^ 
. ^i H Axf^m^^ fffffo ,. d* ei te i^^raa^fpmo . 
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Ma un Pefcator j eh* ha /eco la ventura 
Giunta con V arit^ e con ficura Tefe\ 
Di quel lor travagliar poco fi cura . 

quanta allegrezza ha chi 7 frutto niieu 

Della fa fica , * che pefcando ha fatto , 
Che tanta nel Pax tecum non ha H Prete . 

E quando a terra le fue reti ha tratto j 
Tanti pefci vi vede entro guizzare , 
Che refla nel piacer da i fenfi afiràtto . 

Poi comincia con effi a follaztare j 

E pigliarne un di quei più groffi in Piano y 
Che gli par poffa nel cane/tro entrare • 

E perchè tal piacer pofcia gli è fano , 

Tutto fèl caccia dentro a pocOj a pocoy 
E fpejfo cambia or r una , or Patirà mano. 

Sluel nell'entrare in così flretto loco • 

Si sbatte , e'I Pefcator n ha tal piacere ^ 
Che non erède che'n del fia più bel giuoco. 

E tratto dal difio di rivedere 

Un altra volta , e un altra^ ^uel foHazzo , 
Talor fla in quattro ritto\ or a giacere. 

E tanto gaudio prende il dolce pazzo 

ì)i fcàzzeltar con quel pefce a man piena ^ 

1 Che fcrivendone anch'io giubilo , è fguazzo . 
Jnfin crediate a me , quefla è la vena 

D'ogni eftremo piàeer^ d'ogni contento^ 
Come de* pazzi la Città di Siena. 
Piace la caccia , e l'uccellar , ma un ftentot 
£^ il Verno , e fé 7 pefcar piace h State , 
Di Verno il fuo piacer non refia f pento . 

Vuoi 
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Vh9Ì tu conofcer fé quffif pefcate 

Son cofi de tener con reverenza^ 
Come del Ciel le Grazie gratis date . 

Vedi agni Oltrantontan per reverenza 

Pefca poco in fue terre , perchè indigne 
.Son d'aver di tal grazia conofcenza: 

Ma tratto dal difio^ che a Roma il f pigne j 
Diventa nel pefcar sì furibóndo , 
: CK ogni altro al par di lui s* arrejia , e 'nfigne* 

E però non è. terra in tnito il Mondo y 

Che. piti di Roma ahbonde , al parer mio^ 
fii. chi ben pefchi , e meglio tocchi il fondo . 

E per lo coppo j che non vò dir* io ^ 

La maggior partii tiene il Pane ^ e il Vino » 
A rif petto il pefcar , . tnanco d' un fio . 

£ *n fatti 9 gli è ignorante y Contadino ^ 

/ Chi non prende piacer di pefcagione i 
. Che un Pefce buono è un . boccon divino . 

BloJ^Oj GioviOj DomiziOj e il buon Rangone^ 
Che tengon nel pefcar la Monarchia ^ 
Cprrerjfbbono in Jndia a tal boccone. 

Ed io ti giuro per la Fede mia^ 
. Checchi fion Ji diletta di. pefcar e y 
. Far fi dovrebbe per la fua pazzia 

N^un monte Ài letame fotterrare , 

) ■ ■ 
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IN LODE DEL LEGNO SANTO : 

DEL FiltEKXBOLAi i 






S' Io wt?# ' piò tèfPtpa j c*e 7 Difittes 
Bd aveffi pia €ifìe\ eh' un Librarp y e 
É più penne ^ ^b' un Oca in^ tarpo firn: 

Ed anelli pia 'gi^ahde-il €nldmar&\ ' - - -. Ti 

Che non è la Kitonia , 'h Cnlifw , 
più fot file in^egno^ eh" un Chiavare: 

E s'io avtffì la Cappa al Giudeo^ I 

'■ ' ' È 'tr^vàfft un^ che^ m voleffi dare .. 

'Vn ièàdo d'ogni Xferfù^ buonà\ p reo: 

Io non porrei a fatica fognare * ' \ 

Dì fctìver d' àlito mai ^ cke-iiqtul Legno ^ 
Che fn' è fin i' India venuto a fahvare . 

Vuoimi hn-j ch^ io itOn h^ ^ei beila i^grm^:. 
Ch*^èh in lodar le Pefcéa^ m fozie mio , 
* Talcb' ognun f ha poi fatato fu difegiio . 

fi dtiolmij che non fon sì éofto^ anch' io ^ 
Cam'' era il TibàldéOy ^anio compofè: 
Non af petto giammai con tal difio* 

eh' io vi farei c&n le ìffOn toccar cofe^ i \. 
Che non fólo alla plebe mal difcre^\ 
Ma parrebbona ai Dotti fpavemofk: 

E non crediate che fia la éieta ^ ; ,, 

Che dopo centomilia guidalefchi ^ 
Ci renda- la brigata fana , e lieta. 

Che fé ciò fojfe, i Principi Tedefchi ^ 
Che fra lor fan dieta così fpeffo , 
Starebbon tnttù ranno graffi , e ff efebi . 



Dunque io m firn n'^t^ gr^n filaga sfiejfo^^ 
Volendo d'nn^ fofa faviilatey . 
Ch' avria /tracco il Brinanio^ e* l Cafio affrefo. 

Noniimtn , fis che tmoUy 40^ vò provare , . ^ 
Se por [ho amor fa romper una léncis^ 
O i&n y mal cirio'l faccia^ io lo vò fare. 

E dico in prima y in prima y che la. Francia t 

t Nemica a dirittura al Taiiano, 

Mercè di quf^o Legno ^ è una ciancia. 

Sia 7 Malfraneiofo a moda %fofiro ftrano f 

Sia brktto , t fcMfo r < fiali nato il giorno^ 
Cho' Franciof albergar nel OarigUano : 

Sia ripieno un di piaghe^ t fnoni il corno y 
l^on dorma mai la notte per le doglie j 
E fia ripion di gomme d'ognintorno: 

Suhi^ che dèi Legno V acqua toglie , . 

Ogni fuo membro in modo gli difpone^ 
Che può tornare a dormir con la Moglie. 

Bencb' io conofco infinite perfone , 

Cke cofi maglie fon de' fatti loro^ 
Ch noi vorrian con quella difere tiene. 

Ma per tornar del Legno al buon lavóro^ 
Che , fé ben mi ricorda , vi avvi fava , 
Gh' al Maifrsncefe valeva pn,t eforo. 

Or nuovamente vi dico ^ che cava 

Di faflidio u»j che crepi di martello.: 
Guarda, /r qu^a è /<«! opera bratta ! 

E fé' pazzi voleffim provar quello f . 
E cfnofceifmla kor malatiia, . 
'Tuì4i ritirnefebiònoin cervóUaw^ . . 
t ^v I 4 Ck*ah 






Ch' aifro non i 'l fnaritl ck' una fà^zm i^ ^- \ 
Sì0naia ti JLegnaiMd^n^fMrp^trai^, 
. . C^ % Ugno ai f0zzi m h<m rji^tJtio fia « 

^and! un , perchè haM catarro^, y fytHa affai r. \ ' ^ 
E dormi affifo per non.fi xafygi^y e y \'^- 
§^efio h fa parer più bel abe- nm-. <> 

A donne che non poffono impregnare ^ ; C 

Avendo m torno un groffo ^ e buon g^wrno , 
Apre le Madre , e falle ingravidare i 

E cava delle, pene dell' Inferno . , a 

Le nfani^ è' pie della gente gotto/a i . 
Che v' eran confinati in fempiterno . 

Se un non mangia^ s' un non fi ripofa ^ • : 
Se ha 7 fegato guaflo , o le budella^ ;, 
Egli è la man di Dio a ogni cofa. 

Ho conofciuta una donna affai bella r ' 
Cbe aveva portato il mal di Madre : 
Da un\anno o poco men la poverella :^ 

E non era giovato darle il Padre\y . 

AV farjele incantar^ come è ufanzo:. 
Ne di Medici intorno aver le f quadre.: 

Cbe'l mal fé Vavea prefa per f uà manza y 
E quando la credeva e ffer. guarita^ 
Ei ritornava alla fua antica fianza* 

La quale in brievi dì fare compita , -. ^ ■ ^ 
Se. non . cbe 7. fuo Maeflro fi difpofe 
Di dart>i drentOy è campolle la viia^ 

Ma benché fieno in se maraviglio fé 

Quelle prmve^ cbe bo detto ^ nonàimanco 
A rifpefto alle mie fon debol cofe. , :.* 

Eran 
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Eran ventifet- m9fi ^ op9co mancùy^ 

Qb' àttxkrm awv9^ évuH tn ^ariane 
Cè'awian logoro un Bufoli non che^ fianco: 
Avevo fatto tette cmtni- firàne ^ -l. 

Ch'io' "parevo un Sanefe titomato 
Di maremma di poche fet timone • 

Triflo a me j' s' io mi foffi addorfieèniato « 

Tra Frati in Chic fa , in fui bel del dormire 
jE* pf avrehhon pir jriorto fotterratù . . 

Svitanti danari ho fpefo per guarire^ 

Che meglio era giucarfegli a Frimiera^ 
Che tutfuno alta fin veniva a dire . 

Ho logorata una Spezieria intera» ^ • 

Sonmi fatti a miei dì più 'ferviz,iali\ 
Che '/ Ve f covo di Scala quando ci era * 

Credo aver rtftt^ divento orinali ^ 

E qui in Roma prima ^ e poi^in Fiorenza y 
Ho firdccati i Maefiri principali . 

Ho avuto al viver mio grande awerteneia y ' 
AIU fila , alla fila y uno^ e duo m^^i 
Ed altrettanto vivuto a credenza * 

Ho mutato * or ia^ ho mutato Paefiy ^ ^ 

Or bó abbracciata la' poltroneria^ ^ * « 
Or in fare efercizio i giorni • ho, fpefi». 

Ma per non far^ pik lunga diceria , 

Conchiuderò , che non pigliando il'LeffpOy 
la Wi^ bello y e preffo andato tfÌ4*' ^ 

Ma voi avete a far bene un difegno , 

Ch'io ho avuto un Medico alla curay 
Ch'ajutato ha quell'opra collo ii^g^gùiio.- 
♦ ) '». Non 
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Non credo y che faceffi la natura 

Mnpikdifireto mai\, HeT fià:ÒAUnUl 

Né la più amorevol creatura. 
Sì che y Brigata mia ^ pàneu mente \ ' > 

Se h(y ragion d' operaie il tetwìlo , J^ 

?er forre il Legno in graziaci" ogni gente ^ 
Dappoiché Pt' ha cavato dell* avello • : • 

A UNA PERSONA ST8.A^AQANTÈ . 

S^ Dio vi guarii y e vi mantenga f ano 
Il corpo ttttto, di dentri j e di fuofti 
Ditemi fé voi fitte Ciurmadore , : 
Pedagogo yStrione^ o Cortigiano f 

Siete Papifiay pure Luterano? * .' 
P Avvocato, 4ì! Oiudice^ o Dottore? 
Sarefievoi mai Spia y a Imbafdadorie 
Del Soffi , del gran Turco yO del Soldano ? 

V ahito firanoj e nuovo ^ che portate. 

Variai d\Aftor^^ e 4a Maeco, ch^avete, 
Empion di maraviglia le brigate. 

Chi dice, egli è cozzon delle Comete: 

Chi Nunzio , Turcimanno delle Fate : 
Altri, che voi tofate le monete^ 

. Or dùnque, chi voi fiete, 

£ ^el che fate , dite preftamente , 

Acciocché gli efca di dubbio la gente * 
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m aiSPOSTA DEL FIRENZUOLA. 

NOn è pnrè éiuefi'ìAita jì flrane^ 
Né sì ^i^erf9 da gli altri il colore y 
' Che fé ne axftffe a far tanto romore: 
E mandar fottofpra H monte , e^l piano .. 
lo fon , qual fiete voi , buono Italiano , 
: Tratto dal grido qua^ eh* avete foore^ 
Di fare a i Foreflier sì grande onore: 
Ma^ voi avete quefto nome > invano • 
Perchè m'e flato detto y che cercate 

Sbandire attorto il K. e v* attenete 
Più ta$o al §i. per dir delle brigate • 
Io fon dunque quel K. che voi fapete ^ 

CVa sì gran torto tante .ingiurie fatCy 
Per aver voi del gj. più ch'altro fete . . 
Ch* io fon dunque fapete : 
Per darvi j purcV io pojft ^ ogni foUazzOy 
Son qui venuto ^ e cbiamomi Ser X. 
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LE TERZE RIME 

DI M ES S E R. GIOVANNI 
P E L L 4 GASA. 
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CAPITOLO 

DI M E S S E R 

GIOVANNI DELLA CASA 
SOPRA IL Forno. 

S^ Io mi leva/ft un ora innanzi giorno , 
E ragionaffi infino a mez&k noi te , 
Ancor non loderei ben bene il Forno, 

^aefla è materia da perfone dotte ^ 

Chi non ha 'n capo del cervello macco y 
Vadi a fentir lodar le pere cotte ^ 

E perch' io voglio fcior la bocca al facco , 

Voiy eh' a qyefliy Signor ^ rodete il bajìoy 
Venitemi ajHtar^ qnand'io mi ftra^co* 

U ogni ben fare il mondo /' è rimalo , 

Solexm effer già V Forno nn* arte fanta , 
Ora il mefiiero è poco men cki gnafio . 

PercF oggidì qHefi' avarizia è tanta ^ 

Cb* ognun vorrebbe infornare a credenza y 
E cBe èy che non èy qualcun ti pianta. 

Mi fanno rinnegar la pazienza 

Certi y eh' al primo hanno la pala in mano , 
Ver^a chi vuole o con danari o fentna. 

Sliiefto non è meflier di farlo invano ^ 

Chi ha danari y inforni quanto vuole y 
E chi non ha , di fé , che vadi fano • 

Tennero il forno già le donn$ fole , 

Oggi mi par , che certi garzonacci 
Uabbian mandato jfoco men eh' al fole. 

SpaZ" 
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Spsif^zinlo a pofia lor^ neffun i\on v^cciy 

Dicon pur y c&' egli è umido , e-mal netto : 
£ forme ben cagion quefli F rat acci. 

lo per me rade volte altrove il metto y 
Con. tutto effe 7 mio, pan Jfa ,fi€colino , 
E 7 forno delle donne un pò grandetto . 

Benché chi fa quefio jneflier • * . • 

Sa ben trovar^ dove eW hanno nafcofio^ 
Colà dirieto un certo fornellino ^ 

Ch*è troppo buon da far le cofe arrogo y 

Cuocere y come a dir y pajiicciy e tette y 
Non fi può dir quant* e* fa bene y e tofio. 

E puoffi almanco infornar piano y e forte ^ 
Per eh' e' non è sì vetriolo y e mezzo^ 
Come quefii altri y eh' è proprio una morte. 

Come tu 7 tocchi y fé ne leva il pezzo ,y 
Ad ogni poco il Fornajo dice ohi y 
Voi nM potete mai infornare a mezzo.. 

Ma pure a quefio pensateci voi , 

Perchè gli è e hi fi mangia anche il pan cruda : 
Ognun faccia a fuo modo i fatti fuoi. 

Ch' inforna doverrebbe ftare ignudo : 

Benché vefiito anche infornar Ji poffa , 
£ per una infornata anch' io non fudo . 

La pala poi vuole effe corta , e greffa , 
Dice la gente ignorante ; ma io 
Non trovo che ragion fé l'abbi moffa • 

E bench' io dica or contra 7 fatto mioy 
Perchè y SoranzOy a non vi dir bt^ia^ 
La pala mia non è gran lavorio » . 

Io 
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Io ^redó che Infogni , èk' -elh fià - / - - . 
'Grdiide^ e profonda y'^^gr^ffa^ è Urga'ywJunga^ 
E s'altro home ha la Geometria. "' 

Percb' i(h t^eggh ^il pBfnSjo^ èlte ii pr^hf^d. - 
nr Octo/iérld éth Forno atti fMra^j 
B Dié'^o^li étiìcà poi\ ch'ella xì* aggiunga . 

Ma fopra tut^o ella vuolt ijfer dkra^ 
' Beèi ì'déopra gagliardo di fcbhnd^ 
Che la- fappi untr fitfa , t ficura * 

Or' io v' he dato la dòiftina piinàr 
, Kèfiimi a diry coinè s'inforna il pane ^ 
Come'fifuà levata come fi mena. 

Se ti'fytfognd adoperar' l& mane " 

\iì firoppsceiaHòj 't- rinvenirlo d ftenìOf 
Ti 'fo dir* ià , tH inforr^rai'^ dmnane • 

Che quando '-il pane d lievitar/i èleiaoj ' ^ 
Scalda, e fifcdldd a tua poftd^ nm bafia , 
Ptrebi ài èy diciam noi, poca ferménto • 

E~fer contrario ^ell'è betona pafta 

-At' primo tratto è lievito y e gpnfiato^ 
Portalo alld Fornaja , che fi guitta • 

Ma fé pur f(^e (^aldhe fciagurato ^ . * 

Che levi t affé ì7- pane a flento ,^ o tedio : 
B noni a^effe fermento y né fiato y *- 

Ad ogni cofa fi trova' rimèdio . 

Un ceiFìo Vefcovdccio ha Id ricetta y 
Ch^abiorey e crudeltà gli- hah po^of affedio ^ 

E perchè òuài del pan tal volta irpftetta ' » 
M^è fiata demy' che V ha fempre^ Stieto^ 
E tftnld il fno garzon ntUa hracieha . 
Tgmo L K £ &a? 
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E benché in cafa M moi^o fegreto^y 

lù ftnto \ dire un t^on, fo^ fhe di fffc^ : 
Ma M g%^KÌa , ^oranzo , fiate fhfSq^ 

Le Eqmaje no^ tf^giicin gne^e frefche , ^ 
Ck< h l'^Viffnq AÌffttar gli arnan^l 
P^r infornar j pef Pio le B^rian^ frefthe . 

Molti di quefii giovoini galanti 

X^nner.giè H F<ktnq in qualche kell^pofla^ 
E fi pagava in, qn^i fetppo a c^^t^nti. 

O Forno da Signor ^ Fornai a pof^al 

Ti fo dir (;hf gli ^ffzj /illqr volavano , 

Con l'efpidizipn ^ih% 4 oompojla. . 

E penfioni ^ e fendi che, fummavanq : x^ 

Promettono or fin che 7 loy pan fi facci , 
E fé ns ridon poi come fifl caz^nq . 

E ciafchednno ftraziif^ p, mena a caccia 
Il veltro giovanetto a fuqndi isorn^c^^ 
E comunque gV invecchia a fiumt^ il caccia , 

Ma lafciam^ queftq ^ e riforniamo ^l Forno; v. 
, Dicianf come (o fp0zzan le M^aeflre, , 
E difptso , f di fopra intorno inferno . 

EU' hanno 4 pofia h:^^Uc caneftre. \ .. , 

Di cenci , f . pf2*#o f^f^^ arfiecie , e roffe , 
A tfll fyrpjgiq apparecchiate > ^ d^re • 

E vò ffiofirare a q^fie gff^i groffe^ 

Con qnanto ffiHdiqfe lo tiene éiffiufto 
Unaj che il,pans 4 q¥tfli dì, fifi cqjfit. 

La lo lavif ben ktpCy e fpazp^a t^tto 
Seray ptéttipa per .tin ondispano^ 
E vuol €b$ nan h. pf*H J^PH tW^ t 



£ poi fi reca, in maM H Calendàrio , 

£ guarda molto ben la volta ^ e' l tondo^ 
Che il eorfo, della Luna è femore vario • 

Va ricercando dalla, cima al fotuh; 

Perchè quel Forno, dove piove fiocca , 
Hon lo terrebbe afciutto tutto H Mondo. 

Tìenli la notte , e 7 dt cbinfa, la^ bocca y 
Se la doveffi ben tot del, caftpeccbio , 
.£ fpejjo alla_ camicia anche. H accocca : 

Sì che con tale y e sì fatto apparecchio 
La tie% (^el Forno bianco di buicatOy 
Netto come un baein , come, tino specchio . 

Dove che r altre r han fempre muffato ^ 
Che li firapiovc loro in venti latij 
Affumicato ^ arfiecio , r f mattonata • 

Hanno certi f omacci fmifurati , 

Che fi potrebbon domandar fornact 
Da cuocervi una regola di Frati* 

É^ ver che il forno è fempre mai\ C0p4ce , 

Md pur ei s' intende acjua ^ € non tempefìa ; 
t^orcbè alla fine ogni troppo dif piace • 

S*io mi ricordo hene^ a dir mi Veflay 
Come fi mena pel Forno la pala , 
E pòi vi mando a cafa , e dovvi fifta . 

Inforni pian chi la vuol far con g^la: 

Perchè quando un attende a frugacciiére , 
Sul buono appunto la furia gli cala • 

Uon è sì facili cofa f infornare , 

£ benché ti Inondo lo fiimi una hajéy 
Gli ha più manifattura che nm paro^ • 
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Ed ecci talj ch'ha cotto alle migliaja^ 

B non par che ancor ben la vi fi affetti i 
Ma benedetta fia la mia Fornata . 

t^ non vuol mai ^ che chi' nf orna s^ affretti-^ «, - 
£ ferch' eirha da far tal volta anch' ella y 
VhoI eh' io fermi la pala, ch^ io V affetti. 

E fempre mai fi dimena , e favella : 

Jn ver quello infornar fatto alla muta 
M'è fempre parfo una firana novèlla. 

Poi quando l'opra è preffo che compiuta ^ 
Acciacchè il Forno non fi raffreddante 
Grida a tutta la e afa , ajuta , ajuta * 

E fi la pala in Forno s' imbrattaci y 

La ne la cava , e di fua rnan la netta , 
Così il meftier pulitamente faffi -. 

pd or fi ftorce , or alza la gambetta , 

Perchè l'aggiunga meglio in ogni canto: 
Che fiate un altra volta^ benedetta . 

Voiy che per infornar piacete tanto ^ 

Che gli altri fervidor recano in bianco > 
Dite qual co fa di quel meftiér fantOj 

eh' io non ho dett9 nulla ^ e fon già fianco. 

CAPITOLO DEL BACIO. 

10 fietsi gii per crederi che 7 popone 
Foffe dinanzi un gran pezzo di via 
A tutte quante l' altre cofe buone . 
Maffime col falume in compagnia ; 

Perchè queir dar così perfetto bere 
M'andata molto per.lafa^tafia. 
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E 7 cacio con le fave , e con le pere , 

Anche ebbe un tempo affai della mia grazia ; 
Ma- de* poponi e* non fé ne può avere. 

Perchè n'è buon di mille un per dif grazia: 
E perchè cofian femprt tanto cariy 
Sol qualche buona borfa fé ne fazia . 

// cacio è cofa più da noftri pariy ' 
Se non (offe vifcofo , e poco fano y 
Perchè non cofta mai molti danari . 

Ma fia del noftro, o fia del Parmigiano^ 
Come tu t^ avviluppi feco punto , 
Ti fa doler la tefta a ^ano a mano* 

JS poi quei dì^ che non fi marcia l'unto y 
Come fon le vigilie comandate ^ 
Siuando gli è necejjario appunto appunto . 

Il Parrocchia^ non vuoly che najfaggiate^ 

Ch^ è fegno pur^ eh* egli ha in sé qualche pecca^ 
Come hanno tutte le cofe vietate. ^ 

Ha quefio male ancor la carne fecca T 

La ^arejfma tutta intera intera ^ 
Sabati 9 e Venerdì non fé ne becca • 

Sì che 7 popone , e 7 cacio , con le pera , 

,A mio giudizio , ed il profciutto ancora , 
i^on hanno in sé la fomma bontà vera • 

Io cercai ben di lei drento, e di fuora^ 

Orti , volte fpezial , cucine e letti , * 

E dove la trovai lo vò dire ora. 

La volta , la cucina , i fuoi diletti , 
E tutti gli altri fpaffi della gola 
Han per nna^ virtù cento difetti* • > 
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Così quelj che, fi fa tra le lenzuola 

Ti riempie , ti fazia , e ti rincrefce „ 
Come tu 7 fai pur una volta fola . 

Alla fin una cofa mi riefce^ 

E quefio è fola la virtù de* Baci , 

Che non if cerna mai ^ ma fempre crefce . 

^uefii come i popon non fon fallaci , 

Puojfene avere a àefinàrè^ e a cma^ 

Or vadinfi d impiccar profciufti ^ e caci ^ 

Forfè che ti debilitan la fcbièna^ 

O che ti guaftan la còfitiplefiione ; 

Non ci va qui tanto thèna^ è rimena; 

Se tu batiafii il dì cent^ perfonè 

Vi ti puoi mantener ton poca fpeja^ 
E lo puoi far in, ds di paffwne^ 

Perchè noi próibifce mai, la Qhiefa , 

Anzi fin fu V Aitar ci afpettà il Prete ^ 
Che V andiamo a baciari con ta ttian tefa* 

In tutti quei paefi , ove voi Jteti i 
In ogni etade in tutte le fiagioni 
Voi potete baci a f Je vi volete . 

E non avete a dislacciar calzoni: 
Nuova manifattura firavagatte ^ 
. Che chi la ritrovo Dio gliel perdoni» 

Bacianfi le parenti tutte quante^ 

Perche il bacio in effetto par capace 
Fin. degli Aitar ^ fin delle cofe fante\ 

Bjfo fa'l parentado y ejfo la pace^ 

Effo dell* oprar fuo mai non fi pente , 
Bene ha perduta il gufig n ithi non piace . 
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£ ft tu trovi chi dica altrimenti ^ 

E vuol preporgli il xac^hero , e le torte , 
Digli da parte miai che. fé he mente. 

Trovanfi baci al mmÌo M daé forte ^ 

Parte né fono afcintti ì é parte molli , 
/ primi s' ufan vo^ntier in corte . 

Se noi vogliavi che uri Prete ci fa t olii j 

Noi gii diciam i Signore i io %>e le bacio « 
Piegate le ginocchia » è torti i colli . 

Venere fegue voi quelV altri bacio , 

La quale in ver fenzd di lui farebbe , 
Come fon le Jafagne fenza cacio . 

Credo ogni vaknfuom fi firaccherelAe^ 
Che vólejfe coniare le fne maniere , 
E poi forfi anco noH h conterebbe . 

Bafii accennarvi fol le cofe vercy 

Pofò-.dicoi che uh Savio in varie vie 
Vi baderà le notti intere intere. 

Ne bifogna mangiar fei porcherie y 

E rifcaldarfi il ffgato y e le rene^ 
. Per dirizzare a ciò le fant^fie • 

E fempre è netto il vafó y < fempré tiene , 
E pHoffi il bacio ufar difiefoy e'n piede , 
Faecia la Luna, quando ben le viene • 

Non ha dinanzi il, bacio la (uà fede .. 

Più. che di dritto i è lecito y e cqncejfo 
Di pùteYJi baciar dal capo al piede. 

Non e più proprip a l'un » che air altrui ffffq ^ 

E quel che fay patifce $]$ quejio cafoj 

. E coluit ihe. ì bofiiato^ bacia ancVjffo. 
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E perchè paja^ eh' io non parli a cafo')^r \ 
Dico , che 7 bacio fi può mate' nf are 
Dalle perfoncy eh' hanno lungo il nafom 

Ma ne per quejio gli vo biaSmarey 

ter che nel vero noti ci han colpa avuto ^ 
Se la natura gli volfe ftroppiare . 

Rifiorinfi coftor dunque col fiuto , 

E con lo intonar benei contrabaffi ^ 
E'I bacio refii a chi non è nafuto. 

Ora io v' ho tocco di galanti pafiiy 
Senza far troppa lunga diceria; 
Perchè così cogli 'ntendenti fi^\ 

Bacio la man di Voftra Signoria. ^ 

CAPITOLO 

8OPR.A IL Nome suo. 

S'Io avefii manco quindici ^ vent^anni^ 
Mejfer Gandolfp^ io mi sbattezzerei j 
Per non aver, mai più nome Giovanni . 
Perch'io non poffo andar pe' fatti miei ^ 
Né partirmi di qui per ir sì prefo , 
Cb' io noi fenta chiamar da cinque fei . 
£ s' io mi volto , io non fon poi quel defioj 
E par che n'efcan fuor oggi di tanti j 
Che in buona fede è un vituperio efpreffo^ 
l Cappellani , i Ifotai , ; Pedanti , 

Vi fo dir 'io non ne va uno in fallo y 
Gli hanno nome Gktvanni tutti guanti . 

Così 






Così qUaiche intelletto di Cavallo , 

Barbiere o Cafir'aporci^ o Cavadenti , 
Sempre ha vifo d^ aver quel nome , e hallo 

Credo che'l primo ^ che mofirò alle gentil 
Come dir melecotte, o maccheroni ^ 
Hon ebbe nome gran fatto altrimenti. 

Anche eh' infegnò far lejjl i marroni. ^ 

Chi trovò i citriuòli , e 7 cacio frejco , 
Credo ^ che foffe un Giovanni^ e de* buoni . 

ter Dio eh' io vorrei anzi effer Tedefco , 
E poco manco eh' io non diffi Ebreo , 
E verbi grazia , aver nome Francefco . 

Più to/h accettarci Bar tolommeo ^ 

PJù tofid mi farei chiamar Simone , 
E preffo eh* i'non dijft anco Matteo . 

E però 5 ehi battezza le perfone , 

' Doverebbe tener la briglia in mano^ 
E non lo metter Jenza dif erezione. 

Voiy e quefii altri, che m* amate fano 
Non mi chiamate di grazia Giovanni , 
Fiér ehi mi vuol chiamar ^ mi chiami piano. 

Yo" pia tofio tirato ejfer pe' panni ^ ^ 

Chiamato a grido , come un f par aviere , 
O vero al fifehio , come un barbagianni . 

Perchè mi par tuttavia di vedere 

Che ne jf un non Ji voglia impacciar meco^ 
Che neffun voglia ber al mio bicchiere. 

Va di che poffi derivar dal Greco , 

Come certi altri nomiy e rajfettarlo j 
E mettergli un cognome braw feeo . - 

GiéP 



Gian Anton , Gian Maria , Qian Pi^t > Gian Carlo^ 
Infin a Gian Bernardo ^ e Gian Martino ^ 
Odi fé gli è chi vogli^^ accompag^arloì 

Non fi può dir né in volgar j,nè in latino i ^ ^ 
Cavine par chi vuo^ ìeture, m^tta 
Che noi racconcierid Santo JSgofiino^* 

Svergognerebbe ogni bella oper^é4 > . i 
Perchè chi vede il nomd de V Autore ^ 
Fa fubito penfier d^ ayerla letta • 

Sì chp mio Padre fi fé un bell'onore 
A ritroifar ^uefia poltroneria ^ 
Da battezzare un fuo figliuol maggiore • 

Acciocché fé mi parla chi che fià \ 

Che mi voglia contar U fvte ragioni , 
Mi dica al primo tratto villania. 

Senza e ha munitori , e citazioni ^^ 

Comincian per Giovanni d' otta $ fette , 
E qnel che pia m'increfce i cèdoloni . 

Che m' han dato a miei dì^ di- grandi ftrette , 
Sjuando io leggo così nel primo affetto ^ 
Anzi eh' io fappia che cognomi et mette . 

E m'è venuto alle volte fofpetto 

Di non ne aver a ir fra gente ^ e gente ^ 
Rinvolto nella cappa firetto firettp . 

Nome che f piace a chi 'l dice , e a chi 7 /ei^i , . 
Che non è uom^ che lo volejfe av^rty 
Ne per amico , né per cono fante . 

Non gli fla ben , né Signor , né Mejferi > . . . 
Ma calzerebbe ben per eccelhnza ^ 
Se voi gli defie un Mfiifiro ^,9 Mff Jlere ^ 

E 
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B s*iin poh ia pia che huons ^ftìfizs^. 
Non h conf^f t non lo dica maif 
S' egli ha iifigno di robe a credenza . 

Mutalo y e fminuifcil [e tu fai: 

O Nanni , o Gianni i o Giannino > o Gian^ozzo^ 
Come più tu lo tocchi^ V^HS^ /^ j 

che gli è cattivo intero , e peggiof mozzo . 

CAÌ?ItOLO 

• 4 

£>ÈL MAR.TELLÒ4 

TUtte ìe infermità^ d' uno Sfedale , 
Contandovi il Ftànciofoi e la Moria ^ 
guanto il Martel d* Amor non fanno male . 

Non è chi fappid dif quel ckéfifia; 

Ma vienti voglia mille i;olte ognora 
Di difpirarti , é di gittarti via . 

Furchè ti guardi tòrto la Strofa , 

Parti aver le budella in un canefiro ^ 
Vatti pur e confejfa allora allora* 

taffeggia a Santo Gianni ^ a San Silveflro j 

Rodeji i guanti un quando gli ha martello , 
Fermafi or fui pie manco ^ ed of fui defiro . 

Crucciafi or col compagno , or col fratello , 

Fugge gli amici , e fta bizzarro e firano , 
Ed è per far del rejio del cervello. 

Ogni altro ragionar è breve j e vano^ 

Sol del fuo amor fi tnette la ^omea : 
iddio ne guardi ogni fedel Crifiiano *- 

Chio^ 
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Chiama la furfanttlla or Ninfa , or Dea , . . 
Corre di qua ài là^ fuda ^ e s'ammazza^ 
Per trovarle la Mula , o la Chinea. . 

In fomma qiéefta è una cofa pazza , 

Bd io per me V ho già pivi volte ittt^ , 
Che chi non ha Martello in vero [guazza. 

binando altri per dqrmir è it^ al letto , 
Comincia i fuoi fofpipi a ritrovare , 
£ beccafi il cervello a bel diletto. 

Non lo farebbe il fonno addormentare , 
E chi contaffe allora i fuoi ptnfieriy 
Potrebbe annoverar l'onde del mare. 

Va racconciando infieme i falfi ei veriy ^ 

Là ragionò col tal , la andò , la flette : 
^eft'è ch'io non la vidi oggi^ ne ieri. 

Ma fopra tutte l'altre acerbe ftrette, 

E quando gioftra teco un Prete ^ e cozza y 
§ìueflo ered'io n' ha morto piti di fette. 

In st flrana fortuna ambi n' accozza , . 

Frate y ch'abbiam piagato ambi il polmone y 
D' una fol man , così fofs' ella mozza . 

Cavaci la bambagia del giubbone y • 

Ed a contemplazion d'una puttana y . 
Ci toglie Amor l' aver y e le perfone^ 

Facci afpettar tutt'una fettimahay . ^ 

A difagio impiccati per la gola , 
Una vecchia y una balia y una ruffiana. 

Che per averle detto una parola 

Non chiede y ma comanda y e vuol eh' altrui 
Mariti y or la Nipote y or la Figliuola. 

Sem^ 



*f^ 157 s^ 



Sempre ti butta in ifcehioy io feci, y io. fui: 
Ben fi può dir » Pandolfo mio gentile ^ 
Chi fi innamora^ poveretto iui. 

So che fapete del ladro fotttle , "'^ 

Che a Giove fé la barba già di (loppa , 
Quando ^li beccò fu r efca ^ e 'l focile\ 

Come cavai da fpron tocco galoppa ^^ • ' 

Così fi crucciò lì quel mariuoio , 
Che non^ era ufo di portar in grop^. 

Non era ancor la pentola , e 7 pajailo^y 
Ma crude fi mangi avan le vivande , " 
Tant^ avea il padre allor quanto il figliuolo . 

Dicon alcun che fi vivea di ghiande , 

Facciam pur conto eh' elle foff^r peré^ 
Per non voler or far' la cofa grande é 

Bajìa eh' effi . attendevano a godere , : 

E^ vivean fempre lieti alla carlona , 
binando gli avean mangiato volean Bére ^ 

Non fi flava in quel tempo con perfona , 
Non era né creanza , né rifpetto , 
Che la vita non lafcian faper buona 4 

Speranza^ fanità^ gioja^ e diletto 
Si levavano . teco la mattina 9 
E tomavan la fera teco al letta» 

Non era ne forella , ne cugina , ì 

Si facea d'ogni cofa un guazzabuglio y 
Ogni ftanza era camera y e cucina. 

Poi che quel trafurel fece garbuglio , e 

§iuel Dio la fu ci mandò fredda , e caldo , 
B.meffe tutti i mali in un mefcuglia. 

E per 



E per fargli pin forti > J«W ribalda y 
Itti m vafefta mù gli ripuft ^ 
eh i' 9gni interno era ferraio ^ e /aldo» 

Gotte 5 gomme , dolor y doglie franciof^ y 
'Mal di fianco , di Homaco , e la pefte , 
E la quartana fnr k prime co fé . 

Lo fiar con altri poi fofer con qm/lf.y 
Non dieo^ già del noflro Cardinale , 
Ma con altre plafone iifone^e. 

Affaticarti bene , ed aver mah^ 

E non aver un ladro d' nn qHattrim > 
E guardar in càgnefia h fpedah» 

Litigar col parente ^ coi vicina^ 
Partir il patrimonio có'frateUiy 
E matte arti or\il panoy ti or il mno* 

Majiri di cafa ^ e mafiri di tinelli , 

E fcrivery e far guardie ^ e cavàharej 
B tagliar delle barbe , e de i capelli * 

Di quelle y e di mJ II* altre cofe rate ^ 
Fu pieno il vafoy come tu diceffi y 
Ntm.far piatto la fera^ ^ digiunare» 

Non fervar cofa , che tu prpmetteffi , 
E miir altre cofetté j e zaccherellÀ ^ 
Che furia noja altrui s' io le fcriveffi . 

Poter aver più toflo delle fielle , 

Che un beneficiuol ben foiaguraio , 
£ gire a fiar e a fuon di campanelle • 

Fu il vafo molto ben chiufo , e ferkatOy 
E per una faccente meffaggiera 
Mandato al truffator da Giove irata. 

Diffe 
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P/;//ir cA^ «n lajit^^rtìi dentro vera^ • 
0«?* #1 yaptrfe , «/!?;> d^iraiiareìlo 
Xnfitmità, , dif petto j ^ rf^/ìtf 4 fcbiera ; 

A*^ ;V p^^?ar i»4/ 4( ^»?/;/ //^ il Martello^ . 

C A P J J O l. O 

■ 

TUtti I P^^^ii > « *^//< le perfum , 
(^n4f»f f»j(?;^ di celebrarvi i roco: 
Sì fon le %;ofirt cofe belle , e buone . 

Bd io per me , Je non cb' io temo un poco 
Di cofior , che r^ionana in fui /aldo , 
Crederei dir di vH ^ofe di foco . 

Non eh' io mi feutt^ però tanto ^ qaldo^ 

CiU io voglia dir ^ eh* io vi lodajft appieno , 
Ch\ io mi' vergognerei y com! un ribaldo • 

Ma s'io fcrivefff be^ qual cof^k menOj 
Dico ^ che quando fW f netta farina , 
Se non è folvfo il facco y f ' bafia pieno . 

£^ ben per y ch^ t^nf^ Ponna ^ì divina 

Non' i/id bene in bofM aànn par m'tOy 
Che fono un foet^i^zo di dozzina . 

Ma pur di quefio al noipj^ fi^ di Dio , 

Che fé gli altri mi parlan , p eh' io gli odo^ 
Debbo fur poter dir quM^k^ fof^ uncb' io . 

Jq dico dunque y r dicolii in fui fodo^ 
Che la natura fi ftillò 7 cervello , 
fer fyre un trattò una donna ajuo.modo. 

Cto 
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Ciò che voi fate y par fatte a pennello ^^--^^^ . \ 
dò che voi avete y o^diriet§\ i> dìMhzi^ 
A giudizio d\ ognuna è bùon9^y èhUif'. 

Ma delle voftre lodi una tn' ahanzi^ * \ 

L'altre le lafcio a Fsefi migliori y 
Per quel rif petto y eh' io w diffi dianzi. 

Che in ver le vofire lodiy e i voftri onori 
Non gli confefia tktti uno abbacti/la y 
Sì eh* io le lafcio lor da una in fuori ^ 

La qual dell'altre par men iella in vifidì 
Ma tbi c^n difcrezion T occhio dirizza y 
La porrà fempre in capo della lifia.- 

§iueft'èyche quando V uom punto v* attizz^^^ 

iVoi v' adirate com'unbelfoldatot * 

Dirò dunque le lodi della Stizzita -■' 

Senza la qual in ver da ogni lato ' - 
Ci farian fatte il dì Cento vergi^'t^ 
B non ci rimarria roba y he fiato. • 

Ch'i collerici fan le lor bifogne, • * - * 

Nette ^ e fpedite y dotre uri pax^rUe 
Ha fempre mille intrighi y t mille- rogne\ 

Non fi rifcuoterebbe giammài niente , 

E terrebbeci ognun l'entrate in drètd'y 
Se non fojfe, che-l'uom ptìr Ji tiferiìe f 

Che tal mangia la fapa cheto , cheto y 

ferch'ella è dàkcy ch'andrebbe più adagio y 
Con la moftarda fortey e con T^^eto • 

S'egli è nejfuny ch'abbia a- fiare a difdgioy ^ 
Tuttavia tocca al più "dolce di fale , 
O a&i ^ua giù per /Lorna ^ o ^a in falagio 

•; • Gli 
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Gli fanno in/ino a vo^ar V orinale , 

Se fofft camtrUr forfè d' un ?rete , 
Ognun cpn chi s' impaccia gli fa male. 
Ngn vuol la Stizza aver cofe f egre te y 
\ Perchè fo vi montaffe il mofcberino , 
La vi faria moflrar ciò che vo' avete y 

Eir è dunque uno fpirito divino , 

Da poich' ella vi mo/lra i cori aperti ^ 
É" necejfaria più che 7 pane , e'I vino . 

Netmica proprio capital di certi 

Golponi cortigian fatti all' antica , 
Ch^ vorrebhono ftar fempre coperti* 

terò eh!" un tutto l' anno s' affatica 

Per iftar cheto y e poi s'ella gli monta y 
Bifognay s' ei crepaffi che lo dica. 

Ha la Stizza la lingua y t la man pronta^ 
B^ veritiera y e com' io dieev oray 
Non vi dà mai dirietOy mav'afftonta. 

La lingua del Stizzofo taglia y e fora , 
£ la mano fa jempre^ al primo tratto 
^Uily dove un' altro denterebbe un'ora, 

Quefio ha pronto^ il cervello , e il corpo adatto , 
Mena fempre le man com? un barbieri : 
§lìk$nào un altro comincia y quejìo ha fatto* 

Le vefpe e certi Mofconacci neriy 

t S'un non s'adira gli cavano gli occfjy, 
E mangi angli la carne in fui taglieri m 

Fero cred' io vi piacciano i ranocchi y 

Che par che monti lor la bizzarria 
Al primo , e faltan come tu gli tocchi . 
Tomo I. L Non 



Uon voglio entrar nella Fihfyfia^ ; 

Che farebbe un andar per lo infinito^ " 
E potrevi anche dir ^uakie pazzia . 
Ma dico ben ^ cb^ ella fa- 1' uom§ ftdito§:, ■:; 
Come quando un s* adira ,e fa del reflo , 
Che a fanguè freddo non Urrialo'nvito. 

Vuol che fi dian U c^rte prefio f pr^a» : . 
R'nvitati alla bella condannata r \ V 
E giuoco in fu la fede ^e^ Soglie, imprejloi 

Non l'ha sì iojÌQ irk maH,<ke^ V b^piardafM y\ 
Che quel vedere adagio è un0 JUntQy 
Un far rini^g^r CrMìo Alla hig$ta\\ 

Dove un di qu^i freddi invita tentoni v ^i^.l 
.ì^ mn fi pugne , e ffuq^à feinpré firetto 
B fé vuol aver mille. y ha milk e: cento. 

Dia ji fé di fua m^m umor pérfmot ^ V- , v,; 
ter f^rci fchieUi 9 0rditi % e, Metalii 
Qhe fii tu mille, volt e benedetto m 

E poi inett(m <olhr ne* ferpiziali. 

La fcamonèai tH wal che Dia di4. loro ^ 
ter cataria de' cwpi de* mòrtalik 

Che farla da ^mp/arlà a pefo d* òro: 

Ptrcbè un eervel^ che, ha peca levatura 
Vg morir io fé nen vai un iefor^f 

O fortunata vfi, che la nature . ^ . -^ .1 
:t^è cì9h le fefie^ e le.iHance m mMP , 
Cosi tornate a pefo , ^ a mifurs^ . 

Che avete il/vif0 belh.^ e'i capo fono > . 'À 
^ Gèeh feie foh\ il cafits^ e. P.ecceUenZ4, 
) DJ \fuante^ dotme. fon frego > .e lontémo , 

E nemica mortai £ pazienta . 
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LE TERZE RIME 

DIME SS B^ 

BENEPETTO VARCHI. 

• DELLE Tasche. 

L dormire in Mnné d chi ha^ Padre , 
V 9ffef vièino ad un ch^ è innamorata^ 
Son ben i^orfiódiia j^randi f e leggiadre. 

B colui fi pftà dir ^k4fi heàfo > 

Ch\ha la [uà cafà'Coh Pufcio di drieio y 
E Hi, fid preffo alla fiaicza , ò al mercato • 

Dirotti amori f^a iienteió f egreto ^ 

Che ÌH ha rojiéi la Chiéfa^ r'I Mulino^ 
: Vièiffò 4h Villa i v'bd da fiàrfi lieto. 

Ma ini par puri hinch'io non fid indovino^ y 
NtH negherà s^ti non^ i qudlche\ frafca ^ 
Che non eonofca dà l* aceto il vin^. 

Che là comodità^ che. d'una Taf ed- 
^i cava^ che ti penda dal /ajone^ 
Avanza ogn' altra j che fi faccia , ó nafca # 

Credetel tjiétfdnnin ^ fé le pétfone . ) 

P^ff^'r grate e cortefi\ d dir dì loro ^ 
Tutte fi fpogUérehbono jn giuhhùne . 

E farèbher in part4 il do^mr loro^ ~ ' . • > 

• ;: Ihm però il tutN i creimi chUo'l dico. 
Come / ia foffir a pie del' Confeforo ^ 

E perche m* inf Rìdiate ve '4 replica^ t 

Cifogni altra uì4lità\ cV al Mondo ^fia ^ 
^» vèk appetto 4tUt Tafchit^ -m 'fico 
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O Taf che fantt^ o fomma cortefia\^ ' - 
Se voi non fofte ^oiy che farìi io 
Vanno H Verno de la vita mia? 
Altro cervello a Hir di voiy che'l mia 

Bifognerehbe , e s'ip fo quel ch'io poffo , 
gf/f/ che ci refi a dirà il mio 'Mattia. 

Pe^ zela , e carità fol mi f^n moffo : 

E fé ben non fon farle a' sì gran^ pèfa y 
E ci è chi di maggior /? tira addojfa. 

Ma poi che a dir di voi cantanda ha prefa: 
' Chiamo vai yTaf che y e non voglio altro ApollOy 
Cbem^ha più volte inganna t'a\ efrantefo^ 

E voi dolce y ge-ntily cara mia Collo y 

Mandatemi di Taf che una ghirlanda y 

eh* io la vò portar fempre ìntarna al collo , 

Che^l giufio vuole y r là ragion comanda y ' 
Che \fi 'debha onorar chi ti fa bene: 
Il che aggi tra noi s^ afferva a randa. 

Se non fojfer le Tafche, agni uom da "betity 
Ogni furfante avria fenfpre le mani 
* Di chiavi y carte y è mille frafche pitne k 

Jja Tafca è pròpria taf a da Crsfiiani: 
. E vai vedete beny che tutti i Frati 
I)* hanna una almen , che v^ entreria fei pani . 

Ma noi fiam troppa a dir mal loro ingrati ; 
Ch^ fé ai Mando non fujjino i Conventi^* 
'^§ìual faria il Parnafo degli agiati? 

Se per forza d'ingegna, e dì ftrumenti * 
Per via di contrapefi fi travaffi y 
Xorm àiiTy ma gramola ^ che i denti 






In 



In un fubifa dpriffi , e rifer raffi , 

Che V mafiicar non foffe lor fatica , 
/d non. fa cofa^ che li pareggi affi* 

Di qui vien che la gente gli è nemica 
Coh le parole , e lor fanno de' fatti i 
SegMÌtin pur , che Dio gli benedica * 

Chi ha eervtl non gli avrà mai per matti ^ 
Né di . udrà di lor fante parole , ; 
Che trarrehbon le forme degli ufatti • 

Ma di lor ciafcun creda quel eh* ei vkoìe ; 

^ . . Mafia che gli han faccoccie <t ogni ìaio , 
Che s'apron come uh pajo di vanga Jole. 

lo mi fon fnolie volte ritrovato 

A certi paffi^ che s'io non aveffi 
; La staffa avuto ^ al tutta era impacciato. 

Dirà il Bizzero qu) , fé tu fapeffi • , % 

§iuel che a me intervenne ^abhijf H danno 
S'egli perde ^ non ve gli aveffe mejffi: 

È non dice anche ^ ch'ei dette il buon, anno 
A quel ingegno follecito ^ e defiro , 
. Che prefe cosi ben pe 7 verfo il panpo . 

io per me vo pìit toflo efjer maefiro 

Di far le Taf che , che di Teologìa , 

B benjo quanto è grojfo il. lor minefiro. 

Bfn aggia si Bianco Sarto , Dio gli dia 
Aghi appuntati e dritti f. che, mi fece 
Un, Taf con '^ eh* è come una Signoria. 

Ma fé quel che. dentro hOj di fuor mi lece - 
^i P^H^ > ^' »^» fì ^^ ^ff^^to ^, i 
Che ftfe ne dovea f^t anfo otfo^.jf ^iece. 
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Io non mi chiamàrà mai fodirtfatta\ )■■• •"-■' 

' ■ F*ii cb'io'notthodiTafcbe iin-^reml>d^ieno^ 
O non mi vi /otterrà dentro un tratta* 

Tu cavif t tfNtti fpeffa in ìtn' Meno "" '^ 

Drtnto una Tafca cofe ; phe farete 
G^itfi una porehirr» tenerle in ftno,'- 

Uon fofftn quefie^' oimè come farthhe ' '' i-- 

r cortigiani farfhbe maìe-,' 
e fpeffo a digiunar àvireUe. 

M i è ù'àtgho un orinale^- ■ ^'■•■ 

« lo loda , tanto a mr par gtujio^ 
in lina di quefie eotahi " 

£ «rt, Giovanni i haorr gu^oy • 

_... ^.tfit voi bnonr vivande , 
Mi credente , che -vuolr efer ^afloy 

Se la circonferenza -iioiì- é grande ^ ■■ 

£1» orinale è cofa antica , e 'fcioeta j 
•più che anidra a hgnar con le mittandt : 

Ma quando injfno alle ginocchia tocca 

ha, Tafca i come a' Frati , è tal piacere , 
Che a ragionarne ti vien l' acuita i«' hocca^ 

pa lafciame U State il frefco ^ t'I -htre^ 

C A P I T G t p 

dell' UòrA SODE. 

LXScK Martin ., come i' opinrorii i 
àosì fon var'j i gMfìij è ci è thi vuole^ 
Cbf\fith migiior le fiumi j ibe^i capponi^ 
■■-■ '- 'Chi 
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Chi loda Marsiiai^ chi Je^^n€ duole^ ., 
• ^ :Cb\ti di{fc tr4 gti ncceUiilpnmoUf^^ 

JToi dkty che le fon tutu fa/ile, ,y 
E che vi p4n Mn fphnw balordo y 

E, Jtjfin. iov^ aver fjsiafigiato arro/lo 

Di BjfCta^^Hy.Q eh avea il gufto fordo. 
^anto io per.me hQ ^^ fenfo rifallo j 

Non sa ff Tra f (Illogico , o morale , 

Circa i xihiye fin %u\ l* ho fempre afcoflo. 
Ma Qr veggenda\ pur <h'io fan mortale : 
, Per lafciarne nel Mondo eterna lode, 
(ion vp.ycte un tal f egreto vada male. 
Io 7 dic(^ . dunque ^ e dicùl ^ clke ognun m' ode,^ 
Che tutti i ciki j C^ ft/ii pfTO al Monda y 
Non Jono^^in Ztero, appetta a l'Uova [ode. 
Cibo ut il y aio fan , cibo, giocondo : ^ 

Tenu$a. in terra per y ir tu divina ^ . 
. ... Pi du^ forme perfette , ovato e tondo . 
S'io fapejji fiudiare in MediQintkf 

. ^^^otJiftt gìuel vofiro amico ^ io ne darei 
, . A^i .amipaiati.mifi fera x e mattina. 
E s* io fojfì Dottor ) jeonfglierei ^ 

Che fopra que/lo [f dovejfer fare 
Leggi yf Statuti j e poi gli ehiofirei. 
Se Teologo foffiy o Baccalare^ 

Predicando^ direi l'alta virtufe^ 
Di quefio ciboy che non trova pare. 
Direi y che quefio e V ^ibo di f alate ; • ,, . 
^ ,, fiirei mille, altre cofe: benché a dift ^ k 
\n'^V l^i futte le lingue Jariatt mUta^'.^ ' " 

,ir •- '^^ ' • ■ L'4 -^ -Chi 
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tlhe pia? io fqfier/fi 9gni mAtiire ^ \\ ^ v* -„ 

^<f. ìw<i«/^^r,, xk IVmti Joi^ ìow - . 

j j/i inig^QY cih y <be fi po/r^M^n^' 
S* to' fojji Rcj f4 ùn^'K^n foffe hu^ìiój y ,. ^ i 
. Q tfoUlfe piatire, y ^vend^ il tonfo >^ :. 
Di fpf^e il priverai fenza pprdfno.^ 
Si fi poteffe^ quando A' uomo è mort^y • J 
Mangiar fempr$ M . qufijif .a tt$paoHort ^ 
; lo avrei del morir quaicht €4nf(ìrto • 
§it4anta fatica inwin^ qté^ntB /udore -> « s', 

Pof^^ già ?«^* Filofofiid'A^enei^ ' v 
Facendo di non nulla nn grans rofnoinè y 
Per trovar quel che /f offe il fomma hneì i s > 
l^e'l fepper mai troz^are: t eh non. vede 
eh' all' Uova [ode tm tal nome cqnviéneì 
Forfè che quejio s* ha a tener per fed^: " 

Ogmn che vuol^ lo può toccar con fùanù 
La efper senza ilmqflra a chi fwl ctede. 
Credete voi^ c,he fia trovato in vanOy. . v s 
Che la mattina di Pafqua dAgt^^^^^^ 
Ne mangi benedette ogni Crifi$anaì 
Ognun y che aveffe punto di cervello ^ 
Conofcerebbe da sé fieffo^ fenza 
Ch' io lo diceffy^ quanto un Uovo è Mio * 
Jo tengo fermo che la qmnta effenzfl 

Sian forte d'uova^ e quel bel , color. giallo y 
Ifie ne fa quafi aver ferma credenza. 
Color ^ che fanno il me f^ ter a cavalby ' 

Dovrebbon fempre mai alla diji^a 
Ne, le bandiere y e nel cimier por tallo • 

B 
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E chi voleffe $ffM\t9i^àira it^prefa 

P¥t^)i^doHHà ^ tolga uh'Uovttfoio; 
Taf^mfiàipàhtrgli'f di mancò ffìfa. 

io per fmi00 a rdgi(maft godoy • ' 

Pmfit ^ ffMngiarne;-e mi duolxh^ìv H [cerno 
JUpMazimj fi baffamente il loiù.^ ' 

E che'l Citi tmcù^ nm s'iaiiri tenro:^^ •' 

i Ck^^pMhin'htn lo guata ^ egli ha ftmhianza 
Tutta del Ciely dal principia alVtfiftmon 

DoverMono i padri per nfanza 

Lafci^re a* figli per fuccejjióne 
^anto^ è d* fin Uovo fodoi là [uflanza , 

Come in Giudea facevan quei vecchioni 
- *^Dt l'arte Caialiftka^ ed ufargli^ 

È ftar ftmpre a mangiargli inginocchioni . 

tìè r Uovo^'fod& fon mille bei tagli ^ 
0^ JSJ. ifgni taglio ha mille bei fegreti'y 
'^ Bi fognerebbe Tullio a raccontargli . ' 

A me pare un miracolo che i Preti y ' * 

S i Prati i tb' aman tanto un buon boccone » 
B fan proféfftó^ d*tjfer Profeti -^ 

Non abbian mai foluto la quéfiione^ ':'• 

Se nacque prima la Gallina o VUovoi 
Ed ' è' fu^ beila tonfiderazione • 

Jo per tal /dubbio ptmto non mi muovo ^ '^ 

Però che Vun(ty el'aitro^ e l' altra, e l'uno 
Vtih^ 9 fanoy a l'alma , e al corpo truovo. 

Chi mangia un Uovo, non è mai digiune^ y 
E non' morrebbe mai chi ne mangia ffi. : 
Ma chi p^treèbe^ tontar tutte in' uno 
*' ' Val- 
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Vane virtù^h\fi'fa^eg€^/^^ . ., ^ 
Cimyl\Ua!^fù4^^i^<p0Yrf!LefftfHÌ^^ 

Chi. S^^^ imarmA- mfì.gli triiti ésndaffi. 
Dove' ora è pròprio Jtn, rinnegar, liiio.^^. - *, ,^ 

B [aria jn^iyc^ ehi volile a>&ere . 

Una /affata per l^^mor Ai Dio^. -, 
S* alcun diceffe^ le norf Aan ' buon Mre^y . .~^i 

pi f«5^ ' d/cd , ^w dèh aifer, fm. , 

Maegli\è meglio affai di lof tacere '^ 
Qbe dirne pocoy e. mai ^y voi ffi^ intendete^. 
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GHi^vffft ammaszMo di /m m^mok. . 
Qrniehfeef^r fua gadriB^ ^mebiarelh , . 
E fatta p^i^ ^(s».% eh Sark Giuliar^o. 
Cioè che aptffe JÌÈto anco .un o^ltello .. 
. tieiy.gàia a fm MaJt^^ eL^nJffme ue^ifa 
A tradimento un fuo ^rnal Fratello. 
Chi aveffe {confitto il Paradifa . , .\v 

. \Tutta di cerchia ià cerchio 4n heUoi prova y^ 
E d' avvantaggia fé lUk /offe- rifo^^ \ \ 
Cofiui per ifcmtat mangi MU* Uova, ^r ì -, \\ 
Dell'Uova f ode dica^ ahe di certa 
' Più pefitfer v/hn. non fi ritrova é. 
Mangi de l'Ueva fode^ eh io l' at^ert^f . ^ 
: Che meriterà più , che i* egli Jieffk , 
Mille .milion d\ anni nel deferto ^ 

Lui" 



f^uigi^ io no 'l direi s'iùno'lfafffffi^ v > ,v. , 

Cast tfoH fàpifs'io} fesche f!9i ttiocwO 
e . I^'i^fefpi quafi prima ^ tV ip nafceffi\ 
Fatevi pur^ a fegnà della Cfcce^ * : 

Se ne pedete mar ftiggite wa^ 
Turatevi i gridate ad alta wce . 
Penfate di Vidér la befania j ^ ■ /* 

il Satanajftf , /' Òrco , e la Tregenda , 
U Diluvio^ la Otterrà^ la Moria J 
Alla fede the fece una faccenda -^W 

Colui , che le lodò sì fconciamente , 
A definar^ a cena^ ed a merenda. 
Ma io vi fo ben ^r , eh* et fé ne pente , 
£ pagherebbe j ^ HM i' aver Mài faitcf^ 
Come fi dice , tre occhi , e un dente . 
Ma non gimrdate a lui ^perchè gli i matta: \ 
E purché qualche amico ne'i richiegga - 
^ Si ridirà un di dai dttt9 al fottio . ^ 
Chi domin fa : forfè anche chi motteggiai V", 
' Porfe fa per veder quel che Vuom dica: 
Fwfi rnn fa più là : forfè dileggia / 
Forfè anco nò :' ma non fi pei^ mica ^ 

Che npn' fia chi rifpeinda \ io per me fono 
f ^»* ^ g^^ddte a fpéfa j ni faticai 
Ma io credo oggimai , che farà buono 
' Cominciar a enofirar ^ per quai cagiéni 

Sì trifta cofa VVovafode fono» 
B rifpondert in parte alle ragioni ì " -^^ 

Cb' egli allegò; ma mentre th'Ì0 ri/pondo ^ 
Pregate Iddio per lui ^ che gliel perdoni. 
'1 ' Ne 
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. ^J^^^^fio ciboj, non fa. egli ftejfo. . 
§ÌHel eh' egli VHoly ne s' egli è quadra <, . ùfondo^ 

Ma perchè gli è tutto . Irifia , confejb , . . ^ 

La mattina ii Pa/qua ogmi Crifiiana, 
.Maggia f^r Penitenza .unVavo lejfo j 

Che non e da malofo^ ne da fano% . . . -^ 

E alibifi :a tbi tocca pazienza: 
Che'Lyet non\,debbe mai parerti, jlrafiOn 

Chi ha fqftadrata bfin la quinta: effenz(t.y a 
Dife: eh' ella non ha color', nejlfunò: 
Sì jcbe quH giallo p'à.pofio. a^credewfa • 

Egli è ben ver,: ma Jc Jq fa ognuno y\\ , .sV*; 
CM chi mangìajfe. un Uovo y non porrebbe y 
È» fé. morijfe , non . motria digiuno* s 

Ida chi lod0,,fina cofa y ftmpre jdebb^ ^\ 

Cofifid^are Jl fine : il fin di ^qnefio. . 
Traditor cibo èy che t' amazztrebbe i. 

E fu alquanto troppo difonefiog . ., ,. ... > 
l^Ject^. come dice ne' peducci ^ 1 

Per parer famo : . voi fapete il rt^o • 

Luigi , chi\ aveffi de' carrucci ,. » > ^ 

Sona Girella inchiocca pik^ che mai^ 
Ma . io non vo dir cofa che fi crucci . 

Io crediOy che faceffe gli arcolaio : ... . . v 

O hlla invenzijon. per pioy.cb'ei fm * 
Rider coinè fa l* Orfo pure. affai. .. 

Io vi conterei anche più di diect^ ,^ .>^ 

Che dicon che quel canto dèg^i fircfztti 
Più di, /fi wUe fi.fc^fy e 4Ì4tftcc^. . 

Ji$ 
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In Jomma^ voi direte yjcWtgliUk^ézzil ^ y^ ^'' 
Ed anche a gYaiiàe ^éhtVy è non^V itcorfe^ 
Cbt feve'd'Uìyóa fide ierlingòzzi : - 

Anche Lma Martin m/irà la còrfe\ ' * '^^ 

E'fi'fottebbe'dìr'y che fece 'ii/taU:^ \^ 
Chedovea pure alvien metìirvi MH fi^rfe. 

Farvegli onefio^ che di Matz^aie • ■ • ^ 
Si dicàn quelle òùfe^^t fu^'l fm cuoco ^ 
Non et y the fece là quelh cotale"". ' * 

Ma farà forfè ben tornar un potc^"' '/ ' 
A ragionar : pur a dir d' t/ovd fòài^ ' 
Nli viene un ghiàccio , e fona a canto al foco • 

VÌ9 U dia da goder ftmpre fé goie^ 
' A tal che' i' credei ma le fon parole i 
Io dito ^l' proverbio j fan chi l^oie\ 

Jo giuochertì un g^ffo eo)ì chi vucftty '' 

Ch'ei l'ha pia in odio che ciafcÙH di noi, 
E vuoiti dare a creder le J'ue fole. 

Che credette dì farci da ribuoi y ' '^ 

/ muccini hanno avuto aperto gli occhi: 
- Io rivénderei lui con iutti^ i fuoi . , 

Oh la va ben^ che coflui e' infinocchi \ 
lo* direi pfimu ben d'effer caduto: •- 
E^ fi pensò d'aver trovati Alocchì. 

Ei non ha fatto quely ch^ egli ha creduto y 
Oh Tè Hata la graffa fottigliizzay 
É ajfaiy che non la mìfe in fui liuto ì 

Chi troppo s* aQottigUa yfi fcavezza : 
\&* cominciò y che pareva il SecentOj 
Poi diventò come ma pera mezza. 

Dio 



Dio te lo Àic»^ fé vi itava drt^taX j; 

, V . sf ^^ non' divifo , r mn guardaw'^ìi tui ,' 

Io diventai i Cèrne un Mfèone ffcMQ. 
Uon domémdati lafeis fur dirf alui^^ ^ *. 3 

Ma qtfand^ h' vìdii che n andava il mio^ 
''<fé wlti f^re. anclf'iè c^me C9Ìui. 
Chi fi ayitài è ikjHMAÌ fMà Ùiùi ' 

Ch* io no A poftvd Jloty piit alle moffe , 
^ £/' er0 apfniHh ^adfata ih grembo^ ai Zio • 
Ei fu che prima la pedona mojfé ; 

Ma gliene hcf dato una fpéllicciafHfa^ , 

Che tappeto mai tanto non fi fsi^e^ 
Gli è mifuratOi chi non fi triifurai 

Ma non ha colorito il [uà difegno , * 

fje fon c^fé thè vet^on dà nat^r^ • 
Ma / io vi ho à dire il ver , carò.Jì^ègao ^ ^A 

§Ìlieflo xruccietto m- ha rotto il cervello ; 

Sì che tracciarla w, ar, or'y ♦ry difegno f 

Che ognun direhbe vello j vello ^ vello é - « ^ 

* 

CAPITOLO DE* PEDUCCI 
A FnANCEsca Battiloro» 

* 

PEacHE^ un i ch'ai Mondo mi può cémaniaimj 
M' ha pregato ^ cV io fia contento ^ V doglia 
Dir la^ bontà de' Peducci in volgare^» 
Amor a ditene il ver tanto m'invoglia >i v 

Ch'io temo affair che non mi fia treduto^ 
Senchè dir le hgie. di rado fo^ia • . 

Ma^ 
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Ed allor giurarefii alle ffiagntii , 

Che non [aria sì dolce a mille' mglm , 
Se tu intigneffi il zucchem nel mele.. 

In fomma e' non è cibi ia famiglijt^^ - à 

E ohi lo ften per vil^ s' al ver 'ifi guarda^ 
Una balena^ non che un granchio p^iaK 

la priego Dio y che Sant* Antonia v'arda^ 
Se quell'aceto con pepe non paffa 
Fever , [alfa , favenr , fapa , e enefiafda ^ 

Tu gli vedi ammontati in una maffa ^ ' l 
Merbidi tutti , e bianchi di bucato , » 
Che par che fiano ufciti della ca^a^ 

Io fio cinque ore del giorno in mercato j . \ 
A pafcer gli occhi di sì bel- Oggetti y . 
E ne cavo un piacer ishardeklalo ^ : 

tenfate or voij fé io ho tanto Sletì^: » *- * 
§ìuando gli veggio^ quei ^h' io faccia^ poi 
A mangiarli , eh' è fenfo più perfetto^ 

Fon mente ben fe'l ver comfcer vuoi^ . ;. ^ 
Che quefio cibo ti s' appicca^- addome , . 
E tal eh* appena /ficcar te lo puoi* 

Sanno infin' a beccai , che preffo ali\ offo ^-^ 

Più faporita ha carne fi trtmai 
Siuefto'fa propio tagliato a' mio^ dofféé 

Forfè che oltre il piacer j.ameie non gèe^uh-c!'. 
J Medici lo danno per ricetta v. 
• jfl ehi fa ^ella cofa^e tm^\gli ^ova. 

Che afpetti pià'daJuiy fé ti diletta j' \ -. .* 
5e giova ^randemerue ^ e enfia poco ^ 
Vuoi t^ che tifi cavila herretttì^ j 
•t , Egli 






»« w ' 



JEgli è pur bell't^ip.qHcl d'un Cuoco y 

Bi i^ per 499$^ s*h foffi 4iom di cucina ^ 
N0'9(^rrei femprt aver intorno al foco. 

^^fii fon hion- la fera , e la mattina ; 

t -fi hencòUo fia di lor^fraoidoj e gua/ioy 
- Far gli vorrei- veder in gelatifM . 
O allora io ne fo r\>rriM guafto, . - 
Benché» una tal ^vivanda in ogni ' modo , 
fBiaco a chi intendo ^ o fi può tor al' t a/lo., 

i Frati fiinnO' gran conto del brodo-: ' 
E'n veriti che gli ban mille ragioni j 
Io per m^ nel mangiar fempre gli lodo^ 

B. gli ha tutti ^ per Santi y non che buoni y . 
Nonofiant^ che fia chi dica efpreffo^ 
Che tanta micca e co fa: da bricconi ^ 

Sono ancor mìliti , che- dicon che'l^ leffo ^ j 
' B* cofé^ antica^ ed è'I ver y ma g^ antichi ^ 
In molte cof e s^ appongono fpeffb . 

Diffe un Medico- già: credatis mihlj ; 

Grand* uom fu quel Propoflo d' Ogniftanti ^ 
Ciò <volea fempro loffo infino a' fichi é 

S^fio è un cibo da mangiarlo in guanti^ - ^- ^ 
< Co i panni > indoffo , del di delle fé fio y 
. Qv$ fi rJda-y balli y fuoniy e canti'» - 

C^ui non- cJ^'4ltro.y^€he lodò la pefify . ^ ^ 

Non ne direbbe appien certo , non eh* io , 
eh' ho V capo groffo , come un pajo di cefte , 

B s* io avrei voluto y fallo Iddio, 

Ch'oltre che'l cibo è fol fra cibi rarì^ 
£^ %* andava anco l'interejje mio* 

-:. Jomo L M a^- 



Bajia fé foffm piti che 7. fefe cari , 

Che farebbe da far trabalzi , ^ f crocchi , 
ter iftar a' peducci co i pie fari. 

Ma non pfinfate y che ci fian marmocchi ^ 

V altra fera il Bizzer > Luca , e Bacciotto, 
Ch'han.pofto il fommo ben tutto in i f crocchi y 

Ne wangiaro anzi pafio da cent* otto ; _^ 

Ed io ho dipoi if^efoy che nejfuno 
Ojie vuol più Ridolfo Landi afcoito^ 

Che poi che n'ebbe mangiati trentuno j 
Vna mattina ritto ritto dijfe.j 
Che gli pareva ancora efer digiuno < 

^uefta è opra. da uontj non come UÌiffey 

Andare a zonzo in quefio Mare 4 e\ in quello ^ 
Se gli è ver quel che Omero, di lui fcriffe . 

Gli antichi noflri , (:he antean cèrt>elh y 

Con qmfii i e non vi paja cofa, firana > 
Sonavano il liuto ^ cb\è s\ hello. . 

Guardate nel fornajo de la, Macciana y 

Se non credete y Franctfco , a quiel graffo y 
Che mi par V ozio che fuoni a mattana « 

Chi aveffe a elegger uno fpaffo 

Per jè proprio y e per fuoi, futuri eredi y 
Sarebbe a non tor quefio un. Bahbuaffo . 

Io per me vorrei effer. no iMr fiedi.. 
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CAPITOLO DEL FINOCCHIO 

AL Bronzino Dipintore. 

S'Io doveffi; Bronzinj perdere un occhio^ 
B da funéiulli aver dietro U caccia ^ 
Io ^0 dir ^Mlcbe cofa del Finocchio ^ 

Che non è ciio ^ che tanto vii piaccia^ 
Ne che piacer più dotfeffe ad ognuno ^ 
Che avejfe qualche guflo , o qualche faccia : 

In quello almen now è /crapulo alcuno , 

Che non JSd hùon ; perchè fi vede ognora 
Fra Frati i e fpetialmenté nel digiuno^ 

O Finocchio gentil , chi non t* onora , 
Chi non ti loda , fi può dir che fia 
. Tutto , e per tutto di Éologna fuora • 

S\io foft Inquffitqr dell* Erefiaj 

'Io vorrei puf intender là cagione , 
Che ti tien impiccato tuttavia • 

Forfè eh' a te s'ha far la fregagione 

Cometa ìe fave^ ed altri femi^ e fruttiì 

^ Tà non dai un difagio alle perfone . 

Tu fai per luoghi molli ^ e per li afciatti ^ 

hi piani j e-'monti^ e fei proprio un follazzù 
' iy uomini ^ e donne y di vecchi j e di putti. 

E fé non eh' io 'farei tenuto pazzo , 
Sempre come divoto , e tuo fedele , 
i^e porterei da ogni mano un mazzo. 

Siuel darti fempre dietro fra le mele , 

£' una ufanza^ ohe s' ha prefa il Mondo ^ 

Come ài far i Zuccherin col meli • . 

^ ÌA % Tu 
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Th hai cola f sii in veìta un certo tmio , ^ 
\ Ed hai un cftto cotale che mi piace: 
Bench* io non pefchi , intendi ben , al fonda • 

Forfè eh' a te bifogna legne., o bracty 

Tu fei buon fesco ^ frefca, State, e Verna,: 
Glie bene ingrato^ chi tue lodi tate. 

Jo per me j fé doveffi ir nelV Inferno , 

Vo dir tanto di te, eh* io- empia a un tratta^ 
Dal capo alpiè tutto quanto un quaderno ; 

E s^ io non fo lodarti y bafta l'atto ^ 

Ma chi è quelj Finocchin mia^ che poffaT^ 
, Lodarti daddovero affatto affatto? 

fo ci metterà ben Varco dell'offa^ 

E s' io lo potrà far^ ti giura y ch'io 
M'ufcirày per lodarti y della foff'a. 

B s'io non ti potrò pagare il fio^ 

Benché a te fi v^orrMe un gran Poeta x 
Ci metterò' tutta l'ingegno mio. 

fa ti legherà fempre con la feta , 

£ ti terrà: con maggior ficumera , 
Che' i primi ver fi un navellin Patta.; 

^ voi y Bronzino , in que/ìa Primavera , 

Senza che più' ve 'l dica , a che ve 'l feriva^ 
Fatemene una felva intera intera. 

la nei voglio in ifcQrcio , t'n profpèttiva , 

t)hlcej' forte y picciny grandi y e mezzano y 
Tanto in fu quanta la fittura arriva • 

^uel iolce tien. un pò più dei Crifiianoy 
sB JoL nieitono i Frati in una canàio 
Jl^fàiàt^d^'aceto fam di trckbiAna., .• 

^ Ch^ 
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eie fé ne mangerebbe una bigoncia: 

Brofas:in^ voi non^védefie ma' il \migliore ^ 
Saio a vederlo il gufio fi, it acconcia: • 

Voi vi [enti te confortar il cuore ^, 

Onde voi gli affiffate addoffo gli occhi ^ 
Come fa qualche volt a un, quando muore. 

Voi direte-^ Bronzina ch'io .v* infinocchi , ; 

Ma non ve ne mofirafie mica fcffivo. 
Che non fi lafcia intendere a gli fciocchi • 

io per me non l'intendo , che , ne ferivo j ^ 

, E, fero y come. avviene a chi ha foco, ^ 

Per valerlo lodar , di lode . il privo * > 

Perdonami^ Finoechiay s'io t\invocOj , j; 

Ed. abbi, s' io fon^ lung4^, pazienza. i 
Ch'io non fon per refiairy s'io non affioco. 

fender ti doverebbe ubbidienza; 

^-Ogni altro cibo^ coffee a fnP f airone ^ . 
£ farti come a Padre riverenza . 

ifon fei tu fecco poi grato bafione 

A' Vetcii fiacchi y a cui iifognarelbe , 
Se tu ^non foffi, andar. quafi carpone? 

Oh come pe' fanciugli fi farebbe j , jr 

* ^^he ritornaffe quell ufanza antica} 

E s'egli fieffe a rncy la tornerebbe ^ ^ 

Solevano i Alacri, e con fatica \ . .. v 

Vf^rgli , per isferza » or . tolgon. pali : 

Barbara ufanza ^ e di virtù nemicar 

JS fi potrebbe tor anche i pugnali ^'-^ v /- 

Io per me cnfdo ^ che vorriem /pffài^ 

Como, 4 io pacete di IfoKci. finglmu <- 

> M ì Fot-' 
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Forfè che come gli altri* (cibi vediy 

Sijiefto vuol conditura y o pepe, v fale^ 
O nuoce al capo^ o ti fa male appiedi? 

Chi voleffe faper a quel che vale , 

/ Circa le medicine , o fé gli è buono , 
Ne Smandi per ^ra uno speziale* 

Che quanto io più di lui^ penfo , o ragiono , ^ 
Tanto più che penf^r ni refla $ e dire , 
§iuefio è quafi il balen , poi verrà U tuono. 

Per ora ho difegnato di finire y ':. 

Darengli un altra volta il fuo dovere , 
Odi le fette j io voglio ir a dormire. 

Bronziny fenza dir più, ehe dà buon. bere ^ V 

GAP IT O L 

S O P B. A L A R I e P T X &« 

A M ESSER GUAR.KUCCI. 

* ■•'■■•;•• ,^ * . . 

IP ho fantafUcato tutta notte y 
Che cofa fia fAmhroJì^ , che gli Dei - . 
Mangian in Cielo y infin fon le \Ricotte . 
§luefio è y Guarnuccioy il punto y ch^io v^^rrei.. 
Diventar Mufa^ per eh' io nem fon quello ^ 
Che puff a dirne appien y né tutti' i miei, 
^eflo è un cibc tant» buonà.y e bello^y ^ , \ . ^ 
Che ,ehi voleffe dir ie ledi f uè y 
Bifognarehbé aver un - gran \cefvfiiU .., 
Bifognarebbe un - eapo , xome^ un, Buf > 

M fui per dity tmne quei del Me^rtino; 
. .Maglf avim ietto ; ^^Jn deila. fy^e , 
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O cito più eh' uman , fià che divina , 
Dèvenhhe eìafcun quando ti t^edt 
Tt^Brfi di tefia , e farti un itilo inchino • 

Ben è colui nimico della 'Fede^ 

Che di fuor non s' allegra^ e dentro gode^ 
Siuando' in un piano una Ricotta fiede . 

Dica chi può le tue tante altre lode^ ^ 

A me hafla dir fol , the tu fia tale , 
Da lafciame non eh' altro V Vo/va fode . 

In voi nulla non è , che faccia male 

Come dir lifche^ offa^ e non avete 
Bi fogno d* altro y che d'un pò di fa le. 

Chi vuol cofe mangiar , che faccin fete 

Mangi de' bruchi : potta di San Piero , 
Chi non /' adirerebbe , ben fapete ? 

Se voglimo aver fete daddovero 

Ahbian la febbre , come ebb' io quattr* anni , 
Che fui fei volte per bermi un criflero : 

E mi ricordo per un San Giovanni , 

eh' io mi ciurmai fol per aver anione 
Di bere un forfo y or ve fottili inganni? 

Ma per tornare a voi buone fifone, v ^^ 

de volete' mangiar y non fempre bere , 
Gli è meglio una Ricotta,^ che un cappone. 

Chi vuol nel Mondft H fommo iene avere , >} 
Mangi ^di\ quelle parecchie racconcie 1^ ^ 
§iu^o è quelj che trapajf^ ogni piacere. 

gfii vorrei io ben far con le big^cie • ^^ ^ 
M ^mbe man^ benché ^ qualcun tiàatìy 
Che* /e fon miglior f empiici y ctruocéueie • 

M 4 Be. 






Benedetto fij 'tH'i Lorenzo ScaJr,^^ ^ / ^ 
Che ne mapghfti ventotto a njerenda^ 
. Cosi Ji fanno gli uomini immortali. 

La/eia ti priegOy la/ eia ogni fatcenda^ 

Vitnti a fiar meco al ponte alla Badìa , 
Dóve ne mangierem fempre a vicenda. 

Che tutto 'l tempo della vita mia 

Non vò far altro , che mangiar Ricotta ^ 
. Ch'io non fo la più alta fantajìa . 

Bel dubbio certo ^ s* eli* è cruda y o cotta ^ 
Né maraviglia è già , fé noi fo. iOy • 
Ch'appena il sa una per fona dottai 

O pili d' ogn' altro avventurofo Dio 

Paney e tu Pale y a cui fempre i Pafiórij 
Sol di Ricotte pagan V anno . // fio : 

Abbianji gli altri pur le rafe, e i fiorii 
E fiieno al volger degli arrogi intenti^ 
Paftendofi: di fumi y e vani odori. 

Por fé che qui bifogna aver buon denti ^ 
O afpettar , che la fi freddi : in fine 
/fella Ricotta fon tutti i contenti. 

In quefia fon le rofe fenza fpine 

Chi non fapeffe a quely che l'uom è nato^ 
E ? volejfe fapery quefio è 7 fuo fine. 

Io nonfo s'io m'ho letto ^ ovver fognato ^ 
Che quefio è quel preziofo liquore , 
, Che e ade a nel di f erto d' ogni latOy 

CU ha ben poco cervello un che fi muore ^ 
Ed è ben cieco y chi non vede in quefie , 
Siltel Bel lattato y e candido colore. 

Non 



J^on fin Commedie y non più canfi, o fefle^ 
Ognun di qnefte fol feriva , e ragioni , 
EH A da lavorar^ e dellf \Fefie . 
Jo non poffo negar y che non fi^n buoni ^ 

§ìuei cai di latte ^ macchi vuol già toflo 
Che it Ricotte quei ^ Dio gliel perdoni . 
txliè come dir , potendo avef 0tro{ip 

Buon Beccafichi^ tor degli Stornegl( y 
E dar vin vecchio per aver del moflo^ 
fiuejìo è dio da giovani, e da vegli y 

^efta nudrifce l'uom^ quefla il mantiene* 
Non fia chi mi ragioni de' crefpegli . 
Doverebbe Cfafcun ,- eh' è uom dabbene , 
-Tenere Ma Ricotta per infegna \ 
Che ne dìy Mariany non [aria bene^? 
^efta J una vivanda tanto degna , 

Ch'è talèy e molti die on, che'ljuo nome 
Lodar sé fieffo , e riverire infegna . 
Chi vuol faper , quando la vippne , e come , 
StH facci dire y e legga le Sibille y 
E traverà , che fi faceano a fome . 
Ed è opinion y che'l grande Achille y . 

Trillano y e fjli altri Cavalieri erranti 
Mangiaffen le ricotte a mille a mille. 
Se Plinio y Diofcoride , fra tanti 
Miracol non ne feron menzione y 
Fu per non infegnarlo a gli ignoranti» 
O infinita confolazione l 

Una Ricotta aver da ogni mano , 

E cacciarfela in corpo ad un boccone . 

E non 
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£ w» i'bt ietto il%o Maturo Ciano ^ 
Cit fi lu iilìiU^t.m'AlcjHmi/ìa, 
FartUt juel, eie ns» fi Carlonuiuì 

A tae non èafta in modo alcun in vifia , 
Come a mangiarne di iodarie afaiy 
eoi l'aria maggior ofra, ete'l Salmifia, 

E difoi ingegno da far gli Arcolai . 
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LE TERZE RIME 

D E L M A U R O. 

CAPITOLO DELLA FAVA. 

SIGNORA» i^i è gran tempo j ch'io penfava^ 
D'accordar con le Mttfe il mio cervello ^ 
Per cantar l' eccellenza della Fava: 

La qual non è già pafto da Tinello , 

Ma da Ricchi^ Signori j e ^ran Prelati^ 
Che tutto 7 dì fé n* empiono il budello • 

Ver* è eh' un tempo fu cibo da Frati , 
Or tutta Italia y e voi l' anteponete 
A i bocconi perfetti y e delicati. 

Or in quefio cantar y che qui .vedrete , 

Per le parti di me^zo , e per V eflreme , 
Le lodi della Fava intenderete. 

Voi fé martel d' Amor forfè vi preme , 
Sgombratelo dal core ^ e fiavi lieve ^ 
Oprando la virtù di quefio feme • 

Io farò nel mio fiil cantando breve y 
Ricevetelo voi , ficchè non v* efca 
Da quel vo/lro gentil petto di neve. 

Così d* ogni Jiagion la Fava frefca 

Abbiate a tutto paflo ^ e nel voflro orto 
Spanto vi piace più, tanto più crefca. 

Io fo ch'ella vi piace y e da conforto y 

Perchè non folamente i vivi alletta , 
Ma fi fuol dar ancor y quand*Hn è morto. 

Par 
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Var che Natura in lei tutta fi metta , 
B fi fienda per lungo , ed attraverfi f 
Ed abbia ogni fua forza in lei riftretta. 
^ejìa già fé per Vaefi diterfi 

Cerere andare y e correr Atalanta ^ 
Non li pomi cantati in mille verfi. 

Ma donde vien^ eh' ogni Poeta canta 

Pia tofto i lauri ^ i pampani^ e le fpicbe 5 
Che quella gloriofa^ e nobil piantai 

Come piene veggiam le carte antiche 
De le . picciole mente j e de priapi j 
. Ch'eran così a quella etade amiche; . 

Così dovremmo noi da mille capi 

Sitteflo frutto cantar , eh' orna . le . menfd- 
Di Duchi t ^^gi y Imperatori^ f P^?i * 

Ognun ne mangia^ e non è chi ci. penfe^ .^ 
. Ed in fcriver le pefche , e gli martelli , 
Sono le voglie de' Poeti ihtenfe^ 

I quai dovrian di Fave , e di baccelli 

Non d' edere y di lauri ornar la tefiaj 
Alla. barba di Cefariy e Marcelli. 

^uefl'è quel verde ramo altero y èquefiay ,,, 
Quella pianta gentil, che la mia vita 
Speffo dal fonno lagrimando defla •: \ 

Onde a cantar la fua ijirtù infinita, 

O fparger le fue lodi in ogni gente . 
i^on potre' io fenza la vofira aita <. ,1 

Ma per non la lodar generalmente ^ . 

Vegniamo un poco a gli particolari ^ 
•5 quìy Signora y mi vedrete, ardentt^ ^ 

étti 
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g^^i non è già mefliery e h^ io vi dichiari 
Di quéfla co fa r etimologia ^ 
Come' fanno i Pedanti a gli f^olari , 

/ quai la pianton per Aerologia ^ 

Calcolando gli tempi , e mifurando 
Tutta la circolar Geonfetria. 

Colamella , e Varrone hanfcritto , quando 
Si dtbha feminare; ed era degno y 
eh* andàffer femprt lèi fola cantando^ 

VergiliOj che fu uom di tanto ingegno, 

Se lo fpefe in cantar lo Dio de gli orti 
Volgendo i fuoi penfier tutti a quel fegno^ 

Jl qual però non ebbe tutti i torti * 

Di cantar quel famofo^ e chiaro Dioy 
Senza il qual noi faremmo tutti morti: 

Del auat intendo di parlai' anch'io 

Siuando che fia, e a voi drizzarlo tutto , 
Se darete udienza al parlar mio. 

Parlando quegli tre di quefio frutto ^ 

De la ftagion han fcritto , e del terreno , 
S'egli debbe fffer graffo^ ovt^er afciutto. 

Or non Ji Cerca queW ordine appieno^ 

Percioctbi d* ogni campo y e in tutti i giorni 
B^ ffhi f refe a la vuol' j chi più, chi meno^ 

'E chi Vuol afpettary che Màggio torni y 
Sempre fi troverà magro j e digiuno: 
Portando invidia a' corbi , e a gli /torni . 

^trò lo indegno uman fatto importuno 

AHa natura , a mezza State , e al gelo 
Coglie la Fgva y all'an chiaro ^ e ul bruno. 

Egli 
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Egli è ben ver che [otto il freddo Cielo ^ 
E [otto il caldo men felicemente 
Alza la tejia dal fuo verde ftélo ^ . 

E dir fi può i Amor qiMfi parente: 
Perciocché feco alla fiagion novella 
Si rifente^ e fi muove arditamente. 

Allor ogni Matrona , ognt- dontella - 

Ne vuol il grembo fien , piene le tnanì , 
Ogni fdentata , e fredda vecchiarella . 

Allor vengon allegri li Villani 

Sguazzati per li <ampi a la verdura. 
Crefcon le Fave^ per monti ^ r per piani . 

O felice colui j ch'ha tal ventura^ 

Di cogliere a fua voglia^ e dimo^rate 
Ne i campi fuoi quantunque può natura . 

Or perchè ragionevole mi pare • ^ 

Di non lafciar due co fé principali 
In ogni cofa^ che vogliam lodare \ 

V una è la qualità, che gli animali 

Difii^guè da le. piante , e'I net dal bianco^ 
Dal Cfil le brache , e da gli occhi gli occhiali . 

V altra è la quantità , che *U più ye'L man^o . » 
Ti mette innanzi di tutte le. c^Je , 
J? h vedute y e non vedute unquanco ; 

Io ti diròy perchè natura pojfe . > 

In lei cqsl mirabil magifÌAnOy '. - » 
. , Cofe^ non già mai dette , oinverfi'y 0Ì»>profe . 

tèa Fava è un legume^ e bianoo » r nero . 
// qus^ fi mangia tutfct^ ed èfenzaoffey 
£ più diletta , chi Ig mangia intero : , 

Di 
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Dì cui r alto invinior chi primo fpfft ^ 

Vo cbf (affiati , t vi dirò più a baffo 
Qfial fitn meglio ^ U picciolt y h grojft . 

Perciocché mi convieu ir paffo paffoy 
Come vanno li Fanti in ordinanza , 
Chc.l'un non pone innanzi V altro un pajfo. 

Benché a dir £ogni parte la fii/tanza^ 
E le proprietadi ad una ad una , 
Non farian tutti gli uomini a iafianza . 

Voi dovete faper ben , che neffuna 

Co fa del Monda tanto s'affomigliaj 
§iuanto la Fava al moto della Luna . 

Voi la vedete or pallida ^ or vermiglia -^ 

Or fu per V alto . del crtfcendo alzarfe , 
Or caùr verfa terra mille miglia : 

Or tutta > or mezza , or così poca farfe y 

Ch* a gtaw pena con V occhio altri la mìrdy 
E per molto cercar non può trovar fé . 

Sìuando verfa (hfienie: il carro tiruy 

Siuandb verfo Occidente ella declina y 
E quando nom fo dove fi ritira . 

Orfi< leva la fera , or la mattina y ' ^ > 

Or giace fonndccbiofay efkornpn^ efce 
Con gli occhi molli y e con la iefla china* 

Così vedete voi y fé non v' increfce , ^ 
Che con tal 'variar quefia lavoro 
.Or nafce y or muor , ora fama y odor crefcOk 

Hanno gli Ecliffi ciaf cuna di loro , 

E. la f uà oppofizion a eerti temfiy 
E a ceri* altri poi prendon rifioro- 
^ Sopra 
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Sopra di ciò non voglio darvi e/empj^- 
Benché fia Afironomico difcorfo , 
eh' offender ia l'orecchie a que^ifcempi. 

Chi non intende della Luna il corfa^ 

E*l crefcer della Fava, ha poco ingegno y 
E vada pur a Siena per foccorfo..\ 

Or [e voi mirerete il bel difegno. , . . . .\ 

Direte j che sì vagOj e gentil frutto y 
• Cerere mai non ebbe nel fuo regno. - 

La Fava ingraffa ogni terreno asciutto i .^ 4 
Se ella corrompendofi l'impregna^ 
E del fm feme lo riempie, tutto • 

Così a moltiplicar il modo infegna: . . *'« 

Altri legumi bari tal virtute ancora ^ 
Ma la lor qualità non è sì degna . * 

S'to dieeffiy che il Mondo inofir^j'e'f^uff^ ."> 
La Fava^ e che l' aumenta ^ e lo. rinnova y 
E che le ie/iie y e gli uomini innamora . 

Voi direfle y che quefta è,cofa nuova y 

eh' io fon Poeta magro , e eh' io vaneggio : 
Però mi taccio , e non vengo alla pruova : 

Che quando io dico il verone quel ch'io daggf^ 
E pofcia per altrui m' è contraiitto^ 
r mi confumo , e non poffo aver p^Ìo • 

La Fava ^ un' altijffimo fuggetto\y - i X 

Il Cece ancor y il Fagiuoli'e'l \Biftthy 
A parangon di lei per nutla. io metto. 

E veramente ho sì fatto cervello ^ 

Chfi qmmdo avrò la Fava ^^0 cruda y ècottay 
Ogni legftme io manderò in. hardello» 
^\ Non 
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jNon fé natura mai ecfa sì ghiotta y 

Che fenza quafi romperla co i denti , • 
^ar che 7 mafchio ^ # la femmina h wghiatta • 

Furon certi Filofofi f rudenti y 

Ve* quali fu Pitagora il Màefiro , 
Che vietava la-F^va, a quelle genti •. 

Eran ribaldi y e ladti' dà captfiro y ... 

Che 4ngaHHa^4n con arte gV ignoranti^y 
S poi fé he mangiavano un canefiro^. 

Così fanno oggi ^cert4 Frati fanti^y ' . - 

CJ!>e la Luffuria fé pelli fcon viva y 
Chiamando ^tfMpe- Venerai furfanti ^ ♦ 

/Riprendono in aitruf- la* vita attiva , * • i 

Bd^ e0 più , che/l Vkfpno , ^7 'MattuPino^y 
Hannah ufo l' Attiva y e la pajfiva\ 

Così Maume^to^ già^ pe^ torre il ' vino , ' \ 

Seppe peffuader^frovtnciey è. Regni - 

' Col, fuo fottìi ingegno e peregrino « . 

CU pawe y cheii'pl^ii non foger degni^ ' ^ '\ 

Di quel liqìtorj't cosf^ feìnpre al M(htdo 
• '^^Sovr'S la for:^a fon fiatigli ' ingegni *> 

£it0gordy eh' avea.pefcala ah fondo y^ - C; 1 
E delle co fé Ip ragion Japea y ^ - '- 
• -(^tU gran S^vm fea parer feèondo . 

E delle Fave mmico parea : ^ ' . . « -^ 

Ma fé ne confortava^ il gafioy e 7 tatto y 
E d* altra cofa quafi non vt%»av 

Oggi le vuol mangiar^ e'LfavioyC'l matto: i ' 
: B'fon di qti^\ che quante ce ne fono 
À cotpo. ìe yortien tfttfe, auntfot^. 
Jòmo I. N II 
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^Jl boccon in ^m èjkello^ e buono : , . , 
Dice così quii Àìùtifi^nory, cki /criffe^. 
Scegli € cofa ira nòiycb'M^ dfl bnonoi 
E quel , che per l(^ Kil»t le jrifcriffe ^ , ; 

^anto nepuònmngÌ4tht4nt\l beato \ 
Così fon le fue forti a ciafcsgn fiff^ • 
Varmi à' aver, quafi troppo parlato, . , 
mila parte fmnor di qn^fia cofa^ 
Avendo qui maggior matfria allato • 
Credo , che non JUa tergine , né fpf^a, , ,-. ^ 
ifel cafto fen della )nàfnma nudrita^ 
Che non colga la Fava anzi la rofa^ 
IJè vecchia st increfpata^ e ribambita^ 
, Che non ne voglia la fcodelia piena 
Ne V e/ireme giornate di fua vita • 
Ne fanciullo da latte tolto appena , , , 

Che non ffi ri empia^^ ( io volea Mf U pancia) 
Ma la rima mi sforf&a a, dir U fc&iena • 
Ne Cavaliere ^Ae porti fpada , * ^. lancia yt 
Che né volefe mer^ dal.fuó doterò f 
Eer lo k^no di Spagna f é quel di Frawia . 
Però crei io i cb* ognun poffi, fapert 

Senza che io ilmefta qaly quaVella fia , 
Come fi mangia^ e con quanto pioicee* 
E già mi pat^ che qnefla i^Jtvé..mÌA . l 

Non capo fui i com' era mia credenza > 
£ va fmltiplicando tutta^ via ». . • 
Ondo difponfo di mutar femtenza ) . . 

£ partir qmfU Papa in. duol mortai ^ 
^t fetr.dei amo io mi fotrà fior ftnza • 
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Veggio^ eh* ho dtfta poco ^ e fcritto affai ^ 
E ièlla quantità y eh* té pi promifi 
Saria ben tempo ^ cV io dicejfi ornai ^ 

Sopra la qnal ci fon di belli avvi fi ^ 
E tredet^a fpie^arli in queflo foglio 
Aliór^ che col penfiet Vopra divifi. 

E potrei farlo ancora , ma non voglio : 
Perchè forfè tri preme altra faccenda : 
Dimaé farò con vùi Jicom' io foglio 

infra roré ài. ièna i e di merenda. 

D E L L A F A V A 
A Madonna FlaìiìniA Ca^. If. 

* 

QUESTO leggiadro , é gloriofo frutto , 
Del quat ho fatto <^ e mi convien far verfi ^ 
D' og%i altra cura m' allontana in tutto. 
Cantate i fagri fonti, e i fior diverfi ^ 
E k f piche mature^ e i campi lieti , 
Voi i che in fitti fcrìvetè ornati ^ e ttrfi. 
Ò Ponna , che d* amor tatti i f egreti 
Smpete i fetè vaga d^alfti rami 
' Che di quelli y onde s'ornano $ Poeti y 
Datemi aita , e d* àmbi duo i folcami 
Siifèmi largd de V orecchio voHre , 
Se V* aggrada di far cofa^ ch'io brami • 
§lus crefceranno le fatiche nofire^ . 

Dove convieny che innanzi ogn^ altra cofa 
Pi V^a pianta l*inwnior vi mofire. 

N a // 



In quella antica et ade sì famofa j • - 

Allor ^ che fu de i mi feri ntortali 
La natura de' Dei $anlo pietofa^ 

Che dalle fiert y e da i brufi animali ' - 

f^e divifer gli alberghi y e le vivande^ 
E trovar òn rimedia a i no/ir i mali.' 

Ed in vece dell* acqua ^ e delle ghiaÀdèy '^ 

Cerere trovò il Pane\ e Bacco il- Vino : 
Ed a trovarlo fu ben lnofa grande: 

JLa gran Madre de i Dei trovò il fuù Pino^y , 
Giove la^ quercia ^ Pallade P Uliva ^ 
E 'l biondo Apollo ti fuo Laure divino ^ 

La verde terra allor tutta fioriva ^ 

E^'quai di- nàvé'pianN l^ adornava :i 
E qual di nuovi frutti la nudriva . 

fenfofo in viftà il Dio degli orti fihva _ 
E dtìzzatofi in pie fenza berretta 
fn mezzo l'orto fuò piantò la Fava^ 

Corfer le Dotine di quei tempù in fretta^ 
A coglier tutte de i frutti novelli ^ 
Ove matte di' lór ebber grdn fi fetta. 

E gli uomini e om' eran vaghi ^ e^ìlij 
Se ne venian in calze a cam^nelìe 
Con le Dònne a mangiar Faw;e "baccelli ^^ 

E le figlie di' Giove\ e le far elle 

Tanta fé ne mettean^ dove fi mette j 
§ìuanta pótea caper dentro la pelle: 

^ante volte Giunone ignuda flette 

"' Tra le Fave in difparte a V ombfa jrefca ^ 
.. ^oglieriiò le più groffe ^ # le più elette . 
^ gr4 



Èra vago il mirar ^ carne. Mia crefca , 
Ed era M [ho fapor tanto fiave^ 
Che cbi'l .gufiava i non bramava altr'efca. 

Onde sforzato fu con la fua chiave ,. , 

Di ferraKainkidtio gli ufci deirortà 
V If^^entor gloriofo delle Fave . 

Ma lo ingegno degdi uomini fu accorto y 
Onde divenner, ladri, di . quel feme j ^ 
E 7 Mondo ne fu. pieno in tempo corto * 

Allor tutta sbalzò V umana fpeme " \. 

Drieto alle Fave ^ e fu V indujlria tate , 
• Ch^ognun fi^mife nelle cofe efiremcè 

E quella prima forma naturale 

Fu con l'arte accrefciuta a tal mi fura 
Che, ben fapete. voi che co fa , e quale. 

Ogni cofa fa al Mmdo la natura.^ 

Ma farebbe uria beftia fenza /' arte , 
Come fenza pennello la Pittura. 

Crehber le Favf al Mondo in ogni, parte ^ ; 
E furon st\ le. genti • indulìriofe , ' 

Ch'igni perfona n'ebbe la f uà parte • 

jLe Donne non avéan sì fatte, cofe^y r^ 

Onde ne venne lor , tanta la fame^ , 
C he. tutte, ne divennero golof e. ,, , 

E le ricche Signore ^ e le Madame ^ ; 

B le belle Due beffe ^ e le Reine y 
Giammai non né faziaro le lor brame • 

§luando fur prefe a Roma le Sabine^ 

Tntta la gente lor mafchia fi woffe^ 
' E. venne a vendicar tante rapin^^^ , 
r ■ N 5 Appe-^ 



Appena cb& fegnatt $r»n h fyH^j 

È i noflri Mn àve^n ^It^o vantaggiò , 
Se non le Fave piti ìtingbe , e fin groQ^ , 

Onde quei fi farnàra àt lor viaggia y 
B lafciaron le pì^nne 4 i$ Aomaki^ 
Senza pendetti far Ai faì^f oltraggio, 

Bd elle ^ quando quei venivan flrani^ 
And^fP incontro lor fidando paee^ 
C di 7^ve tenian piene le mani.; 

Indi poi nacque quella gente audace ^ 

B qùell* ardita \ e sì beflial famiglia ^ 
Di cui Roma fuperha anc or non tace. 

La qual ebbe le Fave a maraviglia y 

Grandi più eh' altra mai a Roma ave fé , 
Ne lontano da Roma mille miglia \ 

B perchè tuttofi Mondo V intendere ^ 

Da le Fave fi prefe il grun ct^notie , 
Che V Imperio Roman Sant'anni re/fe. 

B gii più di trecento di quel nome 

Furon morti ^n*un giorno da i Vejenti 
Di Fave> gtéafte y più di mille forni. 

fer fino pt Ciel / udiron i lamenti^ 
Delle povere donne fcapigliafe^ 
Che di tanta jatturt^ tr^ pienti:. 

Tanto pi^ngeatfo ch'era una piftate-^ 

E yìd in qnefÌ0 Città ^ com'i>r dr grano ^ 
• ^'- Gran tarefiia di Fava in queir etaie • 

Ma d' un fol cefloy the rimafe fano^ 
In breviffimp tempo fu ripieno 
i tal femeuM il biton campo J^om^no^ 

Altri 
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Alifi cb'a lavorai ^uefig ttruno 

Vennero i ehi da' Sanni ^ e ehi id Marfi^ 
E ilor letti fiiferbi eran di fynù . » 

5 eguiron quella via. fer innalzar^ ^ 

Edà Pifein polleria i Fifoni j / ' . 
E da te lAnte i Lentuli chiamarji^ 

Dal Cece fttron detti i Ciceroni^ 

Ed effi ne fnr Confoli y e f retori 
E*n Toga parimente e*n Arme buoni. 

Ma quanto ¥ alte Terre fon maggiori 

Delle capanne ye de /^ fanti i fiumi , 
Tanto quefii ^di fyoi furon minaci * 

E i fatti lor al fhfur ombre , e fumi , 
E gli' Fabj tra hrc di grandezza 
Pur ^ome Fave tra gli altri legumi. 

^ual penfate , ^he foffe V allegrezza 

. Delle. Donne ^j a veder sì nobil gente ^ 
E Mie- Fave loro la bellezza'^ 

Stuella età sì fiorita j e sì valente^ 

Che fu amka deWonor cotanto y — 
Onde la' vita fi ftimava niente ^ * 

Vinfe coir arme it Mando tutto quanto^ - - 
E così oomed* ogni cofa*etl\ebb€y 
Di. Fave imeora volle aver il xfahto. 

Dir qui una I/èoria lunga fi potrebbe 

Sopra la quantità^ ^ che tanto piacque 
In cotant* anni ^ ebe l'Imperio creUt* 

Siuando talor la gente in ozio giabqutj 

E fu ferrato il Ten^pio de la Guerra , 
• Ogni. buon fiudio , ^gni -beii* arie nacque . 

N 4 Si 







Si /guazzava di Fava . in ^téefia Terra^^ , , > 
Da Crafft^ < da LucuUi era tenuta 
fet lo più nobil frutto della terra ^ -k 

E nelle Guerre ancor fu. «ynofciuta * 

§hianto valéa da. gualche Mptradare} 
Dove non era fiata ancor veduta* 

Poiché per ì' Oriente a grand' onore - 
Gii le Fave Roteane furon fparfe^ ^ 
Voi dovete faper ciò che fé anfore* 

Siuella j che per Antonio j e"Cefar àrfe^ 
Ne le fublimi cene^ che fur fatte ì 
Mai non potè di Faveyjatisfarfe $ 

Benché .gemme JiniJJime disfavTe ' 

Fojfero^ r Ipocrajjo a quelle cene: 
Ciò è perle in Aceto liquefatte, 

Injin tanta virti< la Fava tiene ^ • 

Che la dovria mangiar la notte ^ eH giorno 
Ogni ben nata donna ^ ogni noni dabbene. 

Dovrebbe ogni Signor efferne adorno ^ 

Tenerla in cafa in càmera , e nel letto ^ 
Nel corpo ^ nella man ^ dentro e d'intorno. 

Or della fua grandezza io non ho detto 

Qual Regno i o qual Città più fé nevante: 
.£ quefio chi lo mira è un gran Juggftto. 

Parla diverfamente' il volgo errante ^ 
E ciafcun dà V onor al fuo Paefe , 
X.hi l'ha piti groffa^ e chi V ha più galante* 

tiafcon ben grandi nel campo Pfàgliefe,^ 
^ £7 M^ntovan anaor brava a credenza^ 

Però feco la vuol fempre^ il Franceff . 

1 ; ' ^BaJÌ0 



^^ «01 S^ 



ItalUno e'I nom^%,<^ <^bi h .nsegay 
Non è dfgno 'd" a%ky^[m caru^fcenjca: 

Ma Jy Provs fé 7 M^nio jHogni h.nda 
Come roraj e r argento d\ggfliJ^ai 

In Francia y inSpagn^f in Anglia ^ :$. m Irlanda y 
. Ed in India p Iroyay ed Jni E^ino , 
È fili , « meno di qHfifla Ki'&Anda . 

S'io non merhp jQgn^to^Jo trovo JcrittOy , 
Che Galatea ne viiìd<^..s Polifem 
Un gratk baccello fmifùratq y, e dritto^ 

E di rubarlo avea un. defif eflt^mo , . . 
Ma la paura del Ciqlope fiero 
Fé il defiderjo -della Ninfa [cerno . 

E fé voi mirerete daddoveroy 

Vedrete . che la Fava ha nella tefla , 
Com* egli avea > un occhio folo , < nero • 

D' un' altra pianta grande fenza quefla 
Anch' un Poeta anticamente fcrijfe , 
Qhe fé più d'una donna y e liet.a y e mefta. 

La qual con gran fiupor vide in Uliffe . . * 
. La . Figliuola d' Alcinoo , e la Moglie 
C^fia vent* ami in. affettarlo viffe. . 

Ora vi vengo a dir y come Ji coglie y , 

E del cihoy e del vafo che n abbiamo y 

E dei frutto y e del fiorU ^-^^^^^ f^&^^^' 
Chiaro è y che col baccello, la vogliamo y 

Mentr'ella fi può aver in^.iQtal modOy 
■ ^ ftef^^> e ^verde-y quanto più ppjfiamp. 

Chi 
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Chi lo mangia hen fatto ^t graffo ^ e fodo^ 
Cbi fin Unor i4 ifJéoU ^ 4 più minuto , 
Tutti Jim favii ^ t ciafcbedunò lodov 

Più volti con wij Donni yit^ m^ ho voluto 
Chiarir di quefiù^ t fowpr^ le parole 
A gli effetti contrarie -ho conofciutè. 

Generalmente ^ni upm Mangiar ne fuoU 
Di irieto *al pafio^ ma per fuo appetito 
Dritto^ dinanzi ogni donna* né vuole . 

Uon fia già così pazzo alcun marito j 
Che fenza* Fava la fua donna laffe : 
fercV egli: ne farà mofirato a dito • 

Non fi potria Uner chi la legaffe ^ 

Di non mandar in volta- le fantefihe y 
A procacciarne , ove fé ne trovaffe . 

Io per me già quando l' aveva frefche , 
N'ho donato a parecchie bifognofe^ 
In fin' alle Spagnoli ^ e etile Tede/che . 

Le Fave fon come i fiori , , e le rofe y 

Che l tempo le ne guaflay e vanno via 
* Alla vecchiezza y come V altre 'taf e . 

Non fo s'egli fia vero y ovver bugia y 

Ma trovo fcrittOy che nel tempo antico 
Alcun Prete mangiar non ne folla ; 

Or non è Cappellano sì mendico y 

Che non fé ne fatolli alàuna volta y 
G non fia fempre delle Fave antico . 

Dclli Preti maggior la ftbiera folta , • 

Ch\a toglier fé levan matsinsy e fera ^ 
E feja mangian p^i ^ quando fhan colta • 

A dir 
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A dir già noH mi par cofa Uggiira^ 
B^ nH potejf9 pur dime a ia/tanza 
FàriUe un Ithro, e una ifhria intera. 
Cam* è propria di Spagna la creanza , 

Di Napoli il dir molta , e f aver pòco , 
Di Roma' fa mifcria^ e la fperanza ; 
Così il mangiar la> Fava in agni loco 

A gli nomini , a U donne , a' Preti ^ a? Fratiy 
. Chi fa tmol crjrf^, e ehi l^en cotta al fuoco • 
Veder li Tettipj di baccelli ornati^ 

K altro che ^eder Stelle nel Cielo , 
E per tranquillo mar legni /palmati . 
Io per me in fHtto 7 doffo non ho pelo , 

Ch^io ìfOff poieffi^ ^h'ei foffe una Fava ^ 
E poi girmene ignudo al caldo ^ e al gelo. 
piffero Menni y cheH porpo gonfiava j 

Dico a mangiarla innanzi^ che dapoi 
Del paflo fua virtù non operava . 
^eflo giudizio , Donne , fia di voi , 

Che le mangiate , ^om* b^ [opra detto y 
Drieto e dinanfsii e più fpeffo di noi. 
Hanno certi altri Savfi ancora dttto^^ 
Che l'anime de' Morti fono in effd^ 
E qu^o affai mi va per fo intelletto. 
Perchè fi vede la natura ifieffa 

Con tutta fa virtù generativa ^ 
Nel mezsfio-Jella Fava efferfi meffa. 
pa la natura ogni anima deriva^ 

Della natura^ è proprio il generare^ 
^uefto lo fa ciafcun ^ fenza ah' io T feriva. 
s Mai 
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Mai fenza Fava non potrebhe fare,y 

. SlucUa è la chiava Jua^ ^ie'l fuo tfforò 
Nx>n . patria . aprir fenza effa , né ferrare é 

Mi par qtiafi tun^uno il fatto loro ^ . j 

, Che quel del fufiitutOj e del Notajo^ , 
Che V un comania ^ € V altro fa il lavoro « 

Dite pur y che , natura fia' l mortajoy 

E la Fava il pejiel da far la fai fa, , 
Benché di tali efempj n ho un fnigliajo* 

Ónde V opinion non mi par falfa . ; 

Di quelli y che dell' Anime, han parlato i 
Anzi- fot t ile y ingeniofiy e falfa. 

Or io mi fon pur tròppo dilungato j 

E la materia tutta, via mi crefce^ 
Standovi apprejfa , e fentomi infiamt^ato j 

Ciò che n entra nel cor pò. y e ciò che n' efcé , 
In sé ti£ne difettct corrottivo , 
. O Jìa pane y o fia vinO: , o carne y o pefce v 

Onde fi caufa nel corpo pajjìvo 

Fianchi^ Jlomachi^ febbri i e que(lo fola 
Corromper della Fava è nutritiva * 

Slueflo non è già punta d* acquar uolo ^ 

Ma ujlimon mi fia di quant' io paria 
. D' Illuftriy e Reverendi un lunga ftualo* 

Or quello frutto è taly che ben guardarla , 
Ci bifjQgna , perciocché fpeffo é rafa 
JNon altrimenti g che legna da tarlai 

Chi l'hay la fenga nata in loca ombrafo 

Non umida , ma afciutia , ave ntm piatfa , 
Il calda è ancora ajfai pericaiafa. 

Io 
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io V ho veduto^ e' fattone ìa' prova ^ ' 

Céfè la Fava fi gnafla in un momento ; 
'Benebè rimedio ad ogni ' mal fi trova . 

ifofì facciate alla Fava tradimento , ' 

; Giovani , a porla in vafo f porco , e rotto , 
Che le vofire fperanze andranno al vento • 

Uìi vafo fol y che Jfa guafio^ e corrotto , 
Infetta , e ammorba ogni capaci vafo , 
Rivoltatelo bene y' e fopra^ e fotto. 

Sono di quei, i:be già v*han pì>fto sl*nafoy 
' Per fentir ben l'odor^ e per fftggire 
Il gran periglio in così orribil cafo . 

Ove fpeffo s^imbofcaj ove s'appiatta^ 
Certo animale , che fi fa fentire . 

Moltiplica in un giorno , e sì maltratta 
Snella parte col dente ognor rodendo ^ 
Che V uom per rabbia fi confuma , e gratta • 

Mentre nel tuo la bejìia va pafcendo\ 

^Tu fapon molle', t vivo àrgetfto ^adopra , 
Onde l'andrai affatto diflruggendo . 

Or io non vò lafciar fuor di' queji' opìra 

A dir del fior , perch* ei mi piace moltff ^ 
E promi/l di dirne anco di fopra . 

E voi\ Donne gentil y quand' egli è colta y 

Df fui ne fate acqua jiillata , e chiara , 
Che vi faccia - lucente j e bello' il volto . 

B la vofira bellezza al Mondo rara '- 
Aiùrftate in tal guifa y edaccrefcetei 
Chi la . natura a farjf bella impara r ^ 
• * // 
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// frutto poiy che. gii provàf^ - avite j ' 

E pome f^p'^r.y ^ttanto e^i ^ buM^^ < 
Ha un altra virtà^ fbé non fapete^ ~ 

Quando per accidente etjfiati fimo 

Sitielli'j che pendon da lor fava fempri , 
E già quaji laf ciati iH abbandono y - 

Ella fa impia/lrii^ onde-I dolor fi tempri , 
E difecca gli umori y e gli conforta y ^ 
^E gli riduce 4 le ht primi tempre é " 

Ma il de fio troppo innanzi mi t%af porta y 
A imbrattar tanta carta con incbiefiroi 
E quefi'opra do^ea ejfef più corta. 

La millefima parti io non v'ho mofiro 
Delle virtuti , 4fnd^ la Fava è piena y 
Il refìo lafcio al buon giudizio vofiroi 

Ch'ella più crefce i quanto piti fi mena . 



\ 
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Q,Uell'/(I i chi già 4:antai con umil verf^ 
V Due vohe l' eccellenza della Fava y 
Quanto potei per lungo f e ptr tr^vtrfo: 
Ora con rima più f onora , r brava y . 

Cantjo f armi d' un Dio famofo y i grandi y 
Che n^ invidia ad Ercole la Clava, 
Alle cui opre eccelfe^ ed ammirande • 

Non^ ìafia la mia penna y ni 7 mio inckiofiro y 
Eertfcciì V Mmc fuQ troppo fi f pandi* 

Don* 
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Donna y che feft vaga al- ^Hmpa no/ira . 
Sowa ciafcuna d'amor fiamma viva > 
E i^ altro ornata y che di gemma ^ ^ d^cfirOy^, 

Voi fvigliafie il mio if^gno , ci^ dormiva i 
^ earca già di t^ave^ e di Baccelli^. 
Riconducete la mia barca a riva.. 

Or perchè di cofiui chiaro, favellio 
Raffer enate le. tenebre mie 
Con la faccia [erena , e gli aedi belli . 

Altri cere h in favoffer altre vie 

D* Apollo y dalle Mufe^ e ài Parnafo^ 
E vadan diatro a favole ^ e bagict 

Ogni poco^ liquor del Vofiro vafo 

Ha più virtnte a fpegnermi la fete^ 
Che r acqua di Cafialia^ f di P]^afo. 

£ fé con . la man, vQ0ra guiderete . . 
§iuefto timon della mia frale barca , 
Che in pelago sì ^grande entrai, vedete; 

^el Dio , delle cui lodi il Mar fi varca ^ 
Spero y che, la veJrà tornare in porto .> 
Tofio , di mtrci preziofe carca . 

E pò f eia nel bel me^zo del vofir'orto ; 

L* iufegt^a pianterò bianca y ^ vfftni^ia 
Di. lui y che meco eternatpenìe porto . 

Così con dolci ^ f* co» ^tofe ciglia ^ * - 

Vi miri Amore ^ e con piacer ^foave 
Crefcif. voftra beliade a naermsif^ia^ 

Ultimamente y eh* io. cantai le Fave^ :• 

Se vi ricorda , . l'Inventar^ dcfasfiif^ ^ 
Che dell'orto tena^ fepepre la^ chiave^. 

Enel 
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CAe gran voglia teneat fcrrber di Imh 
Oftalch foinm primu €h*io inorìffv.^ 

£ ch'io vól^ drizsx^rta ttttt-à'a z;HÌt ^ 

Or ^cco yCl/ièr ve^ drizzo' 'per f^i^farpi^ 
Ch*'^fmic9 di mmzò^nu mai non fni.' 

Acconcio , e hm^- diffi^ff ad '^onorarvi : * ^ 

Né tempo fià Riamimi ^ eh* io nonvel facciìty 
* Sempfe-^ando^* potrò ferknpo farvi /- 

Dunque [e mentri^ iti' -giornea ì* allaccia , • • • 
O^i la Mkf% i^ia fiarete apuntà\ 
Spero ài dirvi céfa ^*che vi piaccia / 

perocché non è d&nna' sì cùnfehta ', . • "^ ^ - 
Né sì trifta giammai^ che 'queltà USo 
Non la p&lfì in un punto far contenta^ 

Così foffe egli wàto , ove nac^H*i&^ ** 

Com^ei nacqiit in^'pàtfe a^titaintntè* 
Motto lutano dal paefe^io. i " ' 

Ove la fortunattè Greca 'gÈnt)f'^ '. > . .* "\ \-^'J 
Èièeinquel teifjpo a far ^afiMel^iela 
Di tanti Dei la foffrja\ e la fedenti. 

Ma né Pafo-giàrn^nai ^ Sante] ne Deh, '^\ ^ ^ 
PHr-ìifUmofe fer aver ire Dive- ^^ 
Sì teggidéì^ih uman' àSÌt^\ 'e ^ehìS^ 

Come dell' EhfpoUtà an^ Tè rive \ '\ ' >'^- 
E'-ta terra di Lànfjpafì^ ^'' ove fiacfuè 
^iefié-pfk^fo ^JiHo^e'fi feri^ek *-•* 

Né quel y che mUtòprifmi in vitto r acque f^^^-^ 
Così qmè^ the mfuiè 4e ghiande in }fntn0y 
Tànto^a^mort^H- .p^^^fue^éffe^fMà^. 
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iVr giammai sì vaUnie CapiioM , 
/?f Filofofo chiara ,- «rf Gratuite 
Del p9f$io d'Afone y # i$l,Tekana^ 

Alzò la notbil Grecia a Maia ^narc^ 

Qiiat^o c^fluiy le cni^ mir^il pri4omt 
Ifotk faranno^ giammai fenica Scriti/^rt • 

Però giufio i$ji(^^ m' atcenéa^ e mwve - 
A dir di My lafciaéd^^ fiar da farPe 
E SatttrnOy # MeroiriOy^e Marie ^ e Giove^ 

Così del ftio valor faccia ^ me ^arte , 

Compio farò mai fempreU fm b$0ia^y 
E vergherò 4i lui fòt;eme^ carie. ^ 

Egli è mia ferma Spella , « mio FiéntU > 
Citf mmvey e sforza la nalara mia^ 
E io, riempie di vink. fegre$a . , 

E credo eh' anco in^ voi fpeffo ^gii fli^i , 
Ed informando la vojìra nainra^ 
Speffo ritorni ferVufatavia. 

Egli ha tra l' altre infin qééefià br^a^empa^ r - - 
Ck'€Mfra ne' corpi ahrm^ come divinò-.^ 
E vi fi ficca in ogni fdrucittera. 

Ma per tornare al mio pri/m Cé^mmino y ^ ^- 
I(K dico y eh' egli nacque 'n un CafitUo^ 
SilMfi A Ci^npinopali vicino , 

SHhito nato in lui fi vidde quello , 

eh parve a* circofianti cofa nupvta :• 
LafciMeo^ ch'egli- fojfe , e grande^ y, ^ helto • 

Laonde al grido di sì fatata nuova y,* % ;. 
Ogni Mafchio da Itmgiy ed ogni D^m^a^ 
C^ff^ wlaudo^ p^f' veder la pru9V^J 
-Tomo I. O Parm 
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Parca che foff^, nafa^ uiya ,c,Qlfinfi^ 

Dal fdme umano,^ e fer meglio y^iftlQ ^ 
IgnHÌ9 la .hffaron [c9Z^ gdnna à ,^ > 

O felice conttàìà^ ^4[ asteria , ... , \ 
, SoJ^/h. degna ^Jef^Kjtfa faltiif.^ 
Foffe fiata, sì ^c^ftrfa in riten^rh: , 

Perchè crefc^ndp i«. awi j A in< virtHt^[^ \ . 
Le, Matrona da Ini frovafi^ cofy ^ > 
Non provate, gfawniai i ni fur vedute . 

E di fua tanta grag^ù* difiofy^^ . ., . 

LiOjxi^ndp ógni altYA cura ih j^bbahdcno ^ 
A lui fen giv4^ .iiete.j e Vprgognof^. , 

Onde 'i volge ignorante^ e non mai huojno^., 

Siccome Spedilo avvien , (ihe i mcn .^xadenti 
Ne i governi civili i primi, f 0^01% -, 

Piangend({ qu^llfi mifere ^ è dplentiy, ,. . . ,.f.\ 
Per invidia i per ira^ e. per difpett^,^ 
Lo mandò in efilio ad, altre gentil 

Credo ^ che'n qnelU età ne f un diljtt^o ^^ , , .^ 
.Siìt^lli uomini sì antichi avean gufi aio y 
. Salvo ifan le Iqf Donne denffo al letto* 

Non era Pafriar^a.^ né Preìatp^ 

Che^me/fo in^fo ^veffe il fafiurAlff: 
Il quale oggi tra ,hro è tanto tifato i 

Né s'operava punto fervi:f:iaU,f 

Ch'oggi ne* corpi r a^im^ rjmettei^ : 
B par che dia rimedio .ad. ogni Xf^^* 

E per ciò quelle hefii^ y eh* io v' hpi dfttt^ ,. /A 
. Tarde, d' ingegnò ^ « 4* ignor4nZi4 .9ff<^S^ 
^« J{WV fiimA Me fuf, rkcfft, ., .,^ 
*A * ■• ' Chi 
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eh tra la pUhé' 'inarata ^ e )ìi feerie fé ^ 
' far ih" accetto nori fia , ite' grato mài 
Alcun' Profeta dentro ai'^fuo paefe. . 

21 Giulio è fèwpre il prima d patir guai , ^ 
E quèlj ùbeiaGiaflizia vdiày e dif piazza j 
E^ favorii o\ e onorato a fati 

Da Lampfacò partito^ in toni altezza' * '^' 
Saifìì di Fava , e sì chtafò divenne ' 
Solo col mnìe della f uà grandezza i ^ 

Cb* ogni nobil Città • *neontro gli venne , ^ 

s 'E chi lo vide ignudo^ é fenza vefia^ 
FeiicCy è beatifftmò fi ienn&é 

Ei non portò giammai cappello in tefla^^ ; 

' ^ '/V^ altra vetOy cbe lo difende fé ' ' 
O da Vinto j o da Sole ^ ^ da tempefba . 

Hon calze y non mutande ^ noH brache fé ^ ^ "^ 
Ifé altro pann^o ^ cbe le membi^a belle y 
E fòprànndtural gli nafcondefe, ' . 

Andavano in fta fetta le n(fvelle,' ' * 

É i gridi fi fpargeana a mille a mille 
' \Ùéila'fua fama in quefìe partii e *n quelle. 

Da i campii dalle cafe^ e'(klle ville ^ '- -^ 
Oórireano a vedet lui fluoli infiniti 
Di Donne; e di Donzelle afuon di fquille, 

S vedtan quei miracoli inauditi^ '^, 

E pojto^ cònofeeano al prima fguardo ,' 
I^a molta differenza de^' Mariti. 

Hon fe^kf mai bandiera , né ftendardò , \ ^ 

Si inumerò fo ■ e fere ito ., / // g ro/fo , 
Di Capi fan èì forte ^ e ti gagtiaràit.^ 
^^ ^ O ' 2 Né 



I^è per fafanuo Ufto, del M4r r^<^Ifo,^ \. , 
Ta^^io pof&lQ Bkrea carfe, fu^^ndo^ y^ 

§ìt4anto di quefio Ultéflre y e RewretuiQ ^v ^z .. 
. .f)i qneflo, arcidiviw Archimandrit4 - 
Le glorio fé infegne andò ; fegu^ndi^ , 

Ma per narrarvi di.fua fanta vita,. 

§^Akh particolare.,, so, mi dilmgo.. \ 
Da qn^fla moltitudine infinita .\ , 

Se forfè col mo: dir vi parrà hngqy j 

Jfctdfimi, il Soggetto.^ e* l poco («g^w, 
Col qual Si tofio al fegm^ non aggiungo , 

l\/lentre cofini ogni mondano Regno ^ , , . i ^ 
Ogni Pr^vincia^ ogni Citt0^JrafcQrfe.'x 
. Del ftio valor, die manifeflo fegno^ 

P primamente^ a voiy .Donne ,^ focCQrfe^^ ,.. - ^^ 
jB,^n le fue ricetfe fingtilarì 
Al vofiro maggior malrimtdiQiyporfe^ 

/Lvanti lui non erano i Chiavari f-, . . .. 

Ei fu pripio. inventor di belle. cbiavi\ 
pi chiavar gioje , . e vofl^i armfi tari • 

^ penetrando con atii fotavi y , . , » . ''.^ 
Me fi ne' corpi fie.KÌti .tal fen^e , . . 
Che li fé tojio di pregnez^za gmw •. .. 

t)gni malattie^ , onde il morir fi teme ^ . . w* 
Primo, con fervi ziai fgombrò di fuwtij 
Ed Ogni pafftone , ond^ altri geme • , , 

Egli al primo apparir fanò i dolori .«• • A 

Di quella, madrfy che tanto v' anMja'^ 

P donò ^iref rigirio a\fne}iicozi^ m ^.v 

tó ^ ' ^ Ogni 
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Ogni affanna di dentro ^ ed ogni no ja 

Le^iadramente j ed ogni affalto vinfe 
Di ì^nelU labbia , che fi chiama fàja i 

È finalmente dgìri ìtmoraccio eftinfey - 

^àndo la fua firinga una^ o due volte 
l^el voftfo f angue dolcemente tinft . 

Fu primo a rifanar le piagbé oecoltè y' \ ' '. 
E primo a f f trovar quel ctipo fondo f 
Non ritrovato mai da genti molte. 

E cercando ia Terra d tondo , a tondo , ^^ 

/ftf fianto mai d* andaY innanzi , e *n dietro ^ 
'Fé firvigi infiniti a ttftto 7 Mondo k 

Corpo avea di Viamante^ e non di vetro i ' > 
Ed in tante fatiche , eh* ei fàfferfe , 
Pia faldo 5 cit V ^guglia dt San Pietro. 

Maffimamentt' quando prima' aperfè 

La fìrada del ben far j chinfa , è rifiretta 
A ' Donne innttmer àbiti , e diverfè . 

E quella ancor fa nobile ricetta ' 

DUnfegnare al Maritò^ ed alla Moglie 
Ca forma ^ onde tra lor' pace fi metta. 

E le difcordie , e le divi fé voglie 

Spenje , e congianfe ^ foto in dimojiratfi , 
Rifanàndo del cor P interne doglie . 

Non fif curò più volte d' imbraitarfi 
Dal va'po rubicondo infinà' a' pici , 
Senza gìamniai dall* 4>pera ritrarfi . 

É ritornando qttattra volte j e fei j ' ' 
Fo¥HÌ H' ufizio fuo :^ come convienfi \ 
Allaperfmondig^iàttvDei. ' > 
'^r. -^ , O 3 Di 
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Di mille altte fuf prùove eiafcun fènfii ' > --^ 
Senza vb'iòU dica ; p^rbhè git//ìù pmrhti y 
Che le* paroU col tempo difperifi é ^ 

Bench'io potrei grafi fpazió dilungattni^ l *- ì 
Pef dir con quanto fiudìo da^ morfali' 
Fu. fatto Dio de gli ortij e con qudl armi. 

Ma da volar sì lungi io non ho V ali ^ * v^ 
Com'ebbe quel Poeta s) famòfo 4 -* 
// quàl cantò le Péfcbe^'e gli Orinali ^ 

Siueflo dunque ' leggÌ4dro , e glorio/o - ^v. 

Fu mentre qui tra noi tante òpre fio^ 
Non di sè'flejjbi ma d'altrui' pietà/o:' 

Com' uom' volle abitar y non come Deoy ^^ 

£ ricusò luòghi onorati y e degni ^ 

E fiat uè , e marmi a bel ftudio perdeo t 

Non volle poffeder Cittadi, Regni y 
Né ((il tre dignità fnperbe y e magne y 
Che fanno difiillar gli umani ingegni • 

Ne gli piacque abitar larghe campagne ^ ' . ^ 
Ne alti monti y ma un picciol ortóy^ 
Che càH l'acqua natia Jf righi ^ e bàgne. 

Ivi entro y come Dio f aggio y ed accorto y ^ * 
S' ajjife il gran Priapo in Majeflate;,' 
Col capo dritto y non piagato y torio"; 

Come fanno oggidì certe brigate y "^ 

'- Che di piegar là t^/ia han femprt ìli ufo , 
Per certa lor cattolica Of^fiafe. - 

Egli con ginocchi mira fempre in f^foy • H 
Se non quando talor dal fonno vinto y 
D da fianebcz&a^ lo declina in giufo , 
: Ei 
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Ei non ffwiie .mai di fpaM cinto y , , , 
^0' tenendo una falce in màno^ polh 
Lt M(wjlfra in libntà [calzo ^i dif cinto. 

Però Jovenie. in,, fu tanto ;fi c/iolle i 

£ t^nt4i innalza fua hlU perfon4 » : 
u :X:he'l nome di grandezza, a gli altri folle. 

Egli ha talqr^^ in capo una corona^ 

Donne y voftra mercè ^. che Jimil unque 
Non fi' €olfe in Parnafo , o in pliconà . 

A quella falce f uà ritctrno dunque^ 

Con la quale.il , buon Dio da V orto fàole 
Fifgar gli augelli y e [paventar chiunque 

5' apprejfa ^er rubar rofe , e viole 

Od altr^o frutto^, e b^ nudrifcan l* acque ^ 
E rinf refe hino\ l'aure^ e fermi il S^ole. 

A queflo fol pensò dal dì che nacque , 

D' aviex. un orticai di fua man colto : 
Tant/ìk ,dìy .e,, notte il lavorar gli piàc^e . 

E fu per cerio JnduUriofo molto , 

Maffime'^nel piantar porri y e radici-^, - 
^J^e- n avea d\<agni tempo uri bofco f^lto . 

Ma tra le. piante nobili y\ e felici y 

La '.pn^ima fu la Fava , ond' egli Ha [dito 
A tutto il Mondo tanti beneficia 

Nelle cui fante lodi io fui già ir aito v" 
^Da.gr4n,.defio^ b^ncit' iix non aggia a voiy 
Né. d me fie/fo appieno f^ddisfatto . . 

Bafla eh-, ia .dijffi:^ eia . ne gli orti [uoi 
Ei .prim^ la. piantò^ e; che st graffa 
Np^.Ji, vidde ^.giamtnai ^ ptima^y m poi. 

Ò 4 O»* 
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Onde l' ingra ta "ìfMa/ Pjttria cftmmoffià-^ ^ \ri .^ v^ 
Da twntptnotm^ i^m fnoryer^r.^tfmàni^o 
Pia^S d^hnH , ^oMé:. dir ^ fifau . ^ V> 

Ed Oratori umiltmtrkfjs -ad.^ffo - \ w v • \ .."i 
M'Andando y io fittf^^ ckfnm mii^é^ 
Per fua jfrittadt.^ -.al lor mlhfmo ttuffé\: 

È perchè moltet t^gnunivi àtfiaffe^ \. v \ \ *\ 

E maffime le •ì^idue.fUe dix^ait , *: 
Fu i%éce{f^rÌQ. in fin eh* ti riiornaffti ^ 

E /opra un carro di ferrate :r$iO te y\\\ i .. /i 
Che portar ^ noi pottan. forti. de0ritrii i 
Tojiù fé *n venne guanto venir ptMe ì ^r 

Da tutti quei y che già funm ss fieri , ' ;. Z 

Fu ncèvuto con ^Ia te/ia china ^ ; 
Da Sutii i SenatQri'%é Canceltieri'i ' 

Parea^ eh* aniajfe Lainpfacaa rovinai. *: . r. /£ 
E iutto fot taf opra ciò y de. vi eta.^ vi 
Kiboffibava la Terra- ^ e ia. Marinai ^ 

Piantò la Fava fua mattina y t\ feraci .: 3i 

Ognuno lar, volta fanciulli^ eiXfecchii^ 
E fparfe il fé me: in tutta lariviem^M > 

Fero in onor di lui gmndi . apparecchi y. i ^ 
Fu iàr^ata ■■■ ogni ^rada,y ed. pgni portd^ 
E fùron rotti gli jnfcj di partccbiu .< 

Ogni Donna di. lui Krefiava wthttay . : '^ *, .\ 
Oujianda quetit^ Fave^ affai pik g1fÌ9$'ft , 
Che nvn fona i confetti ^^ overia Tor$a • 

Si celebravan gli orti e giorno^ je na$tiey>^^ 1 

Mangiavanfi ie Fa%^ a tuHo pafim^ '^ 

Indifferentemente , e crude y t ct^tu . ; -^ 

-: - ri 
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Vi fo dir , cAé >i»^*/ip«» foltnné gmtfl^y 

J^ifaufrc <t» \v^ an- Ut pancia 'p«m# 
O^jKiV Stoiiiiir ffàulica ^^^ni JtàffW cajh. 

Era'ljfuo orto in sina^VaUe^am^mt^ 

C^ntigm^ ma. -tm fQgpttOi , ^ iptie ^ fMiirt 
Biferw intfn\»vea di meka^ 'Ima* 

Ma perei' ia in tfni9\ ài voler ^n ^ 

Benchè'l fniù defiitrio n(m adempì y>' 
Laffatò\c»fe nffaii^ xh' io potrti ditt \ \ 

foco anzi dijiy ck'ei non ^ voile Temp}^ 
E.non vtdft T: eatri \ né ^Falazziy, 
'Nè.sìUtrM'X»fa^.cktyìa ki ^noh s'^mpi^l 

Soleva dir ^ a^t gli -nmmni tran paisjci > 

Ch' eran^ ^Sfo^i MI- iofgp^ e dwLfowr^èiOy 
Ed in Hitiùwiiafmava i hr follaxzi^i^ 

^afi maitfempre avta 4'in$;omo $m cerchia^ 
Di Memne^aPfmte Iti fu^^ cbiarQ fennone , 
Céei ir ai»avan' riceverlo a t0pereAio\ ' 

Deb qfianta ìinvan y dicea^ enra'Ji pùnej^ 
Slftat^^: moie a. natura fi contrufia^ 
Come .fimo ^ingannate le persone! -, 

Danne , vedete s,'pett. $ùrm fi grafia . 

l^^ka keiiélsxa , t ^non ha < privUegio ' 
La jpik\iéHd^ di «m, ut la più-ca/ia^- 

Perdere ti . iempei .tarx^ ^ è un^Saerilegia^ ^ 
. KtfiMr sii* or/ftv mito ^ véniteifpeffio^ , 
.Jd^imparmr ^nakh itiVaU^: ^g^^i^^ ' 

Di tHtti jpi^ frum^'^ di me ft^ffo^ -w 

Co^^vé9^ rb^Ami vedete "squìdinanz^i' 
Vi '.fari' i cppi^i fatnpite , samt Jiitffti^ ^\^^- 
\ Non 
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Non ho^ ne cMg/^ wA*, chi m^\^vaw^ *\ . ^> 
E più zf^\m^ darei i fé piu.f^émtffiiy*^ 
Non giif\dietfm mf^^^4i J^^omanzi>^ 

'^^UMfgierè U%m dei fomme hmty «^ 

£> donerì diletti, dt^i y t fpeffi* . ^ 
Mirate qniMB mackim fo^iene . x , ' ^^ ^^ 

^efia perfma ti/m, tjtia^t^ fatica i^ ''^ 

B€f malta^tèt.df€^QÌ pitt^.w^ wn^l 
Farmi beni de di v»i alcuna diea^ . ^». > 

ChUo-non fon pago ^ né leggiadro ^in t^ijiaj 

Ma Mn daro^Y f g^offo Dio fsttoaW' antica. 
Ma Je per ben^opruf merioys'acqe^t^i » .. wv 
-3 fé mirar vorrete alle mit, opre ^ : 

NuUa a Vói fin mai ioknit^^it tn^ifia,. 
Se mia perfona ign^d^fi difc4iapre ^' . - ^ . .^ 

Fasoli perchè piti manifefia.y .e chiara 

£'. quella Tcofa , che mai non JS CMOpre • 
Da me virtmtey r.cottffia s'impara^-: :v . -v 

£ faave fofHre , ,< pazienta ^ \ • ; 

Accompagnata da. dolcezza rarA. ^ ^ 
Lafcio a Fallaie il pregio di fcienza , 

La mediana ji Feho^ .4 Marte l'èrmi y 
'A\ Mercurio l'v^^nay i llehgiimza^^ 
Io delle penne xuiSÉfiti. non ,Wi\Md^fif»armiyrt\ 

Baftimi fml\cé!ognmu,^ tTfit^ -eiJocca : 
: D^ degnate^ àn . poco .di gimràmmi . 
Credo ben^ che nù9$\fia: Donnék sì: feioc^^v. 

Che* non mi tocchi .volentieri y^evmm i 
■ ' '-■ fi m lodi col tHOUp e cm laioci^^^ 
^à"- Cosi 
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O/i la t^fiMNs^ùìdcke Dh'^' kifptiri ^^ v a., 

MKi»»l{^t^i '4 pietà dt méiiifojfiirj . 
Quante voU$ per v^i m^affano&y è ftéda^^ 

M'inibirò, e pùimifi^nfpre^^ € pUngt^^^antOy 
Che farMf s^ddaiciite agni cor xrmiai.l, 
0itiejio animai^ che m vedete a cMn^p,^ 
iV à ^iftimon ^ perchè piii d\ ma wdià 
In fua prtfenza, ko [ospitato ^t piaei^. 
^efìo è quel animai ^ ci' a genie fialùt . .■■\/'^ 
* fare wna heftia da nfknfame conta : . 
i Ma fua virtHtt al mia, giudizio J nfctUa . 
Ifè pur qui éa^e bagna l'EUefponÈo ^ . t ; t;^ :\ 
Si tien^ in pre^^zà^ ma in knÈanPaifiy 
Dow riga Galefa^ Aufida^ e Trma>i^ 
Là dove dopa mille p e milla m^Jiy i -. re 

Anz^i miUe ^ e miW annr tt^ceranna^ \ 
Tante ra^ze di Ducòi , e di Maxchefi . 
É come di Cavalli il pregio avranno^ , t a^ v, l 
Così d'4Jini ancmr sì griffsdi^ ^g^Mj 
Che putti gli altri ne fofpireranni^i 
lo per me,fepriapOy r ^*« »ft»jfejR^ i; 1 
. Afino effer correi y che A %fionforme : L 
Natura a quefia mia troofarnon^puìifS^ . 
E fempre f affatica ^ e raro dotme. - 

•JS ne'firvigi altrui^ mài nm è fiMco » 
ìE par , eh' a bene -. oprar da me. s' informi . 
-Di fua proprietà potrei dirvi ancOy :.vc^i 

. Ma' * non, i melario > . riF io. . mi flendoi. 
C^v^i^ ehe.nejapeie il più. y e^i Aanco. 
\.-' Ma 
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Ma feroce bèi di voi ^imfc^ma infeéd^ 

§iuelia foei^à^ ch'ei ritìtn meco^ . 
Unf^colino in qàa l^orecctia fienda i\ 

Confiderando h^nc il papal Greco ^^^^^ ^ . v. "^^ 
Co^ ìngegno/ó y € H giudizio^ctft^ i - 
La gran c4mformità , ab' ia Ungo féco / 

§ìjiefio innanzi ad ogni altro ànima} i^rmo ' . * ^^ 
Confegrommi divoro ^ed onor f eterni /> 
Pofcia cA* ebhe ^ il mia nurto am^f cinto • 

E veramente tal compagno ditmmi ^ 3 

Che forft -ancor vtrrà dopo motìi anni 
i^Me Poeta ^ che l' inojiri^ e\ngefk0si: 

2£ tal^ che non di ^erdij o rojffi panni .^'«> 

OrmruUo y ma^ d'aurea , e ricca f paglia y 
In ricompenfa de fitai gravi affann^m -^ 

£ verrà Donna di sì calda voglia i * ^ .., 'v^ 
Cbei./arÀ vaga. delU fui iellezzt j 
i$ipt €bà Capra non è d' erbaio di figlia • 

Ma per invidia deUt fue grandezze ^ y ^^ 

Siqoomr^ avvenne a. me y ritrotermjji ^ 
Fra ^nt a turba chi t'odj, è difprézàe . 

Ma farebbe^ omm tempo ^ ch'io lafciàjfi* < ^c 
Siue^ parok^i<e ton untaci effetti- 
Ad .una ad una vi riconfort affi 9' "■ 

Così parlava^enel fornir i detti ^ ' *^ '"^ 
Inemmnciavam l' opra^ e le fatici»^ 
Piene S foavéffimi diletti * :- -'-^ 

AdunqHek^s^-Dottne'^ebefBSe.menditim ^ 

, IX^itgnifollazMO^' andate- a Mk'pmr grazia > 
Uxàtk ^ ttaire \Pri0po \finte ; amieiìe ; * ^ ^ 

Che 
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C/6^ ciaf cuna^ .S. vai amttntu ^ e^ fuzia 

jR.it rcwenaffi y fé Donna amp^fa --^ 
Tan$d$ dolcezza fl$ai riempita à-/kzia^\ 

^ voiy Signora bella ^ e ffaziofa^ 

Sluand'egli viene a voi per cDnfolav^ì \^ 
Apriteli la eafa ^ ed ogni c&fa . ^ 

Vorrei vedervi tutta dimenarvi' ^.^ 

§i!4atuh r avete dentro in eafa voftray 
E'n fefvigio Ài- lui tutta jhllafviv ri 

Peroccb* egli è l'imór dell'epa nofiraj^ 

Di tuatey le paffate^ e le future , ' 3 
nèutro Dio sì grande a noi Ji nto^ra. 

Gran Padre doli* tMmtne creature , ' , - 

Pittar di cofe vive^eScuitorvin^y j 
D* Altro the di v^armoru figure. 

^ueflo fa le fue cofe daddovero^ ' ' ' * 

E non fono •apparenze, o profpettive^^' 
- Ohe ingannan V occhio , # 'Inofiro van perder o^ 

§iue\ che per imitar le cofer^vive^ ^' i ^ ^ 
Sono eccèllenti, oopie H Bunniarr9fo\f 
E . ^u$l £ Vrbin ', eh' anctfT fer f$t^< vive , 

y aveffer dato lor la voee^t'l «wto,^- * * ^i 
Avrian fatto figure,^ e m^mni'viviy^*' 
In di j pregio di L^ach^ y edì Chfé 

Ma a tal perfezion non^r^chi arrivi , 
Se non cofitii^ che. col petmeUa forma 
Naturalmente volti umani i e dividi' 

T'ut'ti gli alpri van df iota alla ^fuaomtaj 
E feguiona'i^fui/^empf, eJi'fuai mèdij 
Il fuo bejtoy artifizio i, e la fuétfqrma^ 

E 
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E perda degnò è be^y cVogntm h Wi, ^^ 
Ogntm t menti , i' egli ia fernet in €Mpo y 
E ^ei^ Signorsy iem perpeine iaJ^*- 

Onorate Valtiffimo Priépo. 
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CAPITOLO 

IN DisoiroR dell'Okorb. 
AL PmiOR DI JESI 

T70i f^p^e^ Fri^Tj che tMf, ed Ì0 



Ae^imm pim «a£re iefietmt ragi0msi0 , 
Or feprs U faiii^ tw^r», #r /jpr» il mia^ 

£ ir^<J^ <^ /ji//9 sd^Jr« sitèsm Ufc^MìB^ 
E Jkiim memi S fari» cS^'oHé mmimn 
Im fml mmfim€C90 tmmii fingi Aam àtim • 

Lm fMi£ fhmpiùe^ mUs, fcemcem^ r pmrn ■ - 
Fé timir ieOe tafr , e Jteue 

£ ji te fi—w » «^ R i — ijM y dr pai 

Ta«M ^'£mì mté Ita ùeè j%» mvw^^ ' 




jw M ^lurà» MBMà^ làÈ ^ «m^. 



Dove p^nJkì non fQn.perfQne^'fnolifx -, • ^~ ^, 
/a fregherò^ fin. eh' io TÌ$(Qrni ,m,Rinna^ 
Maf^ro Dionigi y ^Amhr:^io^.i.ch9 m'afcolte. 

Ifon porterian cent* Afini d4 lom^.- , . :^ 

Le cofe y che ho da dir^ che fonò ajfai y 
Più che non ho capegli in quella chioma. 

Ma fol i una vò^ dir non dena piai y : 
Ne pur confiderata da Poefi ^ 
Che vanno a (lampa come li JSoì^i * 

^efle non fono leggi ^ ne decreti , 

. ^Nà, Au*90Cati ine Pto^utatoriy , i / 
^è fcriver y né ferviti né (lar con Preti. 

Uon fon ^^rgellii ne Governatóri y .... , ; 

I^è Jiotay ne KfgiMy né Cenfure^^^ 

.: ì^ Giudici^ ni Birrif né CurJ>ori. . 

Né di cgntfafli orffihiii figitri.^ ^ \ > d 

Nj^ pol»ziJfrevij[^mib di kanchiy ^ 
Né modi diverfiffimi d*>itfHrt^. . 

Né tuttapia temer , ehe 7 fan li. manchi^ *. \ 
Che 4i crffca la \ fame. y avendo /proni. 
Di p^vtttadi.y e Ài mi feria a^ i fiancU^ 

Non galere ^ non- orrida prigioni^ . • - v\ a 
No^ fwù^y f €eppi.f non.iraitidixCóréty 
Non gir per bofchi a .tifahit^ /di ladróni • 

Non darci, in preda, ad una Lupa ingorda^ uO 
£ . amprsr 4 danari \un\piaeer\ vile^ .. 
D'ima fptMTca.tognofof^y e d\ una lordai 

Non piangendtf * pregar Donna gentile^ ^^ « .^ 

Che fi musva 4 pietà de' Sued mal. alèni; 
^M0^f€*m fidey « eaai. wm eangijf fitta . 
, ' Né 



JNè rkcbezzs cagim'^ twta' mgwmm ^;. V 

No» mille tradimumié ét*morf$di^\^' ^> .^ "2 
MUr-mfirmmMti da. trmte^^ h wfm ^ 

• Ntm milk modi4i morti h^iéUi'^ 

Cofe y che tUl'fu^ ca^f^ Imm» fimmrkéL > ■ . ;. . r. 

La pov^rs naiMH^ , fd. ifmmsmn'^ 

L' bannp muip9fsapa , /' èsm 4rmUf0 « ^ 
Ma d' altro y eie iafa^ gir-'psù d^kate ^ ^ ""j. 

eh f ha ^Pn^fitM^ X qHofi ffetaa affatto ^^ 
i imtemdo ài parlof sì mm/ammte.^^ 
So che molti dir Mny ti* h forno tmwBOtt»^ --..^i- 
^ EUcendo ^^mil di fari che jì fofmawe^ > 

Sideff^o id^^amdfi i Santi af^icéi^jkaa'^fatta^ 
Ma' io verrò con ia w^ùm imimaWj .. y. 

E wtofirerrwm o^tutM ikiafmtem ^^ ^ 

Ch* io non . mij<^aù , e eh ^w> 410» pmei^iii-^ vofto^ 
Voi a%^ne y f rive i^ damqme ^ . fafmrej^ >l 

de s'io fi^.Fafaj ImfoMdoee ^ ': 

• Moisx ^am e^fe io m fami \màe^^ 

£ prima caccerà ed Momdo.fjomf^^ > .; \\ 

S^eUa cefa da nm temim ff agiata , : > 
'^fieLfimee mano^ eht fi^cbimmui^mfré^ 

Caccerei de la tefta a la irigatm *• i 1 ^S\ 
^ueflo jri hte^a «ier«ar.^ qtufi^ fwinub^ * 
iia:i Memrili de j^i MmmiaÀ WèenabiAàa • 

Z^ qual ci^ti^iie Wy ^àe fi. dif^^^\ ' ^ i '^ 
a ^ Timtti i pmoeti , M.^^tei li dtietti^ '-- 
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B àelli fuùL mmums^imfi tfftni .. > t. . ) 
// JUc^mm pijh ne fa. amàiML.^ 

Ciò^ chi tjferne iwrùk fià daki^ Ascaro , « . 
Tit^p ne me^y e jf^rimm Urip^^a^^ 
V omkn £ Jgefié^ e*l feoe di (Simuara. 

mpan^ de wm conmen fUr- ozhfo'^ 

Ma fNg«bwAr come ia fwmica ^ 
Ed ^r tomt l' afi imhfifio/e *. ... 

JUteitenaJi famma ùhpt inlla faiica^ 

Nel tnmàgliarfi femore » e fat^ faceenie ^ 
Carne faemtm qmgli memini a l*. . mOdea . 

De* qnai fitdste ^m^iam ejofe ftupende ; 

Ms.^ti le erede^ %am ha hum te^rveUe^ 
. & .perde V opra ^ € l' odia, inisrwt ffende • 

jB dicon^ cbe^l ptorirdilancia è bello ^ 
OM talpnM fhecoy o d* arckibn^io y 
. CmueWahimioy Cefare.y e Mafc$llù^^ 

£: ch'aver ne Jm.fclUienai Mn. gran per$HgUfy 
meèia jmema di tma soltJmnay 

'^^ ^ J^ v#^^ fifii^ f^nxa. éidé^a. 

O foanfo più mei>pa9i eafa dèwina^y 

Sfar rip^aiaeamte m ^ml mie ùHa^ 
k p^cer da la /«m a ia maiàinaì 

Vher Jemsa doiav^ « fmza fofpeeio 
Ihm, miàa fieata deim^ e qmta^ 
yefmiy^teJeiaUminfatmm.dikm^ 

O Pie^ s\ia fi^^akhe ffM$ Beeta^ l 

Come ip^^ ehewaeOù U^aMP^ t àtifméy 
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5o ^^n Ci6'i» cacceni fwr àsila s Mna. c^ «a 

IVr ^«r fiKcorfQ a U natura umana^ 
Ed aprirti si le lòthoeth^tbiuft \ ^\ 

C4mtrà a quefia fefiifsro lotUm , . 
Che .f$ 'm diggerhn rime dèffkfe^ < 
Datemi aita volt 0. Ihnne aUmm^^ ' .< A 

,, Ond* à w^ra difefa pò fa alarmi ^. 
Cantra il ferpente^ ehe w giace in fino 4 
Vedete j che per voi prendo qm^' armi: ^ * *a 
Però akuna di voi più iOélotsofa. 
Jnmio Uccorfo arditamente s' armi . 
Dura legge mi par^ che hi jogni tùfa^ - ^r V 
^ de m -poffa piacer ^ V omor^sfi meiiÀ^ 
> * i Cowk i' ortica^ 4^' l fpin*freJfo *J0> rofaj 
Ogni vivanda v' avvelena j é 'nfetta vi* 

ìfeffmn dolce vi lafcia fapet hétónàì > 
Giorno i e notte vji pungevi e w fattìa^ 
E quello si of celiente ^ e raro dono ^ <-. ^ v '«K 
i ..£" pnr chi'l mira ben jcoenè coinvionfi^^ 
Delle cofe, eie pMjono ^ e^nom fono . ^ 
Ognuno il veàe^ e non è chi ii peeifi^ ^ '^ 
E ahhiam pur a funii^ a ombre ^ 'é fogni ^ 
Dato il dominio delli nofiri fenfi^ 
ìion provvide natura ^lli* hi fogni ^. tO 

Della rvita mortai j perchè d'e$farii ~ 
^lUagratigimo Monda fi vergoffti^ > 
Perchè pur Mi' onor il volgo eiarlij ^ ^\ Q 
f. Che s* ^ttraverfa ne i piacer umani f 
* O per vinarie fO fot^^piAfteooi /Si«tt> 
*<*'j o Io 
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Io pòrta eftrtma invidid-\$ Outtéj à Cani^ 
di quejìa ir^iu/ià fefviìù noti tanna ^ 
Hidatmc^ orecebie^ s qiéejii ìiomi frani. 

Le Pecore y e* Mohtoh infietm' vanno ^^ 

£ fannà i hr piacer It Vacche ^^'i Torà 
Sicuramente , e fenza^ al<un affanno ;> > 

Non lo compran con gemine j ne conof^i \ 
A Ut nofi f aprono né fi ebitèdon porte ^ 
■> ♦fi nofi è chi interrompa il fatte Uva: 

Tal era anticamente noflrd forte ^ ; 

La femmina tal mafehia fé ni gwd - 
Dal giorno cM nafced fin a ia morte * 

1 ndifferentemenié fi dormiva , 

fJ Egitto or fatto un faggio ^ or fatt^ un pino , 
M JFemà in qualcjk gratta ^ o ih quakhé riva • 

É s' egli era uri bel volte pelUgrinOi^ ^ ' 

Cb' altrui piacejfoi fùhité l* ^ireva , • 
' #<r9ì propria elezion y non per dfftino * > 

Allor Donha^ àmorofa noti piangeva i _3. 

riMa.del fua amante in compagnia fi ftjva^ 
E dolcemente del fua amar godeva^ 

O felice in fuei tempo chi s* aniavai - *> 
< ^^^Bfneb^non nacqui OHckUoj quando ^nl iella , 
Come la fé natura , ignuda andava-?^ 

Or d* altra y cbe d' onor noH fi favelUt^ ^ 

E in guiderdofi di tutte fue fatiche 
La noÈurd a l* onor bdn fatte ancwtld . 

Q fcélleratè ^ eà empiè léggi antiche , 3 

Baiobè ^agtier ne fan Jappoie^ e fieochij 
^£>ov^ mmra^fimittè le, f piche ^ * ^^4 
^* P 2 Ben 
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Ben par eh' a bel diietto ognun jet becchi , 
Paicbè noi fie/ft ne flettiamo Ìti tifiti 
Siimi che mife natura aiCervi, t,a i Becchi . 

0r qital cofa fit mai tanto molerà, 
. .'Tanto confruritf a la vita fermai 
Al comune ripofo, guanto qucj^a? 

Qvunqut per io jMon4o il pie ti ipéna , ^ 

SB^^fi itupoftuno onox ti- è fempre al ^anca^ 
Teeo fen viene al letto. , 4I pranzo, < <« . ceAa . 

f mai di fegH.ÌtartÌ ntm i fianco , . . ' , 

AnXii par cbe'i fuo pajfo egnor; apanzi j^ 
Sforma l'/iriitrio di natura fianco , , 

Sittifio ribaldo mi tenea pnr; dianzi ^_ ^\ 

E fo%>.inte: mi tien, ^ome Capalh ^ 
C:h^iymorfoinboccca^e ha la biada innanzi: ■. 

^àUq colei, eia (OJÌ d^ro eallif ,^,-. 

lUjatto, /ti cor centra natura ,. t-fi^ 
Sovr'pgni «Utra ofiinatd in,qi^0p fa^j. 

^ foW onor fati mfdèft^i oafìi. 'i. 

Qhg far col fno, cagnft 
Cht.nOn'io <f/^df^^,d: x 

Qr vi dicb' to, v_ke le fpn , » 

Ti^ti argomenti dn fi 
i-f" f^< t ci* con0òni 

pattnìi cofa , che con man ^ 

Et /e con mano mn ^ 
' Che li poffa Vfifr alt 

ftsufi'onór invidile mi pare,^„ ... ;. -y^ 

,^.Ì, intoecahii^ c^mf fei^re^ %ÀtP^^ H ' 
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Di votai rota ^ né cruda , ne cotta 

Non fi vende in mercato , e pur le gènti 
Dietro le z^engony come fiorni in frotta i 
Che fanno più- qHeft;*antWi sì àrdenti 
Di v'alorofi\^ e franchie avalieri ^ 
Ilit^liri ycrijiallini y è traf parenti? ' 
J^a^ionano di guerra volentieri ^ . 
■ ' E 7 viver y: è 7 fiorir fanno tutf unà\ 
/' -^ toccano le ftelìe co $ Penfieri.- ^ 
L'onor va per la iòcck di ttàfcuna: 

' E 02enton gualche volrd per la gola^;' 
^ Onde ne f guazza di cartelli ^ognuno. 
in ogni ntotéyj^ni atto ^ ogni parola 

Li terìhinì d'onbr ian fetnpre a 'canto : 
Par^cbè ne fieno ^ 'Maftri^ 6 t^ngan fiSla.i 
^^'^,kP^ S'^^flo che fi prezza tanto? ' 

Je non fumo d afroflo. hhe non f^ztà % 
a fato ti'cotforia il nàjò àlqaàntù. '■ 
Ditemi, m foco boi, Pirìof- \ di irtfzia i '"^^ 

■::^.,JPUjrt>piJknHp U paròle felle, ;' 
. - 'gjftfini* «« ,w«( cerimonia èi rittgràxidf 
ÈMfiiendovi'la tèfia 'di tiovéi^ ' ' '' - 

Vi rétidan gm^ridn pW tné li ftelìt.i' ^ 
Voi tenete pur demi' che $ copra i '" • *■ '* ' " • 
Mi ^i pòrfi^ ^edtr PrfHcipìt,ìi Cernii , 
■lì' le htkfeélie ' in onorirói laddpr'a. '"^ 
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Vedete adunque^ fb'io noH parlo à cjtfo) 
E a dir f»al di quefta cofa triflà^^ 
Hon hafìerien le Mufe di Parnafo. * ^ 

Cofa y che cól fudor tanto s'acquifla^ ^ 

Acquijìata fi perde in un ptontento , 
E perduta giammai non fi facquifls.y 

Io ardifco di far quejì' argomento : ^ 

Che quefio è peggio della gelojia ' 

E della fervitù frentd per cento* 

La gelo/fa non è tanta pazzia: 

Né fon io fuor a di cervello in tutto j 
S^ io cerco fli guardar la Donna mia . 

L^ fervitù dà fin pur qualche frutto , -^ 

Perchè fervendo un'Artigidn fallito- ^ / 
. Truava a la vita fua qualche riduitò , 

^ìueflo può farti hen moflr^re a dito ^ ^ ' 

j£ nominarti dà la plebe fciocàa\ 
Ma non trovar né vitto , né !vefiitò . 

Oray Signore mié^ queflo a poi tocca y . ^ 

Aprite ben V. orecchie^ poiché io 
Volentieri per voi apro la bocca , ' 

Voi avete a dolervi y al parer mio^ - -^ 

D' ejjer foggette a foma così gravp , 
£ gran rapon di hmenfarvi a Dio^ 

Io diffi ne V ffioria, de U Fam\ ' 

Che natura m ttfno. in Uijfnea^ 

Che l' apriva j e ferr^v^ a^pn fua chiava % 

Di quefio negro pHor non m'acc^rgea^ 

<:be , mal grado di lei , dentri fi ptefte , 
^i MJfi^ ab* effo un alttA fbÌ0V$ àve^i 

: " E 
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E phe fa rinnovar le hticbà firetìe, 

E fi vi ficca dentro , e vt dimora , 
E la natjar» tforKay e fottamtttt. 

Ma Je forza maggior lo caccia fora , 

Non vi toma mai pOti tant'i codardo ^ 
E difperato fé ne va in mal' ora , 

f/la vi hifogna ttn ^upn. eerwl gagliardo , 
Un cor deliberato ^ che non prezze 
Delle male perfone il dir bugiardo. , 

& che le naturali alme dolcezza 

Preponga a qitejìe favole merdofe » 
Cogliendo tHtto il fior di, file iellezze , 

Sfì fi potrebhe dir di molte cofe 

Di gran fujianza , cBe mi muovo» fptffo 
4 fofpirar per %foÌ , donne amorofe . 

Ma lo ^rior non pn^ iadare aàeffo^ 

Cbe'l Carditvil lo chiama^ e temo quajt 
Di ptn .effer chiamato ^neh^io con efo. 

E fercbè molti * à'r ni.fien rimafi^ 

A vài non fiaeeion^ forff ì ht^i verfiy 
Come piitctr.vi. denn^ i lu^hi- nafi; 

Che gli umani., ttrv^li fo» divwf^. 
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Io «0» ^imefft a^^taivola\^ Prhn i 
par voUr darffi sì fochi vivande ^^ 
Avendo roba ^ffai ^i ' qut^o ^nunr* 

Mafltro Dionigi ba la cucina grande^ ,, T, 
E Ambrogio boniglitr torna ca ifiafcii ^ 
E pur mi frega ^ the fer voi rimandé\ 

Se non avete adunque fenfier mafthy^ '\ 

Verbigtazia fé non: feu impedito \' a 
In qualche cofa^ che i cervel v'ihfraféhi; 

Veni t evene via pr^o, e fpeditOy -.^ 

E fé i^oltte akun9 in tompagmà^ "x 
Menate chi vi pì^cty ^ch* io v* invèt^-^ ^ 

Già le prime vivanda andaron via j v • . , ^4, 
Òr intendo di dart^r una mimerai' ^ 
Chi ^' andrà fopft per la famafiai :; 

'Ambrogio ha bello y e^ carco la kaiefirs ... .- .VV 
Per far un tirQy e'I M^ftro Ài pt$ìn» 
Ha in m^m^la cofa^ con e he .fi mineflta* 

Pan non abbiamo di bianca fatihd^ ^ ; 
:Pfrci^ch' appenOi fi t ruota del nep^ v 
Chi leva i^ per tempo la mattina^ 

Se Efopo vofiro mon ì\ftaj^ ,p^o . *oi 

Col Fofna^y càmRé'l msifèro Dif^tifiora^ 
Il smI m* atffj^j^-fHowt^k /hm^:àJkgro. 
^v g^ * Por- 






PàrfMtf paniì:ok vsiy.o tóaneoi.^ ntro^ 
eh' i mei ^ ìùgttt&zi fon tornati fenza j 
£ mi^càk tiimtgin <péafi 5m iimf • 

JS* wceffaria la vofira prefenzs^ . 

Ifon fiate pia a èoUàt> Bàrtoli ^ o Baldi f 
Che ne la fefta avete i^ai fcicnza» 

^eir è fiudio da ghiotti , # da. rihaUsy r * 
E non éa^ vùi^y tbe^ fefe un^uom dabihiè:^ 
Benché faior la ratiera vi fyttdié - 

Or via^ eh' io vi vò dar quii de -vi viinci, :, 
(> Di^jrteflo onoT\ e .un, guattire faeenté \ 
V5t -^apparecchia dite fcudelle picene ^ 

to fo che perfarfruo^a d' Mom valente y 
Voi porrei* H' denti per mancarlo ^ 
'^ S(K vi porrò la mòni la lingua^ e* l dentei 

Ho una voglia grande di fpacciarlo^ . 

B Je fut non potremo^ in tt^i dmoi^ . 
Venga Mdflro^Pafquino. a .divorarlo^ ; 

5^ gli è cofa nel: Mondo y che $»^ annoi j ^ \) 

Hueffi deffa^ Prior, la qual ci teglie i 
Che V uomù\non può far i faui fuoi* 

Hin può sfogarfi^ né cacciar le voglie y i. . - v t\ 
Né evirar alhe genti i fnoi \fegreti i - 
^,) fenza gMn perizio prender Moj^ié 'i 

^iflù fa riformar 49 fpeffo i Preti ^ -^ r 'A- ^ 
^ gi^f^^ ^^tn di Sarti i e di Bariàeriy 
B pee^àocca i^ Iftvmiy e^P^eti^ > i ? 
r flrangolan tal» centà ponfieri y m ^ ^ v %■"> 
^ymi fànm erepar cmifoffi^^ ' - 
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Siuefio nan vuol y. che la natura fpi^iy ^ t • A 
V ufch i€ chiava^ f ve J'.ajfcdia irentOy 
£'Ve r affoga , f .poi non vuoi xbc tini . 

Che vi par di que^* aUro impedimento . ; ,^^ 

Di non poter andar [calza rfifiate^ 
Né igmtdo^ quando foffia. un frefco v^to? 

Siuelle lunghe i^ e ^aldiffime giornaf^ , . j^ 

Ne hifoffM paffar carcjbir di. panni-^. 
Tanto f adando , eh' è una piegate ^ . . 

Quefio mi par m de i eriaggior a fannia . 
Che fi poffa provar in queflia vita j 
Vita ladra y mortai^ pi^n^ £ in^nnié 

Jo non fapeor ancor diry Dominile ifa'.y^ . 

§Ì!iando V Ma^ro mio con la Macch^^^ 9 
Mi fegndva or Jexhiappe^:ed qr le^.iita ^ 

Jo era, a dify il ver una ftafcbettay • , , -, - 
Ma uà» fama però , eh* io- no» mttej^y 
Mai voUntiet l^ man alia berretta • 

Ei pur voleaj ck\a i c^nni io (intcndejlfty,^^^^ 
£ per Medienzia hifognava 1 
Che le firinghe ben fpeffo 4 tni Jciogj4(tSi» 

E così ad onorarla m' infegnav^^ . \^ .,^ ^ ^ 
4pnni9mi la firad^ 4 V^lìi Jiudjy ^ 
Ond*ia.pmt Poltro di eapfai hJF^Wt^ 

Convien che molto prima agghiacci , e fnij^.^^^ 
( Dicjea^) scbi ^tiol toccar qnell ^dta meta 
Ve la ^Hftà^che.JtonfivinfiU.a/€i4Ìi^ 

Tanto che col jfko dir mi fé Fotta y. ^ . . , ,ót 
Qndè voixfqrfe^ jm vedrete un gic^ 

Clonata di Cavali y 0. di. Rifta^- J^ 

♦■^^v'i "" '■' ' ■' Ma 
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Ma per non-^r più lungi ^ a € Afa tornei 
V ùnòf jSunqHe è sì fan&^i che fin <to^o 
Mi v'orni Aiceio Con U Sbirri intorno . 

Riccio fi vede almen preffo^ e ^ifcofloy ^ r: . . ^ 
Ma qaefio ladroncel mai nm fi wde^^ 
B t' affalta , e ti tira di nafcojh*^ 

Mgli f una cofa infin la qual fi frsdéy 
Conte fi xreion fpeffo le IfUgit^ v 
(ihe per le hoeche nofire acqm^n fede:» 

Così crefcon fé Scifme^ e l'jEréfiOy : i;l 

E quefia fiuot^a error de" Lutef^ani j 
Mnltiflicando va per quefle ^ie « 

Ben furo pazzi' quei i:ervelH umi$nij 
Che la ^a naturale fthhandonara^ >* 
Per farfi fervi ^ e fi legar le mani'^ 

jE Cajlella , > Cittàdi nidificar j * ' - 

B vi rincbiufer dentro y in/idiey f fftortiy 

Ch'I dólce della vita fanno amaro* 
(jE mille^ tradimenti y e mille torti^y v \ 

Mille invidie y r Mp^> f ^^^^ '"^^^ » 

Cifi van per li j^nlazzi y è per le Cùrti . 
JLa libertà fu tòlta a ji morPfM\ ^ * ^t :\ 

Fter partiti li pakpi<y' 0in cémunci. 

Pàfcevan putti qtMUfi gli ammalia - . « - 
Non ìtràni iiè fatiy uè foftum y "' 2. uv. ./ 

•^ t,e perfone dal ferro^ tran ficuf4 , '- > 

Bdi^penfiet^'i'ammtdigimey ^^ > 
Eguali eran li' fòrti ^ e U ventare y ^ f;^: 

hjl ifa^kgnn; i lupim\ eie ghkttdo 

^, j^^Z^^Adimapefi;Hèa^tfan^^^ 

tion 
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Non erano in qm> tempi ditte ^mpàf^et ; ^ V ""^ 
Pe^/ani vivoank V Eftnte Yt^^yVe)rnÌ\ 
E s\Mn mofiwk^^^^kn» t9f»'gràWdtì 

Poi ch'al^padité il ^iuol talfe H'^oitfiw^ f '^^ 
Qghi ien^:pti99ia a gli^ uommfH "tettai 
E dato il maly dke Airef4;Sm^e$ìtfnt^ 

È per legar. pìU flrètt9\ H wiber fc&l^ y wV'-^ f^ 
Vennero Ir Dottori i r li: iifotat^^ ^ ^ ^ 
Qéntf y 4:h V Monio^ bm fmt^ffofi^ "botto i 

ha ^areflia^ la famèy gii Ufaraij^'''- '- *^''' ^^^ 
E la pe^y4 la gaerra^t M ^aiiad^ 
Che di )iiiel d'altri mm fi faziaH' miìì 

È fnron li bordelli titi^math^ ^:^ ^ v *"; "«Q 
P<r gi^axia . deìli ;qHai.fi .ve^on '44nft^ 
Donne fùgnoft^ M momini^ pelati •^^ '^^^ 

È s'egli fu^e un gmram gfdaniès v ^^''•> "^^^ 
Perfegiiif^alttro amàr^ pfm li\iifo^nM^ 
CboJiMa in pi^dà^^à M r^^ìfi fitrfi$nfe\ 

Sicché gli è danno /'itti , /' «//w.ttrtigfigil^S "-'^ 
Onde 4^mtien gjU faccia eia ti^^^oièj 
Che fi ^aui h iffta , ^tw^ 4it rtii^ftìt:^ 

Ma tutte quefle Mfia fa^Mon'^i Vi m^V ^P 
Se non /<ii& v^ <Niw m^^ 
Perà (;A\im:*uìt0 trsm^f ffOoU^-^ 

Come a gli,{s^nat4^^ii fiJrr*^i^SMftr^V*^ *^v ^H 
, £ £ha»à ém fm€>i-é ièilof femf^ ^^ ^^ 
Così ^fi04^ li':9tm d\ 0gmima^af9éA 

Come morté^':Méi^miUMmi'WfÈé'^^^^^.^^ ^' -" - ^ 
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Or wk4mi^^tior\ fé ^ Jii» del i$iùno -'■ 
€i^Jp Jic^mai dilm^^^ant^ pia- pofg^ 

Vi gif^rq ^\ Oiìf , i:j^- io Mon. Aó pèh\ aiiùjfo 
Che mfkts^ arricci ^.ifnàfvi'^jjl^ mi tócca ^ 

'cCi\V^#\W:*>VI«W. (pd memhroyé nervo '^ ed ofo^ 

fla del adu^tpryfi qMt ti fcèccs 
JIM tmr U {ne faetu wlenofe^ \ 
Qsmdi^i pia ci . Infinga 4m la hcM . 

Qr qui fcriver potreà^^Arli^ aitre co fé 

D^iijatté firn , delle ^ttai mi rimango , 
Perchè \mi pary the^ mn w fieno ^a/cofe , 

Che con voi fp^ ne^.Mpiro^ e piango^ 
j^^\ che v^\sì butm giudizio 4vet e ^ 
^ -, . »ÌFAr t§nffHr V emor pm i^ che' l fango . 

Così pMe^-fpmgerùi la f^te ^v 

<?«!«) ^^4fgiiiftó| BXM ^9f^y treme guitti ^ 
fjB^.^li HHàliapparifcén ^ie ^omeie-. * V 

Che fare/le Ìti^tH($ iavm ^ #^^4^*1*:;;/. ^ \ ^ rA 

In^f^V^rtdfiHa powraisakif^i^ * ' * 
Contras imti ^^natp'^ftt^i-^rikllt. ^ ^ > ^ 

M^ quefloi^^^onar. nùjo tròppo jìurky^'^ v. v >3 
E 7 Cif^ ^ ^\2. hottigliir iàk^ (fitH^^iécchì , 
E^^mm^^ ^i^*ferìMna féivu ìi>i#«if* >'^ 

B con le tefie%a<mimm>i^ ig^c^^^ ^^n: '^ 

Da mt^n(ftf!i^^^/j;^é^ak9fi^fimfÌHé 

Buona notte j^ Prior^ mi raccomando. 
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DELLE 15 Off K E< ni M ft N ^AC^vKÌ , 

a Meff«r <zìo7«noi ikU# .Caffi « : 

Io v/ defcriverò i Mffftr .Ghvétmi^à i\i.% 
Di fuf/ie gtnHldimnc di. Mwiagnéj . 
Le faiiezze y l^ aniar i l' abit(f 't'.^J panni * 

Le qudi acqua fiillatà ptai .non hagM^ 
Né tinge in roffè pe:czé di Levante ^ 
Né €^pron le hr n^an guanti d':Oce^a j 

Ma come Is naHita tutte .^i44nte 4 
Di pifd terra, fé , così .fen vanw 
Di quella amate dal C0pé ^i/r pianta % 

E sì ftrane Mlezze ne i volti bdnnà^ \ ci 

Che fofpirÀr Àmùr^ e gi^ dolente^ / 
Cd cafHJf chino y e la luffwria fann(t*\ 

Simile allef cttcttzze è quefia, gente ^ \-% 

Tutte fon .Uéngbéi ^ ^^^^ ^'w cahrAf 
Io non.faprei dipignerle altramente ^^ 

^ei lor terrefUre y e naturai Pittane .^ ■', lA 
Ben le. difefe centra 'i vento f e'i Solè^ 
Che tutta i Smakóqueli cb'affar ii.fuore^ 

Chi viver cufico àUà chietina vuole ^ ^.tO 

5 taffenar in fatti gjU appetiti^ 
CVtfi forfè raffrenano a parole ^ ... 

^efic riceftt dà cafirar tomtiy ., ì ,oc 

Una parola in fui ftomacbo piglia 
B poi mi parU dei cajtfeguiti^'^i. 

cy 
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CJb'anclrio ffài libèt ai da 'quei, perigli yl 
Sol per mirar le tenebre degli occhi à 
« £ raità feirn digli ùfburi nigHé . / . 

È i tapi folti ^ bofcù da pidocchi ^ 
B jglh ienfii f malta fi di ricotta i 
E le poppe , che van firk a i ginocchi . 

Bajon le gièancà ^nà cipòlla cótta ^ ; 

Le Jahh^ d* una porta un rivellino y 

'**" f.* andar proprio d'un afino i che trotta. 

Quello ^ con, che fi fieàe , è un magazzino , 
Un fondaco d'i>dor fecoàdo affair 
'Più che di' Sugherèiio il hottèghino . 

V ugna d'Ajiori le ^^^ f^^ ^i beccai^ 

Schiène da fornài e grande da fiazzoni ^ 
Pie dd. Cavalli ^ che non pófan mai ^ 

E par eh' àhhian ferrati gli talloni, ■ 
A guifa di Somari j e di Cavalli', 
Tra lor noie s'u/an cuoi di Montoni . 

Per campii per iè.Chiefe^ t in^fefle^e in Balli m 
Scarpe non pòrtan nìai^ e coniraH fajfo ^ 
Contrari Solé^ e la neve han fatti i calli * 

Io prendo qui maravigliofo fpaffo .^ 

In vederle talor dietro- un cantone ^ 

.^M*CaJi h natiche alzate ^ e-l ^apa> baffo i 

Ora d'uvéy e di fichi ^ é di mellone 

Sparger 'nna fruttata , ed or drizzare^ 
Di cavagne , t- di forbe un - torrione ^ 

SOy che calzoni, non hanno a calzare i '^ ' i 
Nè\alfri impeàimmti ^ cH hr Arieti-^ '^ 
Prefio^^ i hifog^i di natura ffrey 

Qui 
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^ai e/ bifognerian tutti i Poeti ^ 

Co» quel , che fece le cento naveUe.^ 
A tuirrar ii co^ot tutti i [egreti* 
Fiati à'agUy di porri y odor di aJcelU 
Spiran per tutto , e fitonan di coregge 
Le più vaghe di tutte , e U più Belle . 
Ogni lor cura è tra l' armento y t'I gregge 
Gmdanda or porci , or pecore , or fawart , 
Or qui ptr valli t or fu per l'alte fcbegge. 
Tutta pajfan per man de' pecorari, 

E fanno i fatti lor per quejìe frftte^ 
Senza V ajuta de' ruffiani avari. 
Sopra punti d' onor non Ji combatte y 
E fi f^uo» le leggi di natura , 
Cb'ta in comun tutte le cofe fatte ^ 
In gelofie £ amor non. fi pon cara, 

flè per rifpetti da ben far fi reità , 
Non fi penfa il piacer , non fi mifura , 
Y^ì merirefte di rider la Fefiay 

^ando fm va/tno a Meffa la mattina ^ 
Con le mutande de' mariti in tefta * 
P con un guardanappo da cucina 

Sovra le fpalle , e con sì. jirane gonne ; 
.Che ciaf cuna par Gu^a» e Ghihellina* 
Per lungo, e per traverfo, orfi, e eolowe t 
S. divife , * trafefi , e gelnfit , 
CU non ufan e^ le vfifire donne. 
§^) nomi iM» ci fon da letanie , 
■Né da m^bglie., cioè Fantine ,^ 
Mammee, Giulie, « Barbere,» Marie. 

Ma 
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Ma Lorette ^Jìùterhy e DrufoUinCy. 
Marfiìity- Pacifice*^ è le Ro fate 
5ùniine\ Fiordi f^ine'i e Chtrubint . 

Prudenze y BeHeJior y Pur^cate ^i ; 

Glorie j Vammiccie y Perne y e. Sariane y 
Cofianzey Preziofe'y eConfolàte.\ 

Gentilefche , - Salinie y e ^oramark , " 
Liamhiey ' Celeftine y ér Primàvtte ^ 
Imperatrici y Er^minie y e.Pjtdovane. 

E r altre molte , eie fan lunghe • febiére ,. 
£ fon qui prime y e tengonfi per Dety 
E van^ fmperbe ; e di^ iai nomi> ahiefe • 

Più che non vanno^ a-PadÒa ie Matfee y .- 
Più che nel Vit erbe fé le Battift4 y 
Piò che ie nojìte-. Bacete y Cecche y^ e' Mee ^ 

lo vi conformerei y ch^^ voi veni fte -' 

Soprn la voftrA Mula infin qtià fufOy 
GhtxopJa ^i farei ii quefie vifie.- 

Ma voi vi traiinlUte m Romd pufjòhy .\ 

€on :(fnfivùìti lucenti y e raffi^y 'e HancBiy 
Che'l .mafcberarfi bàn ■ tktti> V anno in ufo. 

E vi diletta queir and^ in banchi ^ • 

E mirar dal baloon qiiella Spagnola y 
ha\qu4t V anno ja i piìr thè *t r^ ah de* fianchi • 

E fpeffo a Vói medefmo amor v' invola y 
Bepchè voi lo negate y e non mi cUro^y 
Se diity che \m menta per la gota. • 

Sto in una Rpcca forte ^ efon^J^urOy 
Ove a tutt'or rimbomba Artiglieria^ 
Ed è già cinta d'un fnperbo fnuro% 

%mio I. Q^ Né 
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Né veggio un Monfignor io per U via^ 

Al qual non voglio màl.^ ma mi dif piace 
Fin che s'aveffe nome Gian Maria ^ 
In fin qui è 7 regno della [anta pace i 
Ove altrui l'adular non r nuflefio^ 
La bugia non dilena, il ver non /piace. 

Ora , Signore , beccate fu qùefio ^ 

Ch' è una cofa di molta fujìanzd , 

Come a gli infermi lo fiUlalo > o H peflo . 

gf/; non è né paura ^ ne fperanzay 

Che ti confumi d' aver più , meno , 

S' a Luca mancia a Òiorgieì non avanza. 

Come al Cavala e al Bue la paglia eH fi^o-, ^ 
Così è proprio il pan duro d coJìòrOf 
Bd è beato ^ chi n ha-l corpo pieno. 

Con queflò iù vo finir il mio lavoro} 
perchè voi mi dicefiè l'altra volta ^ 
Che in quella cofa troppi ver fi foro. 

É que/ia ( temo ) non vi pajd mólta j 

Che Campo Marza gtà forfè v* affettai 
Onde foleti dar fpeffo una volta « 

la mi partì Ja voi quafi a fiaffèttdy 
• E però diffi al Padre Alfefibeo 5 
Che vi deffe i panioniy e la Civetta k. 

Non cr^do avanti il dì di San Matteo ,• 
£ forfè ancor di quel delle biiance > 
Di riveder le Terme y e'I Culifèo. 

Mi raccoMtndo voi con quefie €ian$e* 
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CAPITOLO ir, 
x>fiLiE Donne biMoNtAGNA. 

Al medefimò. 

VErà coppia i' amici a i umpi noflri ^ 
Meffif Giovanni y è Mtfftt Ago/ìina^ 

Che fate ragionar de i fatti "Uoitti» 
E confumale piti oUo^ che vina^ 

Come prudènti per immortalarvi^ 
' Come il gran Maniòxmnoi e ^ei d! Affino^ 
lo quanto fi convien i vorrei lodarvi' 

Ma più lode di quella tbe voi fiejji 

Vi date ^ non cred* io ^ eh* ttvm pojja ddìrvi* 
Pur che piacérvi co 7 mio dir credejji , 

Tutti i mie* ingegni in òpera io porrei i 

Fin cb' i Dei ài Parnafo fianchi avejfi. 
E d'ogni vofiro onor tanto direi ì 

Che i nomi vofiri per le Piazze intorno 

A paragofi del C afflò porterei . 
Ma non volete ^ che vi [calde il forno 

Foco di pàglia , he vi par , che poffk 
: Il lume delle lucciole far giorni» 
Ai? vi piace lavor di tela groffa^ 

Siual tejfe Id mia Mt^a^ e non è nfanza 

Voftra^ lafciar là polpa ^ e voler l^offa. 
Vi prègo ben ; ch^ queflo * entrar in danza , . 

È mio preflo ritràrmi non vi pa^a , 

Come dice H Spagnuol^ t^ala €rtamia. 

CL ^ Voi 
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Fb/ vedete i poeti a cent ina ja 

Ufar di quelli tratti^ ed alla gente 
Vender lodi ^^ or a pugni ^ ed or a ftajm . 

lo dijji nel principio brevemente 

Qtfel che dir volfi\ e fu' mia intenz^iane , 
Ck' altri poi s* intende ffe il rimanente. 

E non mi fieffi in lunga adulazione j 
C^n dire , fortunato Secol nojlro , 
//rf qual fi trojan sì fatte perfone l 

l^è diffiy che le carte y e che l' inchiofiro j 
Con le penne di Feh y e tutte quante 
Le Mufcy farian poco al merto vofiro . 

Ne che Fiorenza , e Bologna fi vanie 
D' avervi generati i né che Roma 
Superba or di voi' goda , e di . voi e ante . 

Lafcio a fchiene più forti quella foma , 

Ch'io porto con fatica appena il hallo. 
E bejtia fon mal atta y ancor non doma- 

E fo j eh' avete lo flomaco guaflo 

Omai eòn quefie mie magre minellrc y 
E dovvi maccheroni dopo, palio . 

Mentre di legioni y e d* ali equejlre 5 

Ch'empion tutta la Magna y e T Ongaria 
Parlate y e d' arghi turchi y t di halefire. 

E forfè che la vofira fantafia 

Col frefco fi ^ è rivolta a cofe gravi y 
E in quello non s' accorda con la mia. 

Ch'io fo pur col cervel cavalli y e naviy 

il qual mi mena per lo Mondo a fpaffo y 
Come colui ^ che non ha freno fa chiavi* 

n 
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// voflro è [aldo , e non farebbe un paffo j • 
Che la ragion non lo fortaffe in groppa ^ 
B pefa piti , che della Guglia il Jaffo • 

Ma perchè forfè non vi paja troppa 

Manifattura in quejio panno ordito^ 
Non d' oro ^ ma di canapo^ o di floppat 

Con quejio intendo aver qua fi fornito <^ \ 
Se non ch'io dirò ancor dieci parole y 
Mentre io paffeggio per far appetito . 

Saper vorrei fé quei mondano Sole 

Il buon Gandolfo co i fuoi raggi f calda , 
Q s ei vi chiama al fifchio come fuolé . 

Se 7 Carnefecchi ancor fredda , ni calda 

Febbre molefta ^ e s' ei d'ira tremando^ 
Contra Mafiro Ferrante fi rijcalda • 

Se 7 Pero va gì' infermi confortando , 
E. cattolicamente il Sagramento ^ 
E la Confeffion lor ricordando i 

E s'il Soranzo è ad uccellar sì intenta 
falche fiata di man del Padre Santo , 
E fé come Spagnuol va tardo ^ e lento i 

Se 7 Padre Stairifco ha tocco 7 manto 

• Alla Ligure Ninfa y o a P amare a y 

Jn qualche Chiefa^ in qualche giorno fanto. 

Se 7 Padre Alfefibeo , come folca , ,, , 

Studia quattordici ori avanti notte y 
E fé con voi talvolta fi ricrea é 

Se quel ruffian Spagnuol dà dellt botte 
Alla nofira t;icinay e s'ella porta > 
GraÉato il vifo ^ e le fui [palle rotte • 
^ (L 3 Alfin 
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Mfin vorrei faprr , fé viva , o morta 
B la voftra maffara , che fa fare 
Sì buon pieno di polii ^ e buona torta. 

riaceiavi meffer Carlo f alutare , 

Con Flaminio it gli amici tutti quanti j 
Il Prete j eh' è sì vago di giucarej 

p, tutti i Bolognefi Primieranti. 

CAPITOLO 

DEL VIAGGIO DI RoMA 

AL D U C A D I M A L F I, 

USCITO delle gran mura di Roma , 
Mi die albergo lontan btn venti miglia 
Il monte , il qual delle roft ù noma . 

Eran due Cardinal; con la famiglia-, 

E parecchi cavalli ^^ e mulle dietro j 
Parte sferrate , e parte fenza briglia . 

Jo aveva Una mula , e quel polletro , 

Che mi donale voi , ben di nov'anni , 
Ch'ha la bocca diacciar , r unghie di vetro ,^ 

Ed è proprio un cavai da faccomawpi , 

eh' un granchio m* ha portato , e la cavezza^ 
Con le bifacciey.e un valigion di panni. 

Egli è infin d'animale una gran pezza ^ 

Lunga ha la fchiena^ ed ha groffa la tefla^ 
Ed ogni membro fuo pecca in grandezza . 

Non è da cavalcar il dì di Fefia , 

Né befiia da portar Spofe a marito^ 
Né da giofirar con ricca fopravj&a . 

^ ' Ma 
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Ma con tontifical panno guarnito 

Da gir con. duo ctjlon fino al macelli^ ^ 
E da rifar un mnlattitr fallito^ 

Bglì è un cavai infin più hH(mj ch^ bello j 
fila per non andar dietro a tante cofe^ 
Tempo è , eh* io torni a iafa col cervello • 

Lafciato adunque il monte delle rofe ^ 

Giongemmo alla Città ^ la qual già in Piazza 
Cacce di Tori fé sì fanguinofe. 

Jo non vidi giammai gente sì pazz^ , 
Che fi. tagliano a pezzi r come canij 
Sì che già eflinta. è l'una^ e l* altra razza . 

^uei dijperatiy e miferi Crifiiani # 

Nm fanno alt r arte y che di morfi^ e f proni ^ 
Vaghi nel ferro S adoprar le m^ni. 

Laonde per fuggir tante^ueftioni 

Di genti sì crudeli , e sì fanguigf» , 

Di là partimmo con gran pioggia , e tuoni . 

Un conforme difio tutti ne fpigne 

Al monte y che i Tedefcbi onoran tanto ^ 
V Bacco di Jua man piantò le vigne 9 

Die conforto a ciafcun.quel liquor fant^f . . 
Ma fu colezion fatta a fié^etta > 
£eato chi la fiajka s'ebbe a <4iil^«. 

Tutto quel giorno^ fi gÌMcò a civetta ^ 
E per la via macera ca^;u$lc4»d^ , 
Chi perdette^ iì xappel, , chi fa berretta • 

P affai il lagOy emon feppii fenonptand^ 
JìSividi innata diue, coppie 4'. amicar 

Che fi fioiWM ^.ftmfa^ trionfami».^ .. 
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Gionfero un giorno a me poco felici'^ 

Gandblfi}^ 'e Carlo il Carnefeccba^^ e 7 Fero: 
Uomini dotti j e di faldi giudici t 

Quefii fon buon amici daddovno , 

' 22 foco atti a i fervigj della Corte , 
Te f che da lor mai non fi parte il véro à 

Con ejft alzai gli fianchi^ ed ebbi forte y 

Ch*io troi)ai cèrte tinche^ e certe anguille y 
CI) allor prefe , nel foco èrano morte . 

Già^l Sol calava y e già s'udian le fjuille y 
§lHahdo quafi per forza mi lafctaro , 
Spinti da queir albergo in altre Ville \ 

E fi converfe il mio dolce in amaro , 

Vedendo il Carnefecchi afflitto y e fiantù} 
Onde quel dipartir non gli era caroi 

io rimafi co t molti , t furon manco , 

Perch'io con la man deflra alla mafvblla 
Solo m' affifi al foco fovra un banco • 

i^uella notte paffai fenza favella , 

E fenza fonno ^ finàhe.fì ritofno 

Col gran lume del Sol la bella Stélla. 

Fot ufcimmo da i letti , ufcend' il giorno , 
Ed il Vento ne die- dura battaglia j 
E freddo , e ghiacci , e fanghi d' ogni intorno • 

Duro a veder la povera canaglia y 

Pajf-ar un fiume più di venti volte y 
» Morta di freddo , e poi dormir in paglia . 

L* altYo giorno of curar le nebbie folte 

U ^ere d^ intórno y é le luci dei die . 

Dinami ^ gli occhi nofiù furon triti . 
* Un al-^ 
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Un altro fiume con fne rotte t/ir 

He Uè il mar anno, e quafi in un ifiante j 
La*penitenzia di no/ire pazzie i 

Dico quel fiume , che non molto avanti 
Fé quafi folle con fue rapii' onde 
V ardir d'un cieco ^ e. difperato amante. 

Il qual Jt dilungate amlte le fponde 

Si vide in mezzo ^ ond'ei paffava a nUoto^ 
E V acque sì rapMi , e sì profonde > 

Cb' a te^ crudtl amor ^ fé più d'un potPj 
Malaiicendo qual Leandro in mare^ . 
V alto ardimento >i e non d* infama voto* 

Gli feguaci fpargean lagrime, amare ^ , 
Alzando al Ciel le > mani i e dalla riva 
Vedean dal fiume il lor Duca portare . 

Vinfe que II' acque U fua fama viva^ 

E gli diede argomento , e lena, e forza 
Amor , che dentro a l' anima MUiv^ • 

E noi con gran periglio oltre quelV orza 

* r affammo alla Tur chef e a in un f quadrone^ 
Che l'impeto de l'. acquai rompe ^ e sforza. 

Poco lungi a un Cafiel , che par che fuone . 
Poco tojcanamentit a dirlo Jf^ rima^ s 
. Ovje raffigurai certe perfone .. 

Una bella. Sen^e era la prima j 

La qual in gonna roffa, paleggiava y 
Sd era in compagnia d'un* altra grinta . 

Amor ne i fuoi begli occhi sfavillava ^ 
E nel fuo vago vifo fij vedeva , 
Che tutti i circoftanti balefiravA^^ ,. . 

Ella 



Ella di noi minchioni fi rideva ,» ^ • - > 

eòe poi feltri infangati e gli fimaU)^ 
Ne volgevamo ^ ov' ella fi voleva ^. ' 

fo mi ritraffiy e f he Siena di tali^ V 

E più belle n* avea , mi dijfe V Ofij^j 
Ond'io a volar avrei voluto l- ali\ 

E fubito montai fovra le f^fle^ '.^^ 

E venni verfo Siena di- galoppa^ 
Menando le calcagna in ^quelle cofie,. . 

Eramo tre^ ma V un non porfe troppo <^ 
Che feppellito nel fango rimafe 
Sotto l Cavallo^ eh' era vecchio ^ e tappo ^ 

Vidi tra certe Ville y e etrte tafe 

Alcuni^ che m^ awa% volta la fchkena^ 
Tra quali er'uH de le gran Chierche rafe^ 

Egli andava di paffo ver/o Siena ^ 

E eonèhhi , che gli era un Cardinale , 
§luel de r Ave Maria grafia piena . 

Pajfando , col cappel gli fii fegnale 

Di riverénzia , e delta hfiia i fianchi 
Sì forte urtai j che rimbombò *l cosale^ 

Il Prior mi feguia , e poco fianchi 

Giongemmo alla Città ^ dove natura ^ 
Par , eh* a far maraviglie non fi fianchi^ 

A la guida (difs'io) dentro alle mura^ 
Va dritto , dove alberga il Duca mioy 
Ch'in veder iui poft*h0 la prima cura. 
Ma non ebbe f uè ceffo il mia iifioy 

Perchè gito eravate ad ^n banchetta , 
PubbUeo eon cert' uomini di IHo * - 

VA- 
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U' Abate volontier ini die ricetto^ 
E ftHfito apparir OH le vivande y 
Con buon rafpato , e con ìrebbian perfetto ^ 

Jl Maggior d^uomo mi fé cera grande ^ 

E. meffer Fiero , e nteffer Janni , e 7 Conte 
Mi fi offeriron fino alle mutande . 

Qgnun cor fé al romor ^ come fé gionte- 
Fojfero nuove befiie di Ponente ^ 
Qualche Elefante y ver Camaleonte . 

Virgilio m' abbracciò y come un parente j 
E prefiommi una cappa di fregiato^. 
Fer farmi comparir fra quella gente* 

Non vi trovai il nojiro Archinfronato y 
Jl qual vofir^ Eccellenza A^bafc^adore 
A Carlo Imperador avea mandato.. 

Meffer Fiero mi fece un gran favore y 
Che fi d;egnò per la Città guidarmi y 
E dove pipi defiderò il mio cuore. 

fo venni a quella men/a a prefentarmiy 
Ove voi con quegli altri erate ajffifo^ 
E la voflra mercè degnò jmirarmi . 

E con fembiante umano^ , e con un tifo ^ 

Mi falutafie , non fome fan certi , 
. eie la grandezza Ur mpfiran nel vifo. 

Come di cafa vofìra gli uf ci aperti 

Stanno a ciaf curi y fosìH cor y e i pefkfieri 
Voflri a ciafcun fon chiari , e dif coperti . 

Qr che dirò di quei favori altieri , 
Che la fera feguente mi facefie , 
Alla bark4 di quejii. altri feveri?^ j 

Che 
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che tre volte con man mi conducete 

Intorno a quella menfa , ove fedendo , 
Stavan sì vaghe , e sì divine tefìe é 

Le quai piti volte poi jfqlo giacendo , 
E fognando di lor , mi fon venute 
Libidinofamente commovendo . 

Vidi venir poi genti fconofciute , 

Cioè bizzarramente immafcherate , 
Ma tutte ad uno j ad uno coHofciute * 

Voi di tutte ^ Signor y guida eravate ^ 
Poi vidi certi giuochi alla Senefe } 
Uomini, e Donne infieme mefcolate. 

Eran damefticbezze a la Francefe^ 

per non gir piii olira^ alla Lombarda f 
Non ujitate nel Roman paefe. 

Non era già ballare alla gagliarda 

A fuon di trombe, ma una certa f^fla 
Che fi facea quafi alla muta , e tarda : 

Da feder fi levava or quella , or quefia ,^ 
E le . davate certa cofa in mano , 
Che lungo il corpo avea, larga la tefta* 

La cofa intorno già di , mano in mano , 
Vun fi levava in pie ^ V altro fedea , 
Chi s' accollava a ragionar pian piano • 

Da" e ir collanti il tutto fi vede a ^ 

Ma quei eh* altri diceffe , non studia ^ 
Ma penfar facilmente fi potea-% 

Egli era un giuoco di malinconia 

In apparenza , ma egli era in fatti . 
^n giuoco da rizzar la fant/tfia. 

Vicon 
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Dicon poi , che quegli uomini fon matti , 
Iddio voleffe , che per ogni loco^ 
Del Mondo fi trùvaffer del sì fatti ^ 

Tutto quél tempo , ehe mi parve poco , 
£ durò dalla fera alla mattina^ 
Io fletti dritto ' in un canton al foco « 

E vidi la Spannocchia j e Saracina^ 

La Silvia^ e la Ventura ^ e Forteguerra y 
Qjuali a veder parea cofa divina» 
fot mi convenne ufcir di quella terra \ . . . 
Dietro la turba ^ ond'il martel di voi, 
Più eie di tutto il rejio^ mi die guerra^ 

Dormimmo dopa a Foggihnzi, e poi 

Mi ftrinfe il cor V afpetto di Fiorenza y 
Tanti tei colli , e bei palagi fuoi . 

J}i Si nobil Città /' alta prefenza 

Mf invaghì r alma in sì fatta marnerà y 
Che pò f eia mi fu dura la partenza . 

Dentro mirai s' alcuno amico v'era 

Di mia notizia y il mio buon Paol vidi^ 
Gran caeaiator d' ogni felvàggia fera • 

Altri di quei , ehe le calende , e gì' Idi 

Av&af^ ma'l cakulato eran di fuori ^ » 
E foffeggiavan per diverfi lidi . 

ff qHeflo avvieny ch'i poveri Signori 

)tion han quell'arte da guidar cervelUy 
Ch' bah da guidar le pecore i paftori « 
lotrafeorfi a veder Jiufe^ e bordelli ^ . 

£ di tutta Fiorenza il bello , e il brutto » 
Lioniy fiinche^ e tavernfy e macelli. 

M4^ 
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Msfiro Giovanni mi menò per tutto y 

E vidi il Tempio del Màriir Spagnuola^ 
Il qual fu cotto a guifa di profciutto* 

Vidi di nuòve infegnè im lunga fiuoloi 
E qu^ ragionai co i vivi marmi 
Del gran fcultor^ c^ è oggi' al Mondo fola ; 

E vidi i bei fepolcri_i è vidi l* armi y 

E cofé altre sì vaghe y e sì leggiadre^ 
eh' io non fapeà da tal vifia levarmi. 

È mi fu detto , che dal Santo Padre 
S'aitendean Reliquie venerande 
Della fanta Romana Chiefa maire 4 

Di che il popoi ne fea allegrezza grande ^ 
Come di cofe fante » e d' onór degne ,' 
Non più giammai vedute in quelle Bande .* 

Il dì feguente fi levar l'infegne 

Del campo cavalcante^ e J\aer fólto 
Era di nebbie, fpeffe , è d* umor prégne . 

Delle qùai Appennino aved involtò 

Vomhrofa tefidy e di ghiaccio y e di neve 
iJ orrida barba li peridea dal volio. 

Tutto gelato in qnet viaggio brevt 

Giunfi ad un loco y ove fi fari coltelli , 
E dalle f carpe il fuo home riceve . 

Mirate , che fantaflichi cervelli j 

Ch' è proprio come dir Gian bianco a ètri ìnorof 
Q chi diceffe pecore a ^i uccelli. . 

Ecco ch\ infrottd ne x^enian cofioro ^ 

CV a grati penna er ariamo fcaviaìcafi , 
Con le man piene d' ogni lor ÙPoro • 

For- 
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Forbici aveano, e colteilin dorasi f 

Con milPaliri ingegriofi ferramenti^ 
Che fi tavan dagli occhi li ducati ^ 

Volean pur ch'io compraj/ij quelle g^nti^ 
E mi fw lì importuni ^ r sì motèjli f. 
Chi io nt mandai al hòrdel più di vénti j 

Con tutto ciò mi fean mille protefii.y 

Ch'io me nel pentirei y è ch'io era [alo 
, Difpregiator delli Mercati onefii . 

Ónde per gran faftidio un mariùolo^. 
- Mi cai/à pur di man certi quài trini ^ 
E. comprai per lafpada mn punteruolo •- 

Indi a cavallo come Paladiii. 

Montammo tutti ^ e giungemmo ad uri rivo f 
Che difcendèvM dà i luoghi vicini. 

io èra pei gfad freddo mezzo vivo ^ ^ ^ 

§iuand(t {montammo in una terrà appreso ,• 
Ch'è di Fiorenza lo diminutivo . 

§lHel non è loca da tàrnarvi fpejfoj 
E particolarmente quandi fiocca f . 
Ó mal heato ^^ chi vi foffe adeffo « 

Md chi pie ritener* ìd gente [ciocca ^ ^ 
Che n9fi vadid tentar mille perigli ^ 
^and' il caprie>iia del cérvd ìa< f4Kc^ . 

Che /' opre, de' S^ncfrif é li coi{^U 

Tutti vanno nd uri fegno , eì^ è bete dritto j 
Ch* altri 4it4atu Ur fi matav'tgti^ 

^ei dì tremai f ^ fui dal gel sì affitto ^ 
C9m0 fé tal &h' ha Croce roga in petto , 
Di disfida Hn cartel m' aveffe fcritPo^ 

Che 
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de con sì fiera gente io^ non mi metta y. 

E perciò^ Signor mio \ con éai mi j^ufo , 
yìo non voglio morir y né fiar nel letti. 

Dal Cielo &fan cadute y e cadean giufo 

Le Montagne di nev£ , e rie mettemmo 
Al dif petto del Cielo a gir in fiafo '. 

E ben dell* error nojiro ci accorgemmo , 
Ma V ojitnazion y' che per prudenzid 
Vfan co/ior , per hoflra guida avemmo « . 

Non vi potrei narrar la violenzia 

Del mal tempo , eh' avemmo , e /opra , ^fottOy 
Né d'Appennino la beftial pkefenzia. 

C0SÌ né di portante j né di trotto ^ . ' 

Morti noi^ e le bejU'e .nt trovammo ^ 
Giunti al Regno-, novèl di Kamazzotto. 

§luella pietra jiel diavolo pàffàmmOy 
£ la taverna con U .manca f palla ^ 
Ove mori quel pover.uom^ toccammo. 

Era un Mercante fovra U9a Cavalla y 
"Che fi -morì di freddo ^^ e così morto . 
La belìi à lo porto dèMr0 alla fi alla . 

// buon Oflier , poiché di eia fu accorso y . 
Si beccò le bif accie , e una bolgeita , 
E il luogo fu eUi$mài0\V uomo meirM . 

Ond^ io tenni la k^ca cii^fa , e firetta , 
Perchè la vita fuor noi^ mi fuggiffe^^ 
Ch' el freddo la , cacciava: ^a a fiaffetta . 

Parca y che Morte dietro ci veniffe^.. 

Ma perchè non ci giunfe ^ ip credo certo y 
Qh' ancor effa di freddo.fi morifffi^ . 
-' Poi 
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^oi eb'avtmmo, qutl mtl ttittf foffcrtOi 

Cb'uomf HO [offrir per gran forza di ff«h, 
]Le hefiie ttt portar dentro 4I coperto. 

J» ptrea il vecchio^ che JofiieiU il Cielo 

Cm_ ^Hifia lunga, mia barba di gUaeeiOy 
Non avea ealdo in tutto il daQa un pelo, 

^ell'Ofie cera awa d u» gaglioffaecioj 
Era ricco, ed fivea credito affai 
Acquf/iato dal padre, il'refto taccio * 

fi più poltron di lui non fu giammài, 
Cbe ppfe fovra_ tre carbon di foco 
Certe fae legne^ cbe non arfer mai. 

Ond' io vò male allt Spagnuoli un poco, 
Percbè non furon mai a far del réfi» 
Di queir Q/ie ribaldo, e di quel loco. 

£ perchè fappia ognufri, ^he loco è quefio, 
Lucian fi chiama , e donde fi derivi , 
Non frovo tra li Autori in alcun tefio^ 

Z.' altro dì con gran freddo, e di Sol privi. 
Calammo, giù nel pian le beflie, e no», 
E venimnìo a Bottina tutti vivi; 

Ovo bram^ vtdtre il SoU^ t v»i. 
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e A P IT O L O 

A M ÌE S S E R 

- . • * 

k O B E R T O STROZZI, 

IO ricevetti U lettera vojira^ . \ .. ^^ 

Me^fer RohrfQ mÌ9 , ^ vifi' ho in effà 
Sìtianto fcrivae della Doì^na nojìra •. . 

Élla fi a h^nt^ cofTìt una ^Dfichefa^^ , . ;, 
E w comanda , come una ReipaKi . 
Ne dà tratti di corda ^ e ne confejfai 

Nel letto la vid' io ^ qt4elìa niattina:^ 
Bra prefentè donna Na/ì^a ^ 
E queir altre due putte y, e la Lucina. i 

Mi venne in tefla una gran bizzarria^ \ . ., 
E per non v ^ff^r luogo da [edere , 
i/li convenne jìar dritto tutta via* 

Volentter mi farei polio a giacere ^ . . ^ , 
Ma la_ fua cortejia noi confentivA i v 
Onde le reni mie f enfia dolete v . 

Com'ella Jìa hizzara , e pazza , t fcbivÀi 
E di fìrano cervello ^ e difdegnofa^ 
Soy che il fapetevoi , fenza ch'io'l feriva. 

Balìa y eh' io di(fz y e eh' io feci ogni cofa . 
Per addolcir 4a fua cruda . natura , 
Ed ella mi fu fempre piti ritrofa . 

Federigo era meco , / con mif^ra , 

Come fuol ragionava a pie del letto j 
Ma non ebbe di me miglior ventura* 

Ciò 
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Ciò eh' levate ferino mi_ fa letta , 

B mille co fé a quelle lette intorno^ 
Leggendo^ e ben ^ e. mal vi^fn ridetto i 

Fu ragionato del vojiro ritorno , , 

• lì ^al tantàlio che rinfrefchi^ e pioVai 
affetteremo noi di giorno in giorno . 

So , che faper vorrefle alcuna nu$v4 , 
Però lappiate , che Bartolomeo 
In non troppo buon termine fi truova . 

^ili ^ j P^^ àirla a voi , un gran Plebeo , 
Perch* ha fatto alV amore a Ponte Sifto , 
Hallo veduto il Padre Alfefibeo. 

to per me fotto panni non l ho viftoy ^ 

Ma dicon quelle donne , eh' egli ha male , 
E fiaffi il pover uom dogliofo y è trijio . 

Voi penfate di fubito al cotale ^ 

Fate pur conto d* aver dato in bròcca y 
E veramente , che me ne fa male . . 

E fé toccaffe a me ^ come non tocca \ 
Ad iffer Patriarca , o gran Prelato , 
Non fi arci cheto , ed aprirei la bocca* 

Né tener mi vorrei altr'ùom da latOj 
Sì come fanno certi Monfignori y 
^he metton queflo tra il viver beato • 

Ora parliamo un pòco de i faT/òrij 

Che m fa la Signora ajfai foventCy 
Cioè di f avolo fi y è varii amori. 

1 miei come folean van freddamente j 
E' fé pur la mattina pajoH caldi , 
La fera poi rifolvonfi in niente . 

a 2 Non 
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iVo» «w^»c4 chi r agghiacci ^ e chi U ffaldi.j ^.. 
Trj g/ì ii/m f «» MefftrGJénniiMllaCaft^ 
Che U tnn gli occhi in vifó i»sitri j^ ejaldi . 
E ufn giorno y e notte la fua cafa , 

lù^ fera ^i w ^4lche Amhfciaioru 
E falche Conte ^ e qualche Cbierca taf a . 
Uel letto chi fi beccài quel favore , / L 

Salto Lucina j che dorme con ella^ 
Onde io Spofa ne fa gran romore. 
Già tutta J/Loma %uafi ne favella y ,, 

E ciafcun penfay che le faccian eofe^ 
Da dir in JUma^ o farne una novella.^ 
Soy che le fon accorte j e valorofe^ 

E cVban provato quel piacer foave 
§Ìudndo , nosfellaenente furon, Spt^e . . 
Sanj cb'ufcio no^ fi ferra feriza chiave^ . 
; Senza fonagli non Ji fan morefcbe^ 
Sen^a timone non fi^ ffiida Nave . 
fur fé le fanno cofe fanciullefchej • -^ 

Io foj che indarno s' affatica ^ ? /^'f ^ 
^$n è ^rie ia donne il dar le pefche. 
Se voi fofie tra rjina ^ e l'altra iffmda^ ^ 
^ ^ ]Q9Pte fifH go^gii^rib Paladino, 

So^ phe par^ una battaglia cruda ^ 
Jl Vefcov9 da J^iéH kA Filippino / , ^. .> 
s Ji^è^T^n ^K roet^ più f fin* na , 
è^jk^^^^y ^be'lFap* er'uùm divino . 
Cht del partir non fiWifólve ^ ancora^ 

Benc^ forfè Mia fcritto al Re dì Francis^ 

Afpetta, eh* io verrò fenza dimotek^ 

.. ^\ ' . \'. Sem^ 



Sèmpre fi dice in banchi qualche ciancia , 
Che Malaiefla vuole in que/la andata , 
Correr fé può cól Velano utia lancia • 

La Signora Ftàminià ho vifitata 

Più d\ufia vòlta ^ poi che ve h' aniafiey 
E di voi mi par forte innamorata . * 

Ór, Frate mio \ per or qéefio vi t afte, » 

Io fenio già ^ che piove , - onde farebbe 
Tempo ^ ch'ai ritornarvi ormai penfafte. 

So de GhinUcci ritotnai^ varrebbe , * 

Farmi Vederla un conduttor di cani ^ 
Ch*ad ogni banda procacéiafU debbi» 

io vi ringrazio , è vi bdcio te- frtani > 

Di qkelle larghe offerte y che mi fate; 
So che non fono da Napòietkni^ 

E poi chi difpenfaté k foniate ^ - < 

Come vài mi fcrìvete^ in gire a eatcia ^ 
Fate che ancor di me vi ticoiréate. 

Aubatemi un Levrieri \ il qùal pi pi^tcfia^ * 
O* abbia ìefla d; fefpe j t pie di gatto , 
Collo di capra lungo ben tre braciia,i 

Schiene di rupo\ è la coàd di ratto ^ ;' - 
Brache non pòrti ^ ^èt abbia -un buon mdnteU& 
Sé voi me ne ' menate Un tosi fatto i 

Mi caccerete parte dei martèllo *j - 

PercViò vd arida f atattia^ cb'atmtmente 
So eh* io farei ^l reflo del cervelh • 

Or montati à cavóllo preft4mente. 
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e A p IT O L O SE C Q N D Q 

AL M E D E S I M O. 

POsT ferina ^ Malattlia è qui' tenuto . ^ 
a.iif/ì^ /fWi Mwi c^w^ un fifldatà^ 
Ed hallo la Signùra intraHtnut0 . 
Ei v' ha puibliMmente /vergognato ^ 

Con dir^ che per fer^ir Donne fui pars ^ 
Voi feU moUo nml Mantovan^to ♦, 
E che Flaminia lo fta per danari^ 

Non per amor con tufi y come bra^attg y 
E chi vi fepper que' bocconi amari* 
E ehi la fera , che la^ man haciafie 
Alla Signora noftra per partire ^ 
A caf-a a Flaminia ve nandafie^ ^ 
La quale appena che vi volle aprire , \ 
E che voi le fa/:efte grande ifianza^y 
Credendo di reftar feco a dormire: 
Ma^ non vi valfe U buona creanza y 

La quale avevi a Napoli imparata j- 
. ~ Onde a fua Signorìa tocco ha danza ., 
La Signora ne fece una rifata 

La piti folmne , che faceffe mai > 
e, mofira d'effer con voi carruóaia k. 
Notate beny perchè di fopra errai ^ ^ 

. t^el fecondo ternario ^ dtìv'io fcrifix 
Donne fue pariy e poe4f ci penfai* 
fuetti parole, per Flaminia diffi , ; 

Non la pigliate voi in altra parte ^^ 
OnJk qualche vergogna io ne fentijji \ . 
Eé^rm^ti al fuica Mifie cart^* 



^ 1 ^^^— ^^i^^^y^^ 

CAPITOLO 

A MesseR. Pietro Carnissecchi» 
Esser. Pietro^ ch'avete daddvwro 
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Verificà$(y io cognome voflmj 
E fatti) quafi parer favio 41 Pero, 

Jl qual più '&9lt€ a Meffer Gianni noftrù 
Dijfe j cbt V9Ì morreftenen confeff^^^ 
Pregando tutti noi d' un Pater nojlro « 

Saper vorrei per lo prefente Meffo , 

Se fervizio vi fé. quel ferviziale , 
Che jeri a quindici or» vi fu meffo^ 

£ fé date il fi0 dritto a r orinale.^ 

O fé pur tuttavia gite aggitmgendo 
Nuove Ricette ah libro del .Speciale^ 

Io di polfi , e d' orine non m^ intendo , v ^ 

Come il Fi fico nofiro da Novara^ 
Il qual Ji fogna medicar dormendo . ' 

Ma giurerei , che poco avete cara 

JuiL vita^vojira^ con tanti crifUiy 

Cb' ancor n avete in corpo tre migliar a ^ 

Ed io fé foffi in voi mi chiarirei . . « 

Di quefii' Protomedici befliali ^ 
Sefojjer San Tomafiy o San Matteu 

Che fan pericoloji tutti i mali ^ 

Fama ^acquiftando. con l^ altrui mal' anno^ 
Occidando noi f empiici animali . 

Jo finto ^ a dirvi il vera^ un grande affannai. 
JDe' eaji vofirij poiché fete netto ; 
Di febbre,, 4 medicine par. vi danfta^ 

&r 4 JSt^ttti 



E mi par che vvbiatt per difpepto 

Con tani4 idttovàri , e purgazioni i » 
Cbe farianr Amcennà flar n^l letto * ''^- 

Deb poveretto vài i Dé0 k^L perdimi l • 
Siuanto farefie meglio è confertarvi 
Lo floméfCimeco €on altri .bocconi. . \ 

Non erodiate^ eb'io wgHà csùticàttn . 

Dì caroli f lenticcbié con vtevtrefca^ 
i^ con vàci^iiiM graffa fimnacarviu . 

S^eft*è goiofitÀ Cardinale/tal 

Cofn0 [spetti noviter imprtffa^ 

E da piffonéi ^ chì la vit^ increfca j 

Ufolla ancor il hiofi Dèca di Seffa ; 

Vn iempet allor^ cbe mèzzo difpératò 
Piànfe té m^ort» della ftea Dtùbeffa é 

Ma ifoi^ che fete $m gicman Jdlkato.^ 

Galante^ t come pr(^ié una Donzellai 
Cb' inlunaorat e altrui iosi malato ^ 

Con quella vojlra man putita j et iella y 
Vorrei ^ cbe vi pigliafié ogni mattina 
- - Fin a tfmti^^meiiai di panatetla ** -- 

Poi cbe fppgUafit igniéda ima galiiha 

Bollita^ e no ingbiottiMe qttelld felle j, 
Il reflo> rimaniate alla cseciàa. 

Pofcia^ cb' affaticafie k maf celle ^^ 

' . Intatmo iti petto d*un fiatane arrofiéy 
Caldo, dimeni Vodor giffeMe ftelle. ' 
i mi peerèoni il Corte, r il Goddmefiof 
^ A foff^ Galeno i eé Ippocrati; " ^ * 
Con^ fuanti in àUdimaésn\ temi coffopoflo. 
l. Xo 
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lo vi darei C4f$'ogni.f e cotognate , : 

E cisldoMi^ e^ ciambelle i con confetti y 
E qualche fere cottt inzMtcikrate . 

A cena vi darei itàoi figadèiti i^ . 

Ma prima di- ckorta -mia ihf alata ^ 
O di . lattuga j caffèri bm netti » 

Con una min^rina dilicatà 

JBm cotftt di Boraginè ì ò di Bieta , 

Di maà 4i donna m vofira Terra Hate : 

Uomo che non fià pazze ymoù vi weta 
Il buon* rafpato , m^^fimé piccante^ 
S*0vefl9 hen iu taf a là cometa^ 

E s' et vietafft pkt NLa^à Perrante , 
O ii fcrupohffa Mafirà Damiano > 
Ardirei quafi dirgli^ th^ è iguordnte . 

O voi direte ^miMixbt^Hm'lànOy < . 'j 

É eie bei Verfi dà mandar in volta y 
Ed i^ézinimìènti )à àn TofcànoJ 

In me non regna fapienziarmoltd j 

Io ^vet.a^^i y. e dito: opertMiéiiié ^ 

Ed è piò pazto chi mi leggiti ó a f colta • 

Febo non vidi, nmi^m quella- getté ^ . ' V 

Ch*yt quefii grak Soeti dan le fornii 
Di far Stneiti Pefrarcèeffaùnentei * 

Sia pur contento il -Caffio Ài iwme . v 

Ifel /no CoUegitf ^t al buon Gio^io fiaccià 
Ne ia ideeima Cantica' di porrne^ . 

£d a V0Ìy*Mé0kr Bietro ma Jif piaccia i > ^ »>^ 
Cb' io fia^^geiofo Svofira: f alate y 

e ^ ^Mche'éufin.e^o^M mi faccia .ì^: 
. Son9 
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Seno obbligato alla vofira virtuU 

Ed alla buona grazia ^ e^corteJia.y'' .. 
Ed alle farti a pochi conofeiute.^ . > 

Tra r altre avete una galanteria ^ . i .:: 

Che nella voflra fama aleun^ giammai 
Non vide un fegno di malinconia» > 

Voi fete Abate ^ e Cartegian d'affai^ . i 

Cofe , eh' a molti fan cambiar urvelkt y 
E quelli eh' oggi fjQn , non effer crai* 

^HeJla natura y che vi fé sì bello , * 

Infifttttmente ad ejjer buon v* infegna , 
E giovar volentieri a quefioy e a quello^ 

E veramente ogni bontà in voi regna j^ . ,i 

Non fate il Santo , e fiete poco amico 
Di quefli , che non fan come s' impregna • 

Or qui mi fermo y e più oltre non dico. 

CAPI T Q L Q 

A MONSIGKOH GàR.NES£CCH:I. 

MOif SIGNOR Carnefecchiy un Vefco maìto^y,. 
Ch* Adrian fece per isiavvertenza , ^ 
Così propri/^ ^ com'ei Papa fu fatto.*. . 
Vefco di venerabile Prefenz^ , V 

^ando aveva la barba y e i .Mofiaceii y 
Or paro un culo fenza riverenza k, 
^uel ch'aUi Mauriianiyt alti Morlacthl .^ 
Scrive fovenfCj e ha or lettre in co f ha > 
E fi V49tta d'averne pieni ifaccbi . ,l 

Slueh 
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Sìiielloy che di Maf cavia y e d' EtiapiOi * 
i3ic^ à*awr più conofceruca affair 
Ch' aUri^ no» ha della fua cafa propina . 

^uefy che i loro Oratori onora ornai ^ 

£ li 'guida per Roma^ < per palazzo j 
Mangia con effiy e non U Uffa mai. 

^uel Vefco infin a dir quanto fia pazzo , 
. Non haflerehhe il Giovio , e H Tiburtino , 
Che ./oziente di lui prendan follazzo, • 

perchè non folamente f han vicino ^ , .: 

Ma rhan. tolto di mezzo il Paradifoj 
£• lo chiamano il Principe Aprutino . 

^efioy Signor y da .voi mi tien divijò ^ 

Però [oppiate y chi egli è ancor pia ghiotto ^ 
Che atto con fciocehezza a mover rifa. 

f^acciam pur conto , eh' ei fia favio ^ e dotto , ' 
Ed un gran valent* uom , poiché tre voltA 
M' ha papato imbarcar fenzà, bifcotio» 

Ma delle cofe , eh' egli ha fatte molte , 

Che fi fanno per Roma in ogni patte ^ 
£ a vofira Signoria non fono occolte ; 

^tfi^a dirò 9 ch'egli abbia -con granà'^^ne \ A 
Ritrovato un Poeta y il qual deferiva. 
Senz' altro premio le fue Iodi in carte ^ 

Per oc eh' io il canterò ^ mentre dì io viva^ ^: > 
£' porterollo ancor, morto ^ e fepolto . 
Di qua-j-e di là^.eomt per fona viva» 

V^i y Signor miOy quando M curt f ciotto i.? 
. Sarete y non- vi f piaccia far duo effetti 
Sol (MUA'opTéiy ^ Tton.fija però, mu^tiQ» 

Pre-i 



'• • 



^ 268 t^ 

Pregar nofiro Signor, che via io getti y 
E la mandi agli Atàipoii legato, _ 
Sì che mai non rivegga V noftri'tetti. 

Egli di qaefio fi ferri beato y . ' 

Io non mei veàth innanzi y^ e così Dio 
Vtr bocca d* amendùi farà lodato é 

Voiy che coi volta gratiofo'i e fio ' >-i 

Sete il ritratto della Cortefia , 
Soddisfirete in t fitta al fuo difiO^ 

È contenta farà la voglia mia. 

CAPITOLÒ 

A M E S 9 È k <x A K £> Q L F 0# 

E' Vi farrk biziard fant^fia, -^ 

E un firantì capriccio di cervello, - 
Gandolfo^ il mio dantat là Careftia'» 

Ma non fu mai puttana di bordèllo j 

Che fapeffe sì ben far vezzi altrui^ 
Come élla mi Infinga ^ ^ dà martello i 

E lodar mi vorrei ^ ne sa di cuiy - 

Che la fa rinnovar com Fenice , 
Portegli è Diài th'ia pur xtlrét di »«/, 

Che r abbondanza ha fvelté da rodkiy * 

Per far ih Mondo vigilante^ e defio 
Cmofcet migliar la' vita felice.- 

Tutto 7 vin , che beviam dolce , fu /^fv^f » "? 
J> rofe fteccbiy e le càfiagne fpine , * 
Gost «« il Mondo y e fi mmitim per liuefio n 

Beti^ 
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Benché queffp nq» fia.^ JPx^u^ il mio fine ^ 
Ma di frmf^T', ch^nn ien Umlo ferfetìo 
Tutto procede daU'opre dJvine. 

Jfuovo vi farrÀ certa H ^^ ffiggettOy 
Me non 9 fé mirerete faliamenu 
Siì^ly eie fcrivendo altri Poeti han detto . 

La Guerra fu cantata anticamente » \ 

E un nuovo degno Fiorentin foeta * 
Ha cantata la fejìe nuovamente» 

§iuefie tre fan tra lor fpejfq dieta ^ : i 

B lega , e pace^ ficcome le guida 
Legge del Crelo , o forza di Pianeta . 

B però la ragion nel cor mi ^rida , 
E mi ^areggéria , //> /p^ cietoy 
Air animai , che die T orechie a Mida . 

Dunque voi^ che fete tiom {avio^edifereto^ ^ 
E ditf air impro!uifo a paragone , 
Di chi guidò le pepore di Admeto. 

Piacciavi d'aitar la mia ragione, a 

Sì fh*iq la poffa <oÌ vofir^ favore - 
Fiffar nell/infelletta alle perfone. 

Così pomate umiliar quel core ^ - - : '^c. 

E ri/caldar quil^' anima^elata ^ 
/ Che ì^ fentì giammai foco d* amore .; 

Jo dico adunque , de /anta , e beata 

LaCareflia mi par fovr^vgni-cófa ^ * 
Noni mi rompa U tejla la Brigata^ 

Perchè ogni alma credei rende pietra y > w^ 
Ogni villano papero y e fupeHo ' 

%.^Vmilia tantAy.^he par una Spofa^..:\ 

^ .. - Ogn{ 
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Ogni limar purga alla f'alute acerbo^ 

E fa lieve agni flomaco gravata j 

Piti che i bagni di Lùtea ^ ò di Vitèi^bai ^ 

Fa che Dio Jfa temuto ^fia pregiato y ' ^^ *-' 
eh' altramente noi fiam si buon -figliuoli ^ 
. Che te fue 'eofe andrìano a buon f)iercat& ; 

f^el tempo y che li Lanzi ^ e li Spagnuoìiy: * ^ 
Con certi ladroncelli Italiani ^ 
Saccheggiaron per fin a i Vignaruolii ' 

Facean cofe da far pianger i cani^ 

Se quefia ^ e la Moria cantra di loro 
Non aveffer menato ambe le manie 

Or qual al Mondo è più nobil Teforo^ - -^. 
Se quefio dòn celefte ^ e f anta ^ e rare 
Rinnova il tempo dell'età dell'oro? 

Cioè quel tempo sì tranquillo y e caro ^ 
Siuel Secol di Saturno dolce ^ e puro'i 
Che la malizia ha guaflà , è' l Mónió avara - 

Qtiando ciafcun vive a lieto , e ficurò 

Con non comprate y e fhmpliti vivande ^ 
Senza paura del tempo futuro • 

ì^on vedete voi or , che /' alme ghiande y ■ 
E tutti i frutti delle f acre felve 
San tanto in pregio , /éh'è una cofa grande ì 

Par y che il Mondo di nuovo fi rinfelve , 
E che torni a quel primo antico fiili^ 
Di pafcer coH gli uccelli 5 con le Belve . 

^ella è la vita^ che mi psr gehtile y ^ 

Ch^ dovrebbe effer cara alli mortali^ 
E quefi' altra mi. par nojofa^ e i^ile.. 

Che 
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Cbt ne reca faftidj j e mille mali y * « 

E fhorli , e morti ; onde fi vede effVeffo , 
Che noi fiam di noi fleffi micidiali:. 

O crudel vita'y che fi vive . adejfa !, ^^ 

.- Vi$a^ la qtiai mi par proprio, ia/Mf>tt e ^ 
Che. V uom fia vago d* ammazzar fé Jleffó i 

La goUty el fonnOy e V oziofa Corte , 

Ammorban. tutto il Mondo , e però fùjiò 
Le nofìre vite tanto inferme ^ e corte. 

Èra in quel tempo antico ogni, nomo hnono > 
Or fon mutate le nature in modo , 
Che chi trifio non èy non ha del huoho: 

Ed ora^ eh* io ragiono y e canto y e lòdo 5 

La fantà Carefliay come jcoleiy 
Di cui fon fchiavo , e di cui fola gotto ; 

Chi mi vuol ben , non dica mal di lei y , 
Ma la lodi y com'io^ l* ami y ed onori 
Pofch'il tutto non ponno i verfi miei i 

Elia da' capi altrui fgombra gli amori y. i 

Ella converte quei fofpiri a Dioy 
Che tormentan sì forte i nofiri cuori i 

Ella fpira nel cuor altro difio j 

Che di cantar chiare ^ frefche^ e dolci ac^uCy 
Ola meri 4 pafsò di .là^Ml rio^ 

Con- Ella la Prudenzia^ e Virtù nacque y 

V ozio y la gola j e'I fonno andaro in bando^ 
p la poltroneria fepolta giacque . 

Egli è me/iiery eh' ognun vada bufcando y ■ - 
Ogni groffo cervello EU' affottiglia , 
L' i^gfgno piti y e più fi va aguzzando . 

Non 
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iV^» f sì inutil padre di famiglia , 

di n<m diventi nfi afe , una formìcs ) 
Ardente indufiriafQ a ffiaxavigiia^ 

Ogni ferfqna onefia /affatica 4 

Chi è furfante^ Dio gli dà {l maTanno, 
Perchè non goda de f altrui fatica • 

di avari y e Jiherali il lot dritto hanno ^ 

Moftran la lor grandezza , e quelli > e quefli^ 
E ^uefii , e quelli | lor piaceri fanno . 

Stanno gli avaria e vigilanti ^ f defli^ 

Votano ^li granari^ fd empion V arche ^ 
E corrono a* guadagni ptanifefii » 

Conduco^ di frumenti navi earche 

Dì Puglia y di Sicilia , e di Provenza ^ 
E mille galeoni y e mille harche* 

E faffi loro onore , e riverenza ^ 

Inchini , f sberrettate alla Sp4gnuolà : 
Beato^y chi può aver da loto, udienza* 

Sempre al pta^iof guadagfno apr^n la gola : 
Crejce la rota , e più et'efce la voglia ; 
£ così travagliando 0I fin fi vola • 

// liberal cort^fe più s^ inveglia 

A fcuoprir la virtù y fh'a J)io il pioggia ^ 
E per donar altrui ^ sé fleffo fpfi^lia. 

Non puote egli afpett^r^ ^h' altri gli chieggìw^ 
Ma volentieri , e eor^ allegra faccia 
Apre la mano^ pve il hij ògno' veggia • 

A chi difia far eofa^ chi^ gli piawa , 

Senza invito s* a$dék ^U^ (m mcnfa » 
E U eafa di lui fu0 propria f^eeia. 

Nom 
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JNon fi fetta^ credenza ,. né dìfpenfa'y • • ' * 
La Cucina fia aperteti e- giorno^ à natie y 
La r&ba largamente fi dtfpenfa\ 

Va^nq in poiM vivande ^.ctudey e cotte^^-'^ /' 
Il pan jiìlanco 'fi' mangia a tutto' paj^^ 
E piene 'dal ■ eellajo^\ efcòn le . botte . '; 

-j^J Ì4 gente mal nata^ il Secai guajiò^ r 
Mojiran rari di tali 'in quefto.ma're:^ . 
D' ogni avarizia tempejlofo y^è ^/ib:' 

Di fhe non mi par tempo di parlare ,- . 
' Éerocch" io intendo d' appiceffarmi al^ne 
Di que/ia inHfitat& mio cantare . . : ' *^^ 

Superbi Colli y e vài /acre ruine y \ - 

Che co* mei piedi indegnamente calcai 
B voi Anime eccel/e , e peUègri'ne : '\ 

S^io men vo folo\a piedi y e s* io' cjfyàlcò\'.> f. 
Canta la Carefiia y^ e voi rd udite , " 
Chedtl.fiio véro onor nulla dtfalc^^^ 

E vorrei^ cke tra tante opre gradite . . :.". Z 
Dhqmì'famofi antichi y e de i' modà'jti y 
Ch*ÌÀh data^Pdma e tema a lelorUte. 

Vi fi pon$ffe\m Tempio^ y onde piii] e terni ;> ' "^ 
Fojjer di iei gli onori , e che tra voi 
Dutaffer mille Autunni y e mille Verni. 

&>lery come ^detfyi Templi fuoiy 
La pace y la fortuna , e la pie tate , 
E ne veg^am le mura ancora noi. 

^uefla merta affai più y A /^ v^^' f^jiratCy 

Per gli alti effetti y ch^io vho [opra detti y 
Che fon maravigliofi in ventate • 

Xomo I. S Ed 



Bd è iin tal, tbi tra i Ramarli tttti 
St U ittkt donar fUtfana feda , . 
Ed adorar Ira gli altri Numi thtii. 

O fovra- ogni mortai dì Fante treda, 
O gloriofo , e i' ogni laude ilegTii j 
CU di Iti fazio giammai »» Jf vtii '. 

Bm molira il fio valor, l'fTta, i tt'ng^i 
E la tccillnzia iagM mirti Ita, 
CU rifalla, t mantitn fama agu Rig"- 

CU l'ama, M etffrtzm, t la tin cara, 
CU ftr Iti fri* in ;aalk> Motdi vivi, 
CU rinfigmt alU jottó, « lH tini farà. 

CM-ctrca il mare, e .tutte h fae rive., 
E fempre mi. ftile in fegaittrla tieat y 
Sol di tei ffa , e * W ffi' i * /""" • 

Beatijfimi ^uei, che ogni krhefu^ ■ ^ 

Riconofcon da lei, ponendo in ella 
Ogni lor difitirio, ogni hr fpentt 

E l'aman da parente, e da forella,- 

Anzi da innamorata , e da Signor*'. 
Dolce, galante, genlilefca, e iella. 

Che guanto giova pia, pili e'innamor». 
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CAPITOLO ALLA SIGNOflA 

VlOtANTE TòRNlÈLLÀ.. 

^ 
\ 

SIgnoirìì ViolanN TamièUa , 
Perchè molte perfone di giudiziii • 
M' tanno giurato j . eie voi ftte Mls : 

Béntfhè fia^^àkun y the in jaanto all' ifdijizió ^ 
Del Néfò^ faccia (^ualde eccezione 
AlU; mtupa iii -voftro ptegindimio l 

Così potejJSt faU , rvS' a ^td / opfona , 
^ B^lfn^ opféfto a 0ie^jì cJk tròtfaffi \ 
Siùakbè xreim oHtk'io fré tè^ferfonei 

a he foff$n6n dmìr^ vttn gli (fecH baffi 

Per U/haiù di Komai come io f sudò i 
Pe^^io iimtilmentt tanti paffié 

Perèhè ifìnqui h$igiafdo èH popolatm^^ 
E f perfetti giudizj firn sV ruri , 
to par troppo dì ^oi mi féàtffaisciò . 

Tre giovarli perfette ^ i Jfngulari 

NV im dettff i^tbe U fyaUai anzi nel Mania j 
Si trojan ptcie d$tU JÙoBré parii 

Primo il Ómzagà fu, Sffvtsz'U feconda^ 
TiP^O'U Póltrm ii 9^ fono ttomini tali, 
WiO fo\i dbe col fétìtr pefcano 4/ fonda 4 

Poi venni a Capilupé^ tU Rivali 

S'^veaàatfMi appomt ,- che itigli 
Mi digit (tufi foptamnturaii * 

Si 5m 
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Son ventiti de pi altri , e prima , e poi , 
' Chi delti 'lèdi vófire alte^ r dimoine 
Han fatto lunga ifloria qui fra noi . 

Sovra le ppnne belle , e pellegrine 

V'ha meffa fin in Cielo ti buon Caflalda y, 
E fovra le Sforzefche , e le Rabine . 

Ma perocché alla- prima io non (lo faldo 
A parala d' altrui y pierchè foventt 
Mi fuole infinocchiate qualche - ribaldo : 

M^ifO voluto informar più largamente ^^ 
Da ìma^buona tefia, che .nm fuole 
Prenierfi puoco di burlar la genie , 

^ col Ghinuccio ho fatto affai parole ^^ 

Per chiarirmi del sutto^ ikqual m*hadettOy 
Gome voi fé te tra Je Dmne,un Sole . 

B che in vài non fi:, fr ava alcun difeitm . 
% Ma tanta gentilezza ^€ chrtefia^ . 
Che nòn^ panno capir nel vo^r^p^tt^K 

fero dapoi/chea conòfcet^SA.^mia^ . vy/r. \ 
Per bocaa^ di enfiar fné vinut^y : 
Mi fiate fàrte meila fàntafia . . ^'^'- 

^ benché mai non v' abbia Mnofciuti^^r 
là vi tesigo lià gli^ochi^ conie s'io . 
IT aveffi mille volte già veduta ^ 

E per(;hè voi fàppiate ^ ho {al difi^^- . \, u 
Di mofirarvi' iì> mio, cmr\ oViofym^reì 
Iti'ferviZÀo di voi delja^ue^inia:- 

Di mezzo Vexm fenza ,p^tnni andrei. 

In if^^iUa per «ai^. quando di- Ciel tuona , 
B la camiiia^ awmmi ft^U^Hi ^ •' 



Perchè vqì fefe una gentil Perfona^y 
Una Donna dii^ina ^ una Signora 
Virti^fa ^galante , e bella, y t huo^iì • 

Ond'iù tome per fama uom s* innamora % 

Son gii di "voi ^ss lónian piti guaflo , 
Che queliti de vi fianno innanzi ignorai 

E ragiono di voi a tutto paftp . : \. \ 

, Col Strozzi mio bicino^ il qualSpafcè 

Della voftra memoria ì è fuit» Hf/io ; ^ 

I^è tutto quel diletto , onde fi nafce ^^. 
Puote addolcirlo^ o de/viario tanto y 
Che coH ia likgua'^ ù col ìpenJkr vi ìafcèi 

Ob s'io potejji un dì federvi a canto y 

Ed empier gli occhi , or. che V orecchie, ho piene ^ 
Di tutto quel , che non vi copre il manto i 

E ragionar con voi del [omino h^he^. 
Cioè della Virtù : che non pigliafte 
Le mie parole a maly par land' io befìeé 

Vi pregherei ben forfè ^ che mi amafie: 

Ma fioh vorrei però, fend'io sì brutto^ 
Che forfè del ìnio amor vi rifcaldafte\ 

io fon lungo , fot t il , magro , ed afciuttò , . . ; 
£ non vo troppo bene ' in fu la vita ^ 
Sapendo quefio , faperéte il tutto • 

E non ho la virtù ^ eh' a l' arme invita y 

Né quella , a etti va innanzi il pie fineftro y 
Né quella che s' impara fu le dita * . 

Un Bergamafco già mi fu Maeflro , 
Ònd'io vo dietro' a tutti li Poeti f 
Come a, tmi li Santi San Silvèfiro «. 

S 3 Evilz 



^ ^iU^i ^ ^*^^ a^càr €9n qHefii Preti ^ 
E fon fisti li miei vtntidue anni , 
M$l$i giorni cattivi y e pochi Jieti/.; . 

JM4 non vo gii turbar con li mie* fffanni^ 
<tu$ vofira noiil'fmnt£y la^al dwc 
- falche noja fentif é$ gli altrm daHni. 

£ per effer, ancor y fcrivendùy breve: 

Conclùdo , com' io v* ho fempre nel core , 
Al tAiara^ aLhijOy al ealdo ^ ed alla ntve^ 

Vofiro fchiavp ^ontin^f e fervidore. 

1 

CAPITOLO 
DELLA Caccia» 

■ 

SIgnoh, s'ifi foffi qudléJbe, gran Boe^a ^ 
Come ne veggiam taolsiy cAe i iorverfi 
Ricaman d* altro\ che d'^ara^ e di feta 

l£ negli ftyd^ fian fempre a feèerfi: 
Ove tengon le Mt^e pe i espe 
.Che fpMtan detti leggiaérésii 5 e terfi% 

Fiii tofip manderei dieci caritUi 

Al pOt ''braòo Gnerrier di Lombardia^ 
eh* a voi m pajo di Sonetti fnelli. ' 

fercbè mi crederei , che /* opra ima »; ^ 

Come ienhiaccata femmina notsffe 
Vofirà mercede \^ vofira Signoria • 

Mk'io; eton ebbi mai , <hi m' infegM^* y 

Come s'mMra mitrai ^s'imperla 9 t ie^ofira^ 
tH ch'ai Meme fafn^o m^tLidaff*^ 

Com€ 
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CQmt mi detid In naturale tm^ira^, . . « , 
Co^ ferivo fenza arie , v così parie ^ 
Come qw uiirÀ la grazia vefina. . 

Mi vien fovente nella tefié mi ^atl(^> 

Che miroiey e mi aititela ^ emde a p.n tratto 
Vumor m' affale y e con la penna eiatlo • 

Ma per dir la cagion^ la qual m'ha fatto 
Scrivervi qnefii verji: acciocché voi 
Non croikftc y eh' io fojft al tutto msttà : 

Sappiate j che tal fama è qm fra noi' 

Della ^mìlra mrtM^ tJf*ogni pcrfom^ 
^* l^^rìiittéeifjftth^^wfki^\ia^ 

Ma quel, che a tutto pafio^ i^wéì^iona ) v 
AitfiràvIgliofaHiente y è H iuoé Cafiahtfi^ 
Chc^aifn la liflguét mai man v* abbandona^ 

Ed orj che f(^ pur fr^ièty e tanto, caldo 
:■ r Ìédir^i'^Wi»oh'a fcrivernt una. patte 
Noi^difitfian tutte le Stampo d' Aldo é 

Ne io prefmffO or di fpiegat in catto 
Le vofirdéOdi altiffime^ e divine ^ 
'*:Che'^per ogfù contrada fon già f par te • 

Cb*a voler dir coma virtù v[ inchine 
Ad effer jì cortefo^ e liberale, y. 
Non gifwgerian tutti i Poeti §1 fino • 

Ed io che fon un mm materiale » 

Tentando day ben mo^reteiy cVh f^ 
Dadiovero una zMcca fenza fole • 

Ma il più forte argomento y ond' io mi ettoffi 
Ae€roàery che voi JUatt un $tem divino ^ 
lutato p^foTg o.immagiiiat. m^i fttoffi: 

S 4 Fu 



-i^ 28o:g^- 



rg^^M^^i^^M^»-^»*— « I iiii I -^««— <l..»i»^^ m i — Il iii-i ■ m i ■l u i ^— ^^p^ ma ~»«»i— ^^» 






Fh r udir* io y che il vofiro buon, d/tdino . i « : ,. 

Dai rvmori del valgo valloni itna^y^ 

E vi fa delle Selve Cittadino., ,. \. 
Ove feguendo l* Arte di Diana y . , \\ 

Splendete in gire a caccia^; le giornate: : 
. Lafciando addietro ogni altra imfrtja nana 4 
E così^ l' altrui roba, non. rubate^ 

E non avete il. [angue de' ì^a fallii 
. E denari ad ufura non prefiase • . . , 
Vi potino hejlemmiar forfè i cavalli^ ... 

Over (gualche Staffier , cui la fatica . 

• Faccia le guancie magre ^ e già pcchi^^àllim 
Ma d'onedo piacer per fona amica. -.^ . :\> 

. Sempre vi lodérày come^ io vi lodoi 
. Benché la penna mia foto ne dica,* : 

^uefto piacer è infin JincèrOy e fodOy 3. 

Ch'io il voglio feguitar y mentre tb\i%vi^O^ 
E morir Cacciatore in ogni \modih. 

Ben è di fennOy e di. giudizio. privo y - 1 

E capital nemico di .se fieffo^ 
. Chi non è Cacciatora mentre egli eJiiivO* 

Io ne fon pazzo infine ^ iavel confeffo\^ . •. i 
E flarei nelle macchie y e ne\valloni§ - 
S'rapotejffi mài femfre^.non che fp^ff^ 

Perocché i Cacciator tanta fon buoni ^ " ^ » 
Tanto eccellenti fovraS altre genti ^^ 
§ìuanto fovra i cattivi i buon Boponi. 

la non vorrei piir , dirlo veramente ^ >i 

• Che qualfifia 5 che non ami la cac^é^y 
' Mi fojfe mai né amico , • né, pi{renM^ • - 

S^ 
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Se gli è cofa del Mondo , che mi piaccia , 
S«#c dejja y Signor y cb' ogni altra cmai 
Ogni vofno ftnfier dal cor mi fcaccia . 

Altri fon vaghi de V AgricolturA^ ; , 

Lia quale in verità non mi diffiace : 
Ma \ mi^ far , eh' ella fia contra natura . 

Che quanto fotto'l dei di terra giace ^ . , , 
Già [oggetto 'a gli aratici , ^d a le zappe ^^ 
Cattato ha V a^varizia pertinace*. 

Romper ii dorfo ,• * la fchi^nar^. e 4e ckiappf >. .; 
A ia gran Madre antica è dura, cofa-^ 
Però logjlh mttiamftrihlii e Uppe . 

Perchè di tanto oltraggio ella fdggnpfa^^ , 
Affai fovente fa d' effa ^t^e^ette .^ 
Contra la gente a lei tanta ritrofa • , 

£ piogge^ nehbf€^ e^ grandini y e faettr 9 ■^ ;, ^^ 
Cadono di fopfa^y e ma turba immhfa 
Di formiche y' di vermi y e di tnof ebette i 

'tal che fovetkte -avvien^ qnand'altri penfa • jc 
Coglier il frutto delle fue fatiche y 
Che Al f/tfi gli manca per fornir la : menfà * 

toi che fdegnftto' U vivande antiche y. , ,m > 
Che la terra benigna al Mondo dava % 
Furàn le genti a lor fteffenimcbe: . 

In quel tèmpo /elic^ ogHun^ /guazzava y . ^ \ 
Ogni frutto amuine era a i mortali $ 
Onde- a rubar altrui non^Ji penfava^ , 

F^fcia peggior di * tutti gli anifffali y • \ 

Divenne Vuomoy t r avarizia nacque y 
AxQMepa^fMta da cotanti mali • s 

V oro , 






V oro % € r argento^ che nafcofio giacfne ^ 
Fu cavato dil ventre dilla terra: 
E forfè cotal feherzo nom It fiae^ • 

Come i Soldati mate avvezzi in gwrra^ 
Cui non iafia alloggiare a iif erezione ^ 
Che vogHon anco faccbeggiar la terra • 

JS cercar coje da mover fmftione. 

Cioè zucchero Irtlfeo , e dolce agrefi^ , 
E dar tratti di corda a te perfane. 

Tanto y che or per quello , e or per fuefio , 
Vengono a voler tutto in una volta ^ 
Ed in poche parole fan del refio^ 

Così la mala gente avara ^ e flotta ^ 

Non contenta di quel , elf! aves a. h^anza , 
Cerca ogni vena della terra accolta. 

Però , Signor , quel y eh* oggi a pochi avanza y ; 
A molti manca y sì è mal partita 
Tra gli uomini del Mondo ogni fuftanza • 

Ma la mia Mufa t del cammin ufcita: 
Farmi y che vada ornai troppo vagando 
Dietro al capriccio^ ebe a parlar la invita^ 

Dunque con effa a cafa ritornando^ 

Vi dicOy che la Caccia sì m' aggrada ^ 
Che la notte di lei mi vo fognando . 

Amor y e la fua Madre in chiajfo vada » 

Óy altro non mi par fu^ il fatto toro y 
Che aver molta fatica y e poca hiada • 

Mietonfi i frutti dopo gfan lavoro t 

Como a ^r quei fimraldi , e qutUe gemme , 
Che ha: cantato U divin Fra^a^oro^ 

Fero 
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però la Cac$iA in cùr^^^dì^ $ notte viinwit^ 
' La Caetia àokmotnte mr Iwfinga , 
• B d&lcéffHntt innamorata tiemme* 

Osi mi fiaeqUf la hettéi t la Mfnga , 

Di ^uakht Donna giovani fca^ friella^ 
Or eent^ »# darei per una fhinga . 

Sìa Donna maritata , • fia Donzella , 
Che per lafeiar cesi re al foUazz^^ 
■ Io nM mi fermerei pure a vedella « 

Per te mi firuggo^e per te fol m\amn»azsco% . 
Al freddo y al ealdo ^ o tuona roka mia^ 
E qnMdo piove forte ^ allor più fguazzo n 

Di tt mi punge amar > e gelofia » 

§iuando prendon ripofo gli animali ^ 
Allor -mi vieni nella fantafia. 

Jfan bifognan ricette di Spex>iali 

Per j^fim rktxat tofitu allora , allora 
-Sdto in^ piedi ^ é mi fletto gli ftivali • 

La tua dokizza è lunga ^ èìcrefee ognway . .. 
Ma queft'^'allPa' itamor tufio ne faz,ia , 
E feemu , i non ti. dura m terzo 4' ora . 

Raro è l'amante poi y ^be 4rovi grazia . > ;^ 
Ltmgamente . con Deìnne , r fpefff avvine » 
Che qitantù elUè pin amata y più ti grazia. 

Il far ri* amor con io Donne datene ^ , ^ 

£' imiprefay^ ^ui nonb^a il tempo voflro^ 
Con poco doke^ molto amaro viene. 

V altre , ebe fan per prezzo il fatto nofiro y. 
Son fitture mtrf'aicbey e Frofpettive^ 
£ d'àlìro^or^atOi cl»e di gemmè^y e^d'ofiro 
r \ Ma 



Ma lafciam, d'elle Jfan buone ^ cattive^ 
O gentili i villane ^.0 belle ^ brutte ^ 
O futtane ^ dabbene^ morte ^ vive. 

Che io non voglio ornai più di lor frutte y 

Già ne colfi a mia voglia , or ne fon fazio i 
Sì che andate in bordel femmine tutte » 

Ma già mi leggio tròppo lungo fpazio 
Con le vele fpiegate effer andato , 
Com' uom , che ragionando non mi fazio : 

£ nel principio non avea penfato 

£)' entrar £on la mia barca in s) gran t/larè^ 
Come nocchier paurofo^ e poco ufatoi 

Ma prefi quefia penna per cantare 

Le lodi della Caccia: perch* io penfo 
Un altra- volta di volerlo fare . 

E quejio negro inchiojiro eh* io difpenfo^ 

NoH fu per dare ^ Donne , a i i;oflri nàfi 
Ingrato odore ^ d* altro che d'incehfoi 

Ma la mia intenzion fu tutta quafi 

Di dire a voi j Signor y come lodarvi 
Baftanti non farian mille^ Parnajii. 

Ond*io mi moffi fol perfalutarvii 

Come gTAn Cacciatore , e folo volli \ 
Del mio verace amor la'mojìra^ farvi • 

Il qual d'Inverno fovra'i duri colli 

In me più crefce ognàr i che, gli olmi e i fàkiy 
La Primavera in lu^ht umili y t pti^lli • 

£ benché fnr mi dia fempre de' calci, 
Empia fortuna , contra 7 cui furore 
Ogni fchertnp d'ingegna poco vaici. . 
^ Non 
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t^on ' patria rafteddar mai qtéefio core^ 

Il qual dil vofira amor arie ,. ed avvamps^ 
Ni le tanaglie ^ frarran mai fore .. 

V ìmpreffa forma della vofira fiampa^ 

C A P I T Q L O 

A Messer Carlo da Fano, e Gandolfo« 

CARLO, e Ganiùlfo Mefferi amheduoi^ ;l 
Ed amhédttoi di maggior tiiol degni y. 
Si fortuna talor penfaffi iti voi^ 

La qual tutti li voftrij e miei difegniy . ì 
Che dovria colorir , cancella , e ffiafta , 
Sì eie vai poco a diflillar gì' it^^ni t 

Ecco di Boefia un' altra .pafla y \ "^ 

La qual w, che vi ferva per finocchi ^ 
Poiché quella del letto non : vi Mafia ^ i 

Noi Jiam qui a' pie deil'alpijOnzia.igsnoccit^ 
Ove nacque il Buondino Damigello ^ 
• £ par y che iSsove d' ogni intomo fiocchi • 

0Ìjie[la notte Appennini fi. fé w^ mantello ,'; 

Bianco , che h copria da capo a pici , 
Ch' era a vederlo a maraviglia bello . 

Onde a voi rivolgendo i pet^r .miei y » 

Ch' eravate più- m verfo la cimary 
Al Dio del monte mille voti fei. 

E pofi 4 un tempo elle parole in rima : 

fleve non tocchi il mio. Gandolfoy e Carli y 
Se no 7 , confuma uka . taverna prima . . 

?oi 
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Poi n appreffamma al monte , per mirarh , 
de hi Hfìs notte s' era fatto z^ceih , 
Ofule tutti ificbingtntm a féltit^arlò^ , 
io tra primi atta g4i^ta\W apparecchio i ^ 

Che s'apprejfava d'invifihil gènte ^ 
Che ciiudi il paffé d:j'$A , è l'óìtró otèccbiù. 
Perciocché pur tal [non sì fieramente 

Pettinate ultrùiy ch$H Hit iiCMM ta^ndù, 
Non àjforia quegli uomini altrimentè^ 
E così tutto il doffo ridoprènda 

Mi vtnniy e dove edcun \pettMpa.j^Uré,4 
Andai con mille indùfirie< rtehi^À^dó l 
Poi Jalendo il grtm dorfoxi.e, tutti in-fcikfcd^ \ 
^ he tra Uomini^ e, Uflie ?ni» Arti uf^o^ 
Il t^écehio padh ne fé cruda cer^ i 
Che da piedi alle .cofté infiiìo ài mento \ 
i pa ferrati lo premean Ji forte , . 
Che rimhamtando ne feà giran lamtiih i 
0nde per tvnifamr Jtia dura forte , . 

Ne fi mo^ turbati^ ^e fiero in vi0a, 
M tamo amaro , eie. fico è pia motti ^ 
Ed a\pngU di liU.mwligna, i tfifia. 
\ ÙU fioé di folta nebbia né ricopre ^ 
E di freddo fftaU il Crei contrite' 
S'io defcriveffi a tìod ie lor bell'opre^: : 
Che fter ifpéritnzm awtt intift^ / 
; Fanti eom' moia ^ eb'int^an la pinna àdopre. 
Siuel cffem'9t^bià lafeiò in quefia Paefe^ 
Cb9 l'altra fyf^ perdefé, e poi U etioja 
Mi marmv^io^ e dicovel falefe^ 

II 






n più bei moéh di cacdgr ia faja 

Non fi f^h f>i»ti^r fottio le Stelle^ 
Che €iii hm ÌM9r^ non sé coinè fi mmja i 
S^ì sk^ ^n tiléOj ^ maof pur y thè s' appelli 
Biteffi, éke 4ggblac^ai^n càv4lc4ndo^ 
B4i f^édib fì§ei¥it fopm le feUe . 
Beftie. eie' ìs hr f^ofèe andar €èrtdndoÌ 
* ma jkétll fùtfè apean propria f^ttndd ^ 
Ùnéi gitfà h^per i' alpi iravagjlmdo . 
i^iteflo andar nofìrà non r pHt ^ ^h" intenda ^ 
E fan tatti Upticci di S^fi f 
I qttai bea pir^^ ibe Valimi ìHta offenda i 
Ó ànimi crudeli j o duti cmril 

Piti cBé /' orrenda faccia d' Appennino , 
Più cbé tutti li colici dolori. 
Non è lingua ^ t^ /M tìreto, ò Z^tiéo ^ 
de contaffe giammai la lor durèzédi 
Cbe mai nén taf fé dal ifero cammiho ; 
Siuèiy the faptà Ogni cofa il Mond^ premàdi 
Cbe ioH tanta fatica p mantiene^ 
Pia ibe tfit fa^ in tot r^tbnt fi fptettà i 
Ma iOj che faccio Vif fi ^ mi cok^Jieni 
Romper la nè^ wlÈìffima^ e si fpeffd^ 
the U femìèr ikitto apptua f wibio tiene 4 . 
Se mi vedeftè gir fmó^ é féf^m aff^i^ \ 
Con le Mufe parlando y ben direfie^ 
Cbe nel mio capo ogni pazzia s'è meffà^ 
Con quefio umor fon giunto infino a quefie 
Cafe, tra Firenzuola y e Pietra mala^ 
Ove fon della mia men favie tefte . 

Che 
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Che fi fan la via innanzi con la pal4 y 
E ftanno affediati tutto V anno ^ 
E de la frefca tuttat^ioz ne cala. 

10 mi tnuojo di freddo y e par m' affanno ^ 

Che co i miei piedi camminar non poffb , 
Per queftiy che di mezzo tolto m* hanno. 

11 Padre Alfefiieo dice y, che ogni o£o 

GlidHokj e 7 f angue ha più freddo ^ che net^, 
E piange , e tuttavia g^i fiocca, addogo • 

Ma voi ben rifcaldar Bologna deve: 

Veggio l'umor^ che con firana accoglienza j 
Come giunti di Spagna vi riceve , 

E dovete effer giunti alla prefenza 

Di quella j di cui tanto fi ragiona , 

eh' ha già fatto rizzar Roma , e Fiorenza : 

Cioè la valorofa Marmarona^ 

Che fu già una mine/Ira fenza fale , j 
Ed or vorria beccarne ogni petfona. . 

Jo f prono j quanto pojfo , /' animale , 

Per voglia j ch^bo di voi veder domane y 
E fo un menar di gambe affai . befiiale . 

Siiiefio in fiaffetta vi mando fta mane, 

Ch'io^ cominciai y quando fornia Novembre y 
Coit vel getto , come un offo a un cane y 

Oggi fornito al cominciar Dicembre . 
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e A P I T O L O 

b B i. Letto. 
Al fuo Padrone; 

MILLE lodate partii ed ingegnofe 
Ho conof cinto in voi, Padron mio caro , 
E vi trovo perfètto in molte cofe. ■ 

Sete avveduto, e di giudizio raro % 
Ed ^vete del Mondo ifperienza^ . 
E provato del dolce, e dell'amaro. 

Tra l'altre quell* aliiffima Scienza 

Del Citi v" abrada , e va fovra le (Ielle 
La vofira intellettiva conofcenza . 

Amate Febo , e le nove Sortile , 
E tonverfate fpeffo con Poeti ^ 
E foglionvi piacer le Ùónne belle . 

Io conterei di voi mille f egreti , 

Da far maravigliar la vqlgar gente , 
Ed inv^gfiir quefii oziofi Preti,. 

Ma la parte , eh' è in voi ,pià eccellente , 
Ove ponete il vofiro aljo intelletto, 
Tutte ,r altre mi fa parer niente^ 

E fento un ineffabile diletto < 

Solamente\a penfar, quanta vaghezza, 
^anto piacer frendiate a ftar nel Letto. 

eh* io non conofco al Mondo altra dolcezza 
Dopo quella breviffima, la quale 
Più nel principio > che nel^ fin fi prezza . 

Tomo I- T Me 
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Ma quefta è tutta intera^ e tutta eguale^ 
E dura dalla fera alla mattina^ 
E come f altre non vi può far male. 

E fere he quefta è , Pier , fofa divina , 
Bifognerehbe Apolline a cantarla , 
O chi cantò di Troja la ruina . 

Perchè V ingegno mio non può lodarla ^ 

Ne quanto al merto grande converrebbe , 
E quanto voi vorrefle celebrarla . 

Onde primiero ti Letto origine fbbe 

Non faprei quafi dir^ fé non da quelli ^ 
A cui giaeerfi fopra r ^rba increbbe . 

Laonde in ufo vennero le pelli 

Nella feconda età^ detta d' argento^ 
Pofcia la terza bottiglie i cervelli^ 

Che l'uomo fé divorzio dall'Armento ^ 

E lafciò ftar le ghianda a gli Cingióli , 
E fi le e afe contra il freddo , e 7 vento . 

Ver*èy che allor non eran Cardinali j 

Ne quefH illuflri ^ ch'or veggiam sì ardenti^ 
In onorar i Letti ^ e i capezzali^ 

Ma certe indurr iofe , e vive genti , 
Ch* aitar on con l'arte là natura^ 
Ed addolcir on quelle crude menti. 

Allor incominciò l' agricoltura y - 

E la Dea del frjumenfo^ e'I Dio del vino 
Aggiunfero ammortai fatica ^ e cura* 

Qjiel Giove fu per certo un uom divino , 
Che gli uomini dabben dagli furfanti 
t^ divife , e 7 ViPlan dal Cittadino , 
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Allor in prima fafpirar gli Amanti ^ 

Le Dotine fnf veflite^ ed inchiavaU ^ 
Che n* andavano prima ignttde erranti* 

Ma i gaglioffi atreàn troppa liberiate ^ 
B quelle gran dolcezze eran minori , 
Come cofe per ferra ritrovate. 

Le Donne non potean prender errori\ 
Per la proporzion fatfa di vèfity 
Perchè ogni cofa fi vedea il fuori ^ 

Ehber vantaggio poi le favie tefte^ 

Che aveano $ membri ben robtrfli ,: e fani j 
D' ingannar con parole^ or quelle ^ or quefte . 

Non era in ufo quel baciar di mani y 
Uè 7 fofpirar sì forte alla Spagmola , 
Ch'or è s) proprio de* Napoletani . 

Ma egli è ben tempo , ch^ io ritorni à fàola j 
Poiché digreffion sh lunga^ ho fatto ^ 
Ove forfè bajlava una parola . 

Ma li Poeti han quefla legge , e patto"^^ 
Che pon dar fina volta col cervello^ 
Come fdpete , e poi tornare al fatto . 

Il Letto adunque ebbe principio in; quello 

Tempo , cy* io fopradico , allor che V Mondo ^ 
Deir incomodità^ fi fé ruhello . 

O gloriofo dono almo giocondo ^ 

■ O nobile inventore^ che'i ripofo 
Pone/li al fonnOj e gli di f agi al fondo! 

Per te quel Dio del fonno gloriofo 

^Ebbe ricetto degno : ondo più fortr 
Delle fatiche altrui fi fé pietofo . 

t 2 // 
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// qual fcendendo giù , dall' alte porte , 
Reca tranquillità , fatute ^ e vita , 
Sotto foave immagine di Morte ^ 

Lodar il Letto è una cofa infinita y 

Il quale è frefco al caldo , e caldo aì gelo , 
B fua dolcezza mai non è finita* 

E veramehtt è bene un don del Cieh , 

Perchè ti fa obhliar tutti gli affanni^ 
Ti conforta ogni membro ^ e ogni peli?. 

Voi vedete i gran Duchi y e i gran Tiranni 
In un fuperbo Letto ftudio porre y 
Più che in altri ornamenti y e in altri panni. 

Ógni cafetta^ ogni deferta torre y 

Se di comprarlo povertà le vieta y 

Si sforila un Letto almeno a pigiùn torre. 

È non è sì fantaflico Poeta ^ 

Ne filofàfo pazzo , che non tenga . 
Lettiera in cafa.y o pubblica y o fegreta * 

E non è Frate al Mondo , che s' afìenga 
Da quefla dolcitudine sì grande r 
Benché alla Legge lor fi difconvenga * 

Tra r altre fue virtù chiare y e notande ^ 

Il fLetfo ha quefio y che fprigiona altrui y 
E dà ripofo fino a le mutande » 

Mille comodità ritrovo in luiy 

Ch' io potrei raccontar , ma tutte quante 
Meglio di me le conofcete vui* 

Ma che dolcezza fentiria un amante 

De gli frutti d' amor y fenza fpogliarfi^ 
Senza, toccar quelle lenzuola fante l . 

Dove 
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Dove andrehbon gli Spofi a cqricarfi 

Con le Sposate lor la prima notte? 
Ben farebbon dtletti ^e brevi ^ e fcarjì. 

Ch' a giacer per le felve , e pet le grotte y 
É" privilegio d' orfi^ e di lioni , 
O di genti a rio termine condotte-. 

Come potrebbon mai tanti minchioni 

Le donne del buon tempo lufingare, 
Senztt i lor cortinaggi^ » padiglioni? 

Come i vecchi potrian , fenza, pofare 
Sotto quelle odorifere coperte^ 
Lor forza al gran^ bi fogno ripigliare ? 

§iuel caldo temperato^, e quelle berte ^ 
Stuella foavità del Letto ufcire 
Farla gli morti delle tombe aperte. 

Dolce nel letto è vivere^ e morire^ 

E gli prigioni y e peregrini fianchi \ 
Braman nel Letto lor vita finire . 

E s'egli è alcun j cui Letto in eafa manchi y 
Non mancan. al Spedai bello , e fornito y 
Materajji^ coperte ^ e lenzuo' bianchi . 

Non gli manca di feta , d* or guernito y 
Luffuriofamente profumato^ 
Ip compagnia d' un bel volto pulittté 

E non mi par il me' fpefo ducato , 

Dica chi vuoly che in una notte intera 
Per flar in un buon Letto ben'agiato^* 

Ed ho in odio. certa gente auflera^ 

'. Che dormir ia piti tofto con il Boja , 

Con- AUtPo^ Tejtfone^ e Megera y 
^ T 3 Che 
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Che con colei ,. /vr cui arfe già Troja y 
E par fol^ eh* d veàer donna gentile , 
Non che a toccar^ venga hr puzzo ^ e noja. 

A tal gente sì rujiica j e sì vile 

Si doverebbe dar bando da i Letti ^ 
E dipartirla dal viver civile. 

So che i\ e voi non abbiàm tai difetti , 
Maffimamente voi ^ ch'ogni penfiero^ 
Ei ogni ben ponete in quei diletti* 

Nel Letto fefe un forte Cavdlièr0 , 
£ capital nemico della Caccia ^ 
fik eh* un Cavallo^ e che uri Pallafreniera . 

Non peròy che'l dormir tanto vi piaccia y 
Sluanto comodamente ripofartù^ 
E ragionar col fonno a facda a faccia # 

10 non fo , chi potejfe mai bidfmarvi , 

Se t'andar per il Mondo non vi piace ^ 
Ne per campagne , o felpe travagliarvi . 

S'altri del ben nemico, in terra giace ^ 

Con T arme in doffo per parer robufio^ 
Voi vi godete il Letto in fanta pace • 

Vi guardate la pelle , ed è ben giu/io , 

Che in quelli tempi perigliojSy e flrani 
Non è poco a guardar la pancia y e 'l bujìo. 

11 Letto è univerfale a infermi , e a fani 9 

I Còrpi afflitti^ è languidi ricrea ^ 
Jl Letto piace fino s' gatti f e a' cani • 
Ed a me piace or piùy che non foieay 

Poiché /i me r esvete in grazia meffo , 
^ Così ci avejfi mec^ FanéfCfa^ 

Co» 
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Con cui nel Letto fol ragiono fp({fo,y 
E mi pajon pur dolci ^ei pènfieri: 
Mentre or mi Jìéndoy or mi .dirizzo in effo . 

Or mirate , fé 7 Letto oltra i .piaceri 
Ha pàrinienté comodi infiniti y 
Ch'io prefi quefia penna in man l'^tltr'jeri ^ 

E tutti quefii verji iìnfiem^ uniti 

Ho. col cervello in due notti , e in un giorno , 
Stando nel Letto i e cb' io gli ho /pmiti . 

Afpett atemi fui , fin eh' io ritorno * 

Capitolo 

A O * t A V i o S A t y t * 

SAlvo , fé fete falvo daddovero , 
Non dico fenza fehhrc , o fenza^ toffe , 

Ma, cai cerve ti con l'animo Jìncero. . 
Godo^ come fé in mi fai grazia foffe^ 

Che peggio è fiar mal fono Mia mente , 

Cb' aver collo fottilè , e gamh^ g^offe , 
Perchè ne Feba , né U figliùol valente i 

Che racconcia ìe mèmbra rotif , f f^tfe ^ 

Può medicar un animo dol^ntfl. 
In un^ quando io vi. vidi % amor m^apparfc»^ 

Che già con fuù ptffenté^ e vivo foco 

V aveva tutte J'à^a cotte ^ e arfeì 
E parvemi di Siena un comun gioco y 

Còme, quel delk. pugna ^ il morir ffcffo^ 

E r andar. f4piranda , f V parer fioco^ . 

T 4 S 
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E non tenni le rifa^ io vel confeffo^ 
E di voì^ e degli altri così fatai ^ 
Feci mille chimere tra me fteffo. 

Jo non dirò giammai^ che fiate matti ^ 
Perchè r amor è una cofa tale y 
• Che fa parer rabhiofi' infino i gatti ^ 

Ma qiteflo è un coflume univerfale^ 

Rider quando alcun cade^ e con fatica 
Creder il mal d*^ altrui y chi non ha male. 

E perchè il ver tra noi chiaro fi dica^ 
In quel poco di tempo anch'io paffai 
Scalzo per mezzo di sì folta ortica • 

Col fuggirmene tofto io mi falvai 

Dt man d' amore ^e fé piit dimorava , 
Sìuelli eran colpi da non guarir mai ^ 

Ma fpeffo il grillo in capo mi montava ^ 
Come fé fiato fojft anch'io da Siena ^ 
Siuando le vojlre donne io rimirava.. 

JNon fu poca virtù j né minor pena- 
li parer favioy e non f coprir gli umori i^ 
De' quali mi fentia la tefla piena. 

3en fi può dir , Siena è nido £ amori 
Madre di iame belle , e pellegrine , 
Kapàce de*ierveiy ladra de' cuori. 

E veramente fon co fé divint; 

Ma fpero di contarle un sttra.volta y, 
Se ' i miei faflrdj giungeranno al fine; 

Qr io vorrei fdpéry fé l'alma è ftiolta Si 

Del gentil vofirèy e miit'Duca divino y 

n^' lacci d^^amor^ 09m€^^^a avvoltai 
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O y « Z'^»' feguiìar altro cammino , 

Lanciando quel della faa chiara Stilla , 
Di^dtgnofo contrada al fuo dtfiino ? 

Scrivetemi di lui qualche novella: 
Verhi grazia , fé mai delle viole 
• Colte \a Bologna penfa , over favella , 

£ /(p 9f«e//e dolciume parole 
' Gli pajfa» qualche volta pel cervella y 
E fé piti ritornar a l^ orto vuole, 

O fé f pento del tutto è quel martello , 

, CA* io temo , che l' umor di Fonte brando 
ìfon fia cugin di Lot , ver fatello . 

Onde fpeffo il cervel mi vo beccando y 

Com'uamy che di quel fonte ha già bevuto ^ 
E. di lui tuttavia fantaflicando ^ 

E temo di non effer già caduto 

Dalla memoria fua , dove molt' anni 
Star ripofatamente avrei creduto. 

Si^ejìo più eh' altro ognor m\ adduce affanni , . . . 
Temer del fuo mutar opinioni ^ 
Come è fpeffo il mutar la vejie , e i panni , 

Godo , eh' a Siena non vi fon buffoni :. 
Cioè Pericchij Roffiy ed Aghilari,^ 
Che fianno fempre a fianchi a i gran Baroni , 

E fono in quejio fola uomini rari , . . , 
Che, fan parer cortefij.e liberali 
Quei, che infogni altra cofa fono avari, 

iìon ban peròvirtuH in CarSnali^ 

I qu0i nM ridan cojì vokntierr, 

^.C^mefamrqMtfii illuflri temporali^ . 
: ^' Che 
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Cbe per farrt galanti Cavalièri , 

Son pazienti f apportar la noJA 
Di qnefif befiie ^ e . ridan di leggitfi • , 

E quello^ Frate ^ è. quel ^ che più m'ann^ja» 

Che de V orecchie .mit piti, preda b4n fatto f 
Che non feron Achille i e Uliffe a Troja . 

Tra tanti miei maggior anch'io fui matto % 
Ma di non ejjer pia fo giuramento i 
Or col maf anno ritorniamo al fatto , 

Che fate voi , che fan: forfè dugentò 

Tra Cognate y Pratei^ Nipoti ^ e Sorti 9 
Che .ad un Impèràdot daridn fpaventoì. 

§lual è de, gli intronati oggi il maggiore? * 

^uaV ha pe^Lpiù graffo^ e più capace 
Mortajoi è qual di lor Ji fa jpin §nor^? 

Il noftro meffer Piero avrà mai pace\ • i 

O pur col Dio d'Amor perpetua guerra! 
Che come il Sol. la nevt^ io disfact.i . 

In qual parte del Mondo ^ in qual t*rrd 
V archintronato Agevole 3 trova , 
SarebÌK egli giammai gito f otterrai . 

Dopo eh' et fé quella folenne prova 1 . ^ 

Di farfi C^alierc Imperiale ^ 
L' addi mandar di lui poco mi giofm.* 

Quel buon Imperador fece un gran mah ^ ».v' 
Di, darli tanti titoli in um foglio p 
Per farh diventar poi $) befiiale ^ 

Io cbe per accidente alcun moh fog^o , 
Dimenticarmi. V amicizie antiebe^ 
Di lui fovente^ e,€on rtigiqn^ mi J^Uo- 

B 
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JE prego , cA^ ^i 7?j>i tutti nemiche , 

f rr vendetti^ di ciò le Donne vofire^ 
Senza alcun fratto delU fue fatiche . 

£ che neffuna dal balcon fi ffeo/ire^ 

Sijtalor più fpajfe^iando andrà d^ intorno y 
Di fua bella perfona a far le molire . 

Or lafcio Ini 9 ed a ^li altri ritorno. 

Che fa meffer Giovan^ che fa l'Abbate^ 
Che fa Virgilio Cavalier adorno . 

Rtiggier come difpenfa le giornate? 

* Come fa il Maggiordnoma a toccadigliOf 
Il Conte fegue ancor le traccie ufateì 

Un che calze .^ t giubbon porta vermiglio ^ 
Ed è pur de*cerveì Napoletani^ 
Vedrà mai fine del ftiolténgo efiglioì 

Tutti coflor mi pajon buon Criftianiy 
A rif petto de gli altri lor Parenti , 
Perocché tutti fon parabolani^ 

E vanno in fiampa $ lor ragionamenti^ 
Tutti fono Baroni j e tutti Abbati ^ 
E tutti gli futuri hanno prefenti . 

Ed ban l'Abbaco^ e numeri mutati^ 

Non ban decine .^ ma tutte miglia}a^ 
E tutti i lor Tornefi fon Ducati . 

P^r^ che nel ragionai ti dian la b^faj 
Ma r ordinario lor è in cofal tnodoj 
Perchè più grande Napoli ti paja. 

E già gì' intenda aneb' i&^ fuahn io gli viai 
E faprei ragionar » com^ effi fanna^ ' 
£ perciò io^mi^gli biafm^ % an^i gli lodo. 

Ma 
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Ma perchè fuperbiffimi ne vanno , 

Refpondete lor voi , fé Iddio vi guardi , 
Che gli Senefi men virtù non hanno. 

Che fé Napoli ha il titol de' bugiardi , 

Voi con la prova in man potete dire^ 
Che Siena ha il vanto de' cervei gagliardi . 

Or io vorrei penfar già di finire , 

Ma il padre Alfefibeo quel da Coreggio^ 
In quefta carta a Siena vuol venire. 

E dice^ che di fuor lafciar noi deggioj 

Perchè del Duca anch' egli è fervidore^ 
Che è per gir ognor di waf in peggio. 

^ueflo non ho già detto per errore^ 

Ma perchè delle Corti è comun ufo , 
Mancar femprt la grazia nel Signore . 

S'io volejft adular , direi^ eh' efclufo 

Fojfe da tutti gli altri il Duca noflro , 
Ma non voglio accufarlo , e non lo fcufo . 

Or dice Alfefibeo^ che è tutto vpfiro^ 

E che un dì f penderà per fua Eccellenza 
In lodarlo un Ampolla del fuo inchiofiro ^ 

Candolfo è fuor già della umana effenza , 
Tutto rivolto a contemplar quel Sole^ 
Che- Fondi fa gioir di fua prefenza . 

E V alma fua penfar altro non vuole , 

E gli occhi luce al Mondo altra non hanno ^ 
Né fan l* orecchie udire altre parole. 

Meffer Cario da Fano ha un grave affanno y 
Permechè'l fuo vioin mafiro Pafquino 
Non ha raccolto il ^fuù dritto j»# anno . 

Per-^ 
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Perchè né di volgar ^ né di latino 

Non s è veduto ancor verfo , né frofa^ 
Che foffe degna pur dell' Aretino . 

§lualche pedante ha fatto qualche cofa , 
La qual per oneflà non vi fi inàndà^ 
Che farebbe un' imprefa vergt^nofa . 

Onde di ciò perdon vi fi dimanda , 

JB Meffer Cario tùn baciar di mano 
Al vofiro Duca afflai fi raccomanda . 

Voi guardate la fefta , e fiate fano . 

CAPITOLO 

« » 

AL MAItCHESE PEL GUASTO* 

DUNQUE voi andrete put^^ Signor Marc befg^ 
Ad incontrar le qtìagliì^j e gli altri uccelli^ 
C hit vengono ora di lontan paefeì 
È vedrete dal mar quei gran Vitelli , >» 

E di r roteo Paftor quei fieri Armenti i 
Che mi fanne rizzar tutti i capelli. 
Vedrete nuovt barbe ^ e nuòve genti i -, * 

Nuovi abiti ^ nuo^e arme^ ed udirete 
Nuove hifbdre lingue j e nuovi accenti • 
Voi dunque fenza me puf' tv ne andrete ^ 
' Per4'onde falfe in Africa^ U dove ^ 
Il buon Cdton quafi morì di fete. ■: - 
Vi giuro j che di voi pieià mi moWj ' ' \Jh 
lanche" della man w^ra^ è del vakiety 
Speri' if fedir ^ mat^ax/^iofe . prove • - . v 

Ma 
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Ma troppo doke, e tenero di core 

Som ia , troppi^ mi cai • dille ptfjone , 
A cui. fon obbligalo ^ e p^to amore. 

Ben fa crudele chi f se. prima cagione^ 

Che fi folca ffe il mar^ Argo y Xifiy 
Se.fofie d'effi voiy Dio vel perdone^ 

Render vi dowa pkr panrcfi^ e fc^ifiy 
La faccia (U Nettuno , e ^ tanti mofiriy 
Tante befiie marine y e fieri grifi i 

Troppo furo.hm^^ni i cuori vo^ri 
A folcar l* elfm^nto y che natura 
Avea dii)if(^ dagli lidi no/Ir ii 

E fu queir alma ancor fpietata , e dura , 
CbeXonnr delle fiaki y e de^it aratri 
Rivolfe in sì ^rudel manifattura . 

Per privar da' hr figli $ it^fii patri y 
E le tentre Sp^fe de' Mariti y 
Piangendo i giorni tenehrofiy ed atri. 

Ciechi y che per trovar gli efiremi liti 
Contrd natura for le vite eortty 
E videro i lor di to^ot. finiti . 

^al furia è quefta di chiamar la Morte 
Col ferro ignudo y la fw/ fenza guida 
Tacifamenie w viene alle porte? 

Parmi veder , cb'elU di noi fi rida , 

Che fuggit la doteremmo ^ e fiant s\ pazzi y 
Che prvcacdamt^ il' modory onde ne ancida. 

Sllianto mi par migUo^y che l' u&m fi fguazzi 
Sfittamente in^ camera y e che ì^ armi 
Il cotp0. de leHmela^ e ptaferazzi* 

Che 
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(^he di pungenti , ardenti , e lacid' armi y 
A guija d'un poltron voftro vicino ^ 
Il qnal nel Letto un Paladino farmi. 

«E fi gode un ripofo alto 9 e divino , 

Un alma pace^ fome quelli antichi ^ 
Che dier principio al gran nome Latino • 

fo parlo de* Saturni y Fauni ^ e fichi y 

Non de* Turni y Mezzenzjy e pie i Fallanti ^ 
Che infanguinaro quefli colli aprichi • 

E voi non fianco depravagli tanti y 

Ne fazio di trionfi ,' e di vittorie , 
Ancor ardite di fperar più avanti . 

ffon ponno ornai capir tutte le fiorie 

Nel mezzo del cammin di voflra vita^ 
Mezza la fomma delle voflre ghrie . 

(^he fia poi , fé virti^ , che avete unita 

Con fortuna y a lo eflrfmo v* accompagna y 
E neir imprefe y come fuol y vi aita? 

Già le genti d Europa alla campagna 

Cadder per voi più volte y e d' Afia poi 
Trpmò fuggendo quella turba magna . 

Or l' Africa v afpetta a lidi fuoi , 
LÀ dove quella' gente berrettina, 
E Barbarojfa già tteman di voi* 

Giuflo» difia vi mena alla rovina 

Di quelli y che poco anzi ebbero^ aràife 
Di far qui pteffo a noi tanta rapina. 

E fu ne i monti fer f e alza fuggire 

Lafaggiaye beila Donna dr Gonzaga, ' 
La icui gran fama gli fé qua venire. 

Pro- 
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Perocché Troja non fu mai sì vaga 

D' Elena ^ quanto V Afia di.cojìa^ ^ 

La qual d* altra beìlezza non s\af!faga . 

E. Solimano al gran nome di lei , 

Che la fama ha fùrtato in ogni . parte , 
N' ha f off irato quattro volte ^ e fei. 

Voi dunque^ a cui Bellona affira^.e Marte ^ 
E fete Jingular daW altra gente y 

Date materie a le moderne carte .. 

• • . . . » 

Ragion è ben^ che un^ animo sì arden^fi 

D' acqui/ìar Iqde^ ogni mortai perìglio j 
Ogni furia del mar prezzi per niente . 

Già veggio r African campo vermiglio^ , 
A r. apparir d* un ScipJon novello ^ , . 
Valente con la mano^ e col conjiglio* 

Voi fete appunto un uom fatto.a.fenmllo.i^ 
Giovane , e ben difpojìo, e valor Cffo,^ 
Altiero in vifia , e 4i perfona bello^ • . 

Ma io , che fono amico di ripofo , . . * 
; ^f SfiM volentier con qu^Jii prati 
La dolcezza del vivere oziofo. 

Defiderìo non hp , che i^\if^quietì , 

Salvo Jpera^nza onefia ^ che conforti. 
La povertà, comp^tgna de' Poetj • 

Seguo con barba lunga ^ e xappa cqrta ,^ v 
La povera j e fallii a^ Paejia , 
Alla q^al poco manca ad ejjer viorta • 

Ed a voi lafcio Tunifi ^ e Bugia ^ 

Ed Algieri y ed Orano , e Tramifen0 j^ 
E quanti , Regni fono in Barbiria ♦ ^ ,. 
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La fama vofira aliar fia fazia , e piena 
Di frùvincie acquiftare , e di te/ari ^ 
amando i lidi faranno fenta arena . 

E farannià contenti i voflri cuori ^ 

Qfiando i bofchi faranno fenza franai s^ 
E gli prati fenza erba , e Jenza fiori . 

A voi non baflai che Nettun circondi , 
i confin della terra d' ogài intorno^ 
Che ancor cercate mille nuovi Mondi. 

È veramente a ritrovare il giorno , 

Dove fi corca il Sol dall'altro canto ^ 
Di Bacco i Tigri giammài non andornó « 

JSè Alcide di terren cercò mai tanto ^ 

Benché con Inarco fpaventaffe Lerna^ 
E placaffe la fiera d'Erimanto. 

Siccome han fatto nella età moderna 
Audaci ffime genti , che del mare 
Han ricercato ogni midolla interna ; 

Cara la vita a cui certo non pare ^ 

Poiché l'orOy e l' argento ^ e vili arnejì^ 
Hanno per cofe più dilette ^ e care * 

Dei y Signor j n^n andate in que'PaeJi^ 
Dóve Cereire ^ e Bacco non fur mai^ 
Né Oiano a compartir anni i né mefi* 

Vero é , che non ci fono anco Notai , 
Crudele^ ed avariffima brigata ^ 
Né Dottori^ degli uomini beccai* 

Per quelle bande mai perfona nata 

Di qua non mojfe piè\ ma là carretta 
Solamente del Sole erapaffata^ 
Tomo I. V f r#- 
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Prima , che g«efia d' avarizia infetta 

Ultima noftra età fpiegaff$ vela ^ ,. 
Ver/a Occidente da 4' Erculea flutta , ; 
Or vanno innanzi sì y che larficela .. .^ s,\ 

l.a tramontana i e veggono^ altre jielh^ 
E gtiida lor Navigio altra candela. ^ 
l^on è mai i chi di loro ada novelle^ » ,, . ,> 
Se non quando ritornano effi fie^^ 
Tutti cangiati ^ e con un' altra p£lU . 
Dàh caro Signor mio , s' io vi vedaffi , . 
. Vi fr-egher$i con le ginoecUa in ttrra , 
* Che non fojU cagiùn^ ond'io piangeffi. 
Soy che difió d'onor w dà più guerra y 

Che di guanto oro han V arche degli Avaria 
E quanto dentro il mar giace [otterrà . 
Ma quefla mi par ortK di Carfari^ 

Dove non vi varran né camiciaU ^ . 
Ni tante difciplin^ militari . 
l.e genti d' EfOto fon genti sfr-enat^^ » • 

peggio y che Taliane y e che Spagnole^ 
§iuanio fon daddovero ahéxrttinatt * 
Era gionto a que/ì' ultime parole 

Col cervello y per Baneéi cavalcando ^ 
Dne óre innanzi aì tramontar dei Sole^ 
Quando di dietro y il mio no*^e chiamando^ 

Mi fcntò a buon Gottier^ pien di dolcezza y 
L'Italia con la Spagna mef colando. 
Ave Signor^ la feeofida allegrezza • 

§iuierò dezio , oHdt io vottomi ad effo , 
Già tutto ài faper fien di vaghezza . 

Bai 
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Poi dife emos fabido adejfo , adejfo , 

Cée la Marihefa del Vafl« h» pavida 
Un'Upi or ora &a pur venidà il Nleffo. 

In tal modo parlo, todo gartda , 

■ Con quel volto Turchefco , f quei muliacchii 
Ch'b»n per P Italia sì famofo grtdo. 

Se veniJle il Meffia con mille faccbi 

Di grazie-, non farian sì lieti ttnquanco 
J Dottor àt Alcorani-., e d' Almanacchi y 

Com'io fui in quel puntò, t ne fon anco, 
E né ringrazio Iddio , poich' et vi dona 
Delle f uè- grazie , e non ve ne vie» ntanco^- 

Così vi veda in capo una Coronai 

Come ia meritate, e nu Scettro in mano , 
E inchinarifi umilmente ogni pirfona. 

Or andate , Signor ', ma Hate fano ,- 

Se andifie ie'n ( cóme dt qua fi dite ) 
■ Contrari Re Con/tantinDpolitano . 

Il del vi menti evi torni felice. 
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CAPITOLO 

t 

DE* Frati. 

MOlte , e diverfe fon l'opinioni 
Dello fiato degli uomini felici ^ 
È co i dejir s' accordan It ragioni . 

Chi la felicità fone in amici j 

Ch* in teforo , in Regni , ed in -avite 
I wtlion di Sudditi felici ^ 

Mcn fufianza , e più ritta di temre ^ 

Piace al Spagnuol ^ ed al JNapoleìano y 
È ìodan piti , che V ejfer il parere « 

Il grande Arcipoeta Mantoano^ 

E V Calahrefe fan ricco ^ e beafof^ 

Sopra ogni Duca^ e Principe un villano. 

B dicony che il dormir in un bel prato ^ 
E mangiar frutti dell' Alber di Giove, 
.E bever acqua ^ è un viver fortunato* , 

A quel che cantò Delia par , che giove 

Tener dì e notte lei /{retta nel feno y 
E fiar cald^ nel letto quandi pùrt/e^ 

Altri Savi in aver l'animo pieno 

D'ogni piacer^ hanpofio il fomnfù Une, 
Via più^ che in poffeder orty^ ,e terreno. 

E veramante che t'acconcia bene ^ 

E datti il 4U0 dover queir Epicuro y 
Se non in quanto à DÌ9 fi difc-owtìiene . 
^ ' ' * ' Lo 
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Lo findio di certi altri è forte , e ofcuro , 
Ch*kan volato cercar Stelle ^ e Pianeti j 
E dar giudizio del tempo futuro , 

§ìuefio preferite è bel viv^r de' Preti , 

Se d'aver s* ingegnajjero gli fciocchi y 
Come gli corpi y gli animi quieti. 

E ancor par , che buatta fotte tocehi , 
E gran comoditi^ a ti pedanti , 
Se Civette nw fon Gitjfij ed Allocchr. 

Pochi felici fi trovano' amanti <^ 

Cb^ hanno per 4tn piacer ben mille guaiy 
E per un rifo piìt di mille pianti;. 

Ueffer di quefii non farà giammai ^ 
Chiami pojon in' tutto fortunati r 
Ne ch'^io poffa invidiarli poco ^ ajfai ^ 

Ma trovo ^ al fin^-^ che tra gli umani fiati, . 
Sovra ogni gran- virtù fovra^ ogni regno ^ 

, . . Jia pia, felice ^ è la vita^ de* Frati • 

Di quelli in fpezie ^ ci^ hanno i pie di legno y 
l quai ntn già'j fitcome il vulgo crede , 
Son. Frati per vilP^y, ma per ingegno • 

LafciOy che fien colonne deila- Fede^ 

E che ciafcun di lor dopo la morte- ^ 
Da^ Dio. jia. fatto deh fuo Regno erede ^ 

Ma fol quefia. terrena ,. e mortai forte , 
Intendo Ai parlar quante dolcezze^ 
Situanti piaceri , e comodi lor porte ^ 

E poi fi vante Italia, di ricthezze , 

La Frantia de'fuoi .tanti Paladini ^ \ 
tiapoii^ e Sf4gnaMUt.kt^.gtandt9Sxt>. 

V 3 Pr/. 
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Prima nelle Cittadi^ over vicini ^ 

Paco fuor delle ihura hanno i Concenti j 
Tra vaghi bofchi di cipreffi , i pini . ' 

Dove lontan da gli occhi delle gentil 
Hanno mille Oratorii ^ è lahertntij 
Da far i fatti lòt lieti ^ e contenti*^ 

Egli è poi queir andar f calzi ^ é dif cinti , 
Uria comodità non cónofciuta , 
Da sfogar pr e/lo i naturali ifiintl * " 

Che la natura affai meglio s'ajuta 

Libera , è fenz' alcuno impedimento , 
E 7 vigor a le membra non rifiuta. 

§iuefle calze ^ è giuhBon còl% Aringhe cento^ ' 
E r andar così flretto in la tintura'^ 
É a la t>ita nojlrd un tradiménto. ' 

Crefcon le membra in lor finza mifuta^ 

Come rami in ìa pianta j e forza prende 
i^el eh' ha piti degnò in sé no/Ira natura • 

Fianchi ^ ftomachi y reni rion s* intende j 

Che regnino tra ht ^ né da Speziali^ 
Gran tòpia dì crtHeri vi^fi vende . 

Ed effi flefi con lor ferViziali , 

Che fon grand' ifirumeriti atta falkte , 
Danno preflo rimèdio a tutti i mAli* 

Chi potria mài narrar tanta virtutey 
E fcriver l* ineffabile hdntade , 
O^fe^ tutte W lingue farian mute. 

E quefio é beir ancor y^helànciéy e fpadi 
Lontane vari da tòr ^ e i colpi fieri ^ 

Ónde ■ ufa , Marti Ùnta crHÌiltaii . 

Sì 




sì che man di Cnufici^ o Barbieri^ 
Ifon pone impiafiro nelle lor ferite , 
Né !veggoh l\o(fa fue fopra i taglieri. 

Vivon lieti , contenti » e finza^ life : 

Né pi0i bargelli ^ né Gwernjttori^ , 
Danno in poter di Birri h kr vite . 

Né quei .profontmfi di Curforl , 

Come fanno a noi altri in prezzo 4' hanchi^ 
. Sfodra^ contra ejji le lor armi fetori ^ 

Né fanno i volti lor pallidi , e bianchi 
Creditori importuni , che fir$$ggendo 
Ti va^ la vita 9 f Ji fon femprè a fianchi. 

Or eccoy che parole non %>i Vfndo^ 

§ÌHefie fon grandi , ma m^tggiori. ancóra 
Cofe , e nùn falfe vi t^rrò dicendo . 

Di lor cibo giammai non paffan j ora^ 
^ .Tutti in un punto a tavola fen iiawfOT^ 
Ope 4 Dio ringraziar non fi dimora. 

in menfa le vivande fubit' hanno .. 
Calde ^ e sì copiofe y e delicate^. 
Che allargar i cordoni a tutti faS^M . 

Mineflre ben acconcie. y ed infoiate ^ 
E gloriofe torte , e raviuoli , . 
Chejaìrian vago un Re df farfi, Frate. 

Nìm ban Scalchi , o trincianti mariuoli y 
NJ Cùoco/Udroy o ruffian fpenditorey 

She il dritto lor per la puttana involi . 
cangiano a fiaffettay o contan V^è y 
Quando li b/}cconi ad unOy ad unOy 
B Col ^on. denti fan gualche romore. 
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Addoppi^n U vivanda 'nel digwna^ •. V\ vi , 
E fianfi.ripofarti dop9 pafi9^ ^\ -. /< ^ 
Senza pa^ra^ ^hegii.chÙMnialùmtff'^'*y 

Or entrai dalla /pi^ggiA-in un mar ^afio^ i^^ \ 
In fin qui è piafi fiudla qufls chl^h^^dtìto ^ 
Appena &r trotto del lititù il 'ìafii} • • . 

O fowmo de gli Frati ^ o gran, diletto y * ►*. 

O piacere , o dolcezza y ^ vita lieta l 
Potch'a lor lice quel cVè^-a jioi disdétta. 

^el che al Fratello , ed al Padre fi vieta ^^ • 
Liberamente^ a un Frate è nonceffo : 
Vi gir in monacai cella fegreta* 

V^nne divot amente , e torna fpeffo 5 .^ • > 
K fo y che non può dir come col»i : 
. Tra la fpiga , e la man qual inuro^ è mejfo • 

JE di quei volti angelici'^ che in lui . > - 

Han peflo ogni lor bene^ ogni speranza ^ 
Gode ficur fenza [of petto alttui ^ 

B foglion volentier prender baldanza 

Delle Moglie d altrui ^ Madrid e Sorelle ^ 
E vanno a vifitarle per ufanza . 

E fantamente a ragionar €on elle 

S* ajfidon^ e per man pigi san fovente , 
Le pik dilette obbedienti Ancelle . 

La cofcienza allora fi rifente , 

jp drittamente verfo il Cielfi,levdy 
JVle^iPre ragionan sì devotamente. 

Poi diconj che l*udir nulla rilieva * - 
Senza r oprar . e cie'l povero infermfO 
Si pafc^^ e'I nudo in ^c afa fi riceva. 

E 
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E perchè il Idanàf^ ì sì failàee , e infermo , 
Che non ci ferha fede, che'l pet^ero 
Si mHti^ in uno amor jiahile , e fermo * 

£ poi fi ék» tome 4i Uggito • 

•5r petcn, e como^ è fragile la carne ^ 
Ma cit JD/a in ^perdonar non '^ fevero^ 

Anzi vuole ^ the. l'uno ^ e f altro amarne 
. Dobbiamo i^ e non ci lega così firéttiy 
Che non pofiamo infiemefrafiullarneé- 

E danno ef empio dilli facri de^ti^ 

E fé gli è xofa eh' abbia durar piega , 
B che non entri ben neW intelletti y 

Il Taire accorto la difknde , e f piega , - 

Ed ella^ s' egli è f curo y o firetto il pajfo , 
. eie piam gliel farcia fofpirando' il prega n 

Donde il buon Padre di ben far non la0Oj^ 
4pre y difruìda , e illumina' le. carte , 
E liquefane come al foco il g^ajfo . 

In quel confeffar poi è una beW arte , 

Che tutte le Ducbeffe XMn tor fotto y 
E le Heine menano in dif parte. 

E fan de' fatti loro il crudo j- e' l cotto: ' 

E fé fon fredde y a calde ^ o prefìe^ a tarde ^ 
E fé van di portante y over di trotto^^ 

Bifognan bene ailor brache gagliarde ; - • * 

Siuel che poi fegue^ Dio per lor mi dica: 
Ma fo ben io come il pefcejijoarde^ 

de gli Amanti inutile fatica y * ». 

A eie pia fi fofpira , a che fi langue^y 
4 ^t,ù floltamente .Amor v* intricai 

A 
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A che'l volto moffirar pallido e/a^ue^ì ... . 
S*a un Frate h f'srtHnti, pm iom^ré 
Quello^^ che comprttffit voi col i^f^Hfi 

Un Convento di Ft4ti è. proprio un mare y 
lì qual tfèitt Je femmine r accoglie y 
Che vanno le Jor fomè a fcamare i 

Io per me yfe per forte, aveffi Moglie^ 

Col pegno in man ^ficnr non mi terrei i 
Ala Dio mi guardi di sì firane voglie • 

Parvi y che quefii Jfano uomini ^ o Deiì \ 
Vi giuro per lo corpo di Anticrifioy 
Che volentieri Frate io mi farete 

Ma co/lor dirian poi ^ eh* io fojji un trifioj 
E che difperazion m' avéjfe i^dutto ^ 
Or che trentacinqu anni il M/mdo ho vi fide 

I Frati infine fon felici in tutto ^ 

Del' Cielo y^ e della terra fan padroni ^ 
Effi cogliono il fiore ^ ed efft il frutto. 

5* io fo pejccato in r«è , Dio me *l perdoni : 
M>a. giurerei fopra la vita miay 
Chejuttifon divoti y e fanti , ^ iu^ni . 

Dicono inginocjchion, VAve Maria y 

' E la comodità , .che* Dio lor manda ^ 
,Par lor peccata) di gittàrla via,. : 

Non preterifcon quel , che Dio .comanda y ,. 
Crefcendo j e'I fem^ uman muUiplieaUdo j 
Acciocché, per lo Mondo più fi f panda . 

E fempre ien parlando y e meglio /rprandQj > v; 
:^alche vergognqfetto Fraticello ^ 
Di ^jMel^ che debhia far^ jvannoi^ofmando » 

Vien 
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Vien la Còmat , o U BiztotJta in. quello ^ . 
E gli porta a donar ftr la hifégni^^ 
VH M f(^(^ ài hMcbèj ù nn drafpiccUè. 

Se di pigliarle ih' mano ei fi i^ergofft» > 

Ella f&rridé , e china in terra il vifó , 
Ed è tra lòr partita la vergogna . 

Concbiuào alfin: ehi brama il faradifp 

Aver in qt4tfio\ e in quell'altro Monda j 
. Factiafi Frate ^ che di fefla , * rifo 

SoltberÀ un mar , che non ha rpòu , * fondo é 

CAPITOLO 

V 

• • . • •/ * . 

bELLB BWQI t . 

TUxTt i Volum , e iktti ìi quinterni , 
Tutti i Poeti, é tutti qnei^ xhp fanno i 
tutti gli^anttchi^ infin tatti i ffiodèrni^ 

Sluel cV ora vi ^é dir , detto non banno ^ 
Mejfer Ghihitccio , ed '^ hn <ofa degna 
D'ejfer cantata in tutti i dì déll^annOé 

Or fé voftra merèe non fi difàegna , - 

Di preftarmi l' oreìsebiè un» mezz' ofé , 
E fiar attento quanto fi eonVegHay 

Io canterò non la Vermiglia Aurora ^ 

DeH gran Carro di Febo ;^ e i quattro Ventij 
iNè i bei prati , eh* Aprile ino/ìra , é infiora. 

Ma quel, che va di par con gii Elementi^ 
Che conferva^ e mantien l' umana Vita j 
Senza cui fpente già fari an ie gentil 

Ben 
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Ben è giti/io dijio quel^ che w' invida . 
A ragionaTsÀi ^iicfia nohil cofa^: 
Che^d^Lfiio corfo mai non. è f mar rifu. 

E volta per lo Monda j e mai^nop pofa^ > 
Empiendo le Cittadi di fé fieffa , 
Aip\ mai fianca fi ved^^ giace afcofa. 

Non aria, terra y ù fuoco y acqua y è dif^^i 
Ove. la naturai filofofia 
Dagli antichi inventor, tutta, fa mfffa. 

Ma una certa piana ^ e dritta via^ , , ... ^ ; 
Che ci eoduce alla vita beata: 
In nofira lingua Jetta la B^gia. 

per la qual vive ogni perfona nata^ 

E fenza lei. morremmo . tutti quanti y 
Come muojon le mojche la vernata^ 

Or mirate gli antichi poetanti^. , , ì^ 

Sitanti ne furon mai Greciy e Latini y 
EliJnodemi ancor dotti y, e galanti ^ 

Che con le lor Bugie, pajon divini. y 

Facendo ragionar fontane^ e rive^ 
, E montane , e fpelonche , e f^ggi, e pini. 

E prima il .biondp Apollg y e quelle divt.y . 
^le quai noi facciam ^cotanti ^nori y 
Noft fura 4I Mondo mai motte y né vive ^ 

E quei Cefari 4Hgufli Imperatori j . _•^ 

E Aftffaliy e Agrippi y e Mecenati y ,^ 
De* quai fi fama ancor tanti ramiori . 

fer hocca di coloro fur cantati y .;.^^ 

Che gli arn^rondi fole y £ di Bugie ^i 
Qom^ s' ornano ancor qfiffii xFrelMi* . 

At- 
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Attribuendo loro opere pie 

Per h tantrarto^ e per àitre tofette y 
Ck^ io faccio Pater no/iti y e Ate mafie. 

Guariifi 'd' allactiar le fibbie flrette 

Un Poeta gentil ^ eh' abbia del buona \ 
^anào egli indico la giornea fi metpe . 

Perchè pia carron della lode al fuont) ' 

§iuefti^ ch'io dicò^ eh' a quel delia piva 
I Mantovani j quando in Villa fono. 

Però j' avvien , ' eh' un buon Poeta feriva , 
Alzi r Antenna pur i f pieghi le Vele, 
E fi dUùnghi dalla vera riva . 

Ma non ordifca le bugiarde tele 

Con ftàme proprio ^ e fia unPittof dffcretOf 
Che iifcuopra il più bello , e 7 brutto' cele. 

O non dica e ove Ut ^ e jìiafi cheto; 
Perchè la verità non piace mai , 
ÈeHchèfia molto il dicitor faceto * 

Sonò in Italia de' Poeti -affai , 

Che darianr fcaccomatto all'Aretina ^ 
,Ed a- (pianti Aretini fur giammai \ 

Se voleffero andar per queP cammino ^ * ' * " 
Di' fcriver fempre ''male , ^ e' dir U 'ùero ^ 
CofUft infogna la f cuoia di Paf^uino , 

Chi brama effer Poettt dadtjòvero , - . '^ 

Co fi xmda dal ver ftmpré lontano y '\ 

.Comt da' feogli un provviào NocchieM^ 

VAretin^ per Dio grazia^ è vivo ^ e fdno ^ 
Mà'k mofiaecio ha fregiato nobilmèntJt.y 
E pia cvlpi'hay che iiità. in una manù\ 

§^e^ 
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Slueflo gli avviene per effer dieente 

Di qntUe cefe , che tacer fi denno^ 
Per non far gir in tollera la gente . ) 

Egli ebbe il tì^rto^ e non quei che gli denn»: ^ 
Perchè dowa faper, che a i gran Signori , 
Senza dir altro , bafla far un eenno . ' 

Altri ^ che fono intorfi in tali errori y l 

Han finiti i lo/ dì fovra tfe legni ^ 
E pafciuti gli Corvi , e gli Avoltori J. 

Ora vegnamo a gli altri effetti degni y ' -'i 
Che fofk maravigli ufi y ed infiniti -^ 
E quafi da fiancar tutti gì* ingegni. * 

Come farian le Donne eo i IVlarittì ^ - j ^u 
Sarebbon come pecore f cannate , 
E i lor difegni andrian tutti falliti. 

Io parlo delle Donne innamorate ^ a 

Che fono ite a gran rifchio della pelle y 
E poi con le bugie fi fon falvate i 

Se avete letto le cento novelle^ ; > 

Vi dee pur ricordar di Beatrice , 
Di Monna Teff a , e di mill* altre belle y 

Che fvelto ogni fof petto da radice , ^^ ^ 

Da* lor Mariti fuf tenute in prezzo , 
E con gli Amanti fer vita felice. 

Ma la Moglie di Tofano d* Arezzo^ ' > 

E quella di Nicojlrato fer cofe 
Tanto ingegnofe , che non ebber mezz^ . 

Slliante Donne eccellenti, e valorofè '- 

Andrian prive d* onor % fé quefh veh • 
Hon rieopriffe kr voglie amori^e ì - 

Amor 
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4w(?r y? /cc^ dtnìra in ogni pilo , . 
E cojmieny tb'oU^diJca alla na$Hr^ 
Ogni f ir finii nat^ fotto il CììIq. 

Ma : d^n^ 1 /^ qaal - Jia femplice , e pura ^ 
Hm goderà giammai di quel piacere^ 
Dei qual non può goder ^ s'ella noi fura* 

Le hifogna trovar mille chimere , 
Con mille finzioni effpr bugiarda > 
ier ricoprir altrui U eofe vere. 

Ma non è Doma^ che non Jia infingarda^ 
Quejì^è lor vizio proprio <^ e naturale ^ 
Come del Sol ^ che f caldi , e 7 foco > ch'arda^ 

Benché fia cofa antica univerfale^ 
B necejfaria sì^ che fenza lei^ 
S'wt^fteffe hini^ cento Jiarebbon male^ 

Ella fu prima negli antichi Dei , 
Che quelle Donne^ fotto falfi veli 
Ingannar on tre volte y e quattro y, 9 fei^ 

fljtel vefiir sì mentiti r e varj peliy 

Fur precipuo argomenta 4 li mortali y 
^ÌjMnto divinamente il vfr fi celi • 

Son delle Donne ancor coùj^èfiiaiiy , > 

Ed Jfonno alcuna vo^a sì dei matto % 
Che /prezzano i diletti naturali • - 

Con quefti ufar conf^e^ qualche hi tratto » - 
E fapep figurar ^quakhe novella , ^ 
In perfuaderie^ di . wnir' al fatto ; 
Con oroy con Cittadi^ e con Cafiella^y ^ 

E qm convieny che '/ ver vada ,per terray 
£ V f4J(f0sVÌncif^ o^fi ttmmtga Ju fella . 

Infin 






^"^ 



Infin così fi vive in ogni Serra , 

Che la menzogna teìiga il pritfi0 Upo^ 
E l'awerfaria fna giaccia fotttrra* 

Sitici , cbe non è bugiardo , è Hom da foco y 
Un ignorante <^ una ferfona vilcj 
. Da men d* un Mnlattier y da men d'unCuocoé 

Ma un fpirto magnanimo , e gentile ^ 

Tutto più mtrta onor ^ quanto ritrova 
Invenzion più argutì^^ e più fattile^ 

Non vi potrei mai dir^ quanto mi giova 
Famigliarmente converfar con cmij 
Che fingon fempte qualche cofa nuovM d 

In quefta noblil arte gli più efpertii 
A cui tener convenga a tutte l'oro. 
Ambi li buchi de V orecchi aperti} 

Io veramente y non prendendo errore i, 
Tenuti ho Jempre li Napoletani ^ 
Maffimamente y quando fan V amore 4 

Ferch' hanno certi lor tiri di mani i 
Certe facezie, non .altrove intefe j 
Sì ghiotte^ che far ian rider i 0^. 

O gran felicità di quel paefel .. : : 

Al qu^l fu d\ argomenti y e di parole 
La natura sì larga ^ e sì cortefe* 

Che quanto cigne il mar 9 e fcalA^Ji Sole^ > 
Pajon le genti fenza lingua , .fmte ^ 
A xifpKttif di. quelle parti fole,. . , 

^uefia fommét,i ed altiffnm virtute^ . * 

Nelle parti di Grecia .al temp^ -oMÌS^ 

P^ Jiì fafmfit, ^eiio,^fl^ti;éémH\ \ -'^^ 

.. .- . -' Lo 
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Le quui foi di^Slcriiaki lido aprico''- 
In iated la pùrtìstro y &ve' ftmprt tbhe , 
SUfiètl^aèr Ì9ÌWy e ^el terrena amico. 

Ma perchè ^eofi la lipgna il.popol crebbe ^ 

Pafsò tójiò quei ftrèffó alt attira, parie ^ 
Cb' alla Gran Grecia ancorati nome dehbeé 

Per tutte le Contrade crebbe l'arte^ 
.^ >'B gloriofkmente fi diffHfe 

Intorno con le lingue^ e con le cartel 

Aìlor nacque Calliope^ e k Mnfìs^ 

^ tanti favoicfi i e vani mojlri j 
if 'Megere , ' le Spille- y e le Medufè * 

in cotal fnado If .Paefi nofiri - - 

5' empierén -di nfenaogne , e fnròn foli 
Felini a paro delli Greci inchiofiri. 

Ma vanti pur Vinegia i fuòi figliuoli , ' 
, E Fiorenza gli ftioi 5 eie al fih far amo ^ 
. ^ev marinari , r qné^i fetajuoli . 

Si^ei di Napoli iatito innanzi andranno^ 

pliant' il fumo alla fianima\, e gii altri tutti 
in dietro ài gran lunga lafceranno ; 

Ma perchè là merigiognà J^ fiori ^ è frutti y 
E ti prodkce agttif-à delle piante 
Secondo iitertènii ^ gràffio afciut ti. 

Intorno a t^^ò t bei r^on , ch\ io ed nte, 
E d'io deferiva appieno ì fuòi effetti i 
. Noì^ intefi giame^ai dal vulgo errante * 

Tutti gli luegki^ W io v' io foj^taddetti^ 
, NatHiralmente fon fertili ^ e buoni ^ 
Onde pffdetc^ uomini perfetti. . 

X«mo 1. X / {MI 
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/ quai fenz' altra induftna^ € [enza ffrctUr. 
San poeticamente ragionare y 
E trovar mille ielle invénzioni^é. ,-^ •. 
§luefli , eh* io dico , fi denno agguagliale 

A i bei fiori di' Apri Je^, ed alla foglU^- 
Onde sì vaga Primavera appari** -^ ^ 
Solo al diletto decumane voglie: , ^ - ^ 

Oi^ dal piacer in poi^ cU pafct.gli occhia 
Di, tal vaghezza infin nttlla fi coglie ^^ 
Ma chi di altro f guazzar , ^h% di finocchi , 
£ hram^ aver le man piene 4i ^ [piche , 
E nel moflo pefcar fovra i gin^cki , 
Venga volando a quefie mura antichi ^ 
Ove della menziona il vero feme 
. Ciammai nM falle. V umane fatiche * '* 
§}^^eflo è'I terreno^ il qual fovra ogni fpeme 
Rinverde femprt alla 0agipn più acerba , 
E vento , c- pioggia ,. e grandine nof^ Unte • 
Qui fi vede fiorita 9 4 verde l'erba j - 
/ rami carchi di frut$4 maturi ^ ^ • 
E Rosna trionfar ricca , e f^perba • - 
g«} gV ingfgnt Tedefchi alp^ri^ e duri^y 
Si fan fouiiiy e gli Francia fofchp^'^ 
In i}0e^ aer fi fatk lucidi y e purh^ -^ 
l Genovefi a un tratto fi fan^Tpf chi ^ ^ '- 
§^ staffoitiglfa infine ogni perfona^ - 
S'alia fojfé, ben ^uta in^ »«8SW ^ i b^fchi. 
Vaery la Terra ^ il Ciely e £Ao^^ fuoeifa^ 
Méem^wey e queftenmravequeftifafij 

Tutto ì^^mz^gné àò^ ^hi fi r^itm^ 
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Ver qùefli giorlofi j ed alti paffi ' v 

A ricchézze profonde , ed infinta , 
A fonimi onor dirittamente vaffi . 

ìion vederehhe il fin d' una ftia lite 

Senza bugie y né d* altro fuo difégno 
Chi mille anime aveffe y e mille tfitey 

^eir è più Jngulari quell* è piti degno ^ ^ \ . 
CBe con parole attorte^ e beh compofie^ 
Sa connra il véro affoHigli^ar /' ingegno i 

'faly cbé già fu Pizzicaruolo i o Ofié^ 

Or è gentile , e tati che già poch'armi 
Gridava calde alejfcj e calde arrojìe.,- 

E veggio veflir drappi ^ é ricchi panni ^ 
Tal , che vefiì le Mule , ed éffer detto 
Dal Volgo Meffer Pietro , e Meffer Gianni 

Onde fi può ^eder , che Un uom perfetto 
Non ave alla Natura obbligo tanto ^ 
guanto alla eofa^ cb*io v' ho fopra detto # 

Natura fenza cappa ^ e fénza manto 
Come k be^ié , né fa tuHi nudi , 
E quefia vita comincìam^ol pianto* 

fot per v/wr vonvien y che V uonto fudti 
Che s' affatichi y t giammai non ripojl^ 
E eke s* ammazzi- per 0ven - de* fcudi:*^ 

Non dà pan U Natura àgtt^iqfif r* 
E bifogna\ tké gli thmini Jlan fortJf 
E éon fatano yé coì$^ lingua iadu^riafi^' 

Voi fete pur nuirito tm quede C^rtiy 
. & v^èfe ogni' dì ^uéi i che fon vi^if 

B vi éié tum^ar àm^ de" morti 

K 1 §iìf^^ 
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§ìuanti ricchi vedete y e Santi y. e Dim • 
Salir ^ in Cielo ^ e quanti altri defèrti 
Cader al fondo tniferi ^ e cattivi? 

^léelliy cb'ekher li premj eguali a i inerti i 
Furon parecchi de'voflri Senejl^ 
Uomini favj , e di natura efperti . 

§ìuegli altri f ciocchi fur de i miei Paefi^ 

Che non fanno adular , né dir menzogna f 
• Tanto fon groffi^ e d'ignoranza offefi. 

Che parria lor grandiffima vergogna^ 
Dire ^ Un Cardinal parole fatfe , 
£ non ban V'artt di graffar ia rogna * 

Mirate voi , fd /«^« le zucche falfe , 

Chépèrfona giammai di quelle bande 
A quefia ro fa Dignità non falfe. 

Bd io di già con quella befiia grande 

D' India venni sì allegrò a quefii pafcbi , 
Son porco magro- ancora^ e non ho ghiande* 

§iut bi fognano it^ne uomini mafchij 
Perdonatemi voi gente di féjia , 
O uomini Lombardi ^ e Bergamafchi, 

B voiy Gbinuccio mio ^ benché la fefta 

Abbiate grojfa , e tonda , e non aguzza , 
Pur non fo che di voi a dir mi reflai 

Cioè^ che buono odor giammai^ né puzza 
Non mi' venne di voi ^ che fatto avefte 
Guadagno alcun con qualche favoluzza. 

Però vorrei^ ch'ornai vi dìfponefle 

Di mutar panni ^ ethe'l falfo ve/iendo^ 

Il ver in 'guardaroba riponefité 

Per- 



Perete ingegnofo^ e gaUnt' uomo effendo ^ 
Come voi ftte y e di buon naturale^ 
Gran fatu non farla , fé ciò factnio. 

Voi fofit ancora Papa , a Cardinale . 
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pi MESSER BINO. 

e 4l P I T O L O 

BEL MAL Francese. 

AD ogni altro, eh a wu forfè dorrebbe 
Del vofiro Mal , ma perchè vi w bene , 
Me ne rallegro , e. mi far fi debbe • 
Perocché 'l flropiceiarrjantoje rene 

Altrnif e ogni ^olta ire a feconda, 
Tro: veri amici p^o Ji conviene . 
Siuei, ahe fon della tavola rifonda, 

Come voi altri Paìadin di Francia y 
, ìionr fatifcon, ch'il ver mai fi nafconda. 
Io non n$pfi giammai, né cor fi lancia ^^ 
Ma jchi m va con sì fatte moine 
Tomi poterli sfondolar la pancia^ 
Parimente il Mal voflro non ha fine j 
e A?r fi fa del principio , e fimil cofe 
Son^ immortali, ed eterne ^ t divine. 
Veggonfi poi di lui sì virtuofe 

Opere ^ così ielle, e così fante y 
Ch'io nqn le potrei mai tenera afcofe: 
Kon già > cb\ io fia per dirle tntte quante , 
Ma un0 poca parte per moflrare, 
^^ftanfegli abbia del buono ^ e del galante. 

Che 
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Che principio non èa , fi pnò provare 

Da'ver^y che W ha fatto il Fra e afioro ^ 
CB» ftm sì dotti , e. non lo fyn troxMre . 
Del fine io ne fia a detto di colóro , ' 

Cbe l* hanno awito y e poiypiacfi^do a Dio y 
Siete per darne conto ine' ai Idfò. 
Già eh* egli avefse fin .credeva anch' io , 
Or quefta opinion non mi rie f ce; 
E conofcoj e confefso Verror mio. 
Gli è bene un CtrW Mal; che fcema^ e créfcty 
S'àfcifndtj e fcuopre , fi ferma ^ e- fi move , 
Ma dove entra ma volta , mai non efce* 
E trovinfi pur arti , t cofe nove , '^ - ^ \ 
Com9 farebbe a dir tofefio legno j 
Che egli è per ifiaf forte a maggior prove * 
Non bifogna penfarygjlì ha tanto ingegno^ y { 
Penetra tanto , e tanto pefca al fondo , 
« Ch(t àontra lai non fi può far difegno . 
S per venir a* fatti t non è al Mondo 
Uom fr feroce , nà corì bestiale , 
Che non lo faccia diventai giocondi^. 
Come a venir comincia p^flo Male ] 

Vien con luì la vergogna ^ e la paèM. 
Che dell* altre virtù, fon porta , le fcale • 
Vien del corpo j e^delt**anima ma' cura 
Cotal y cW in breve tempo fi difeaccia 
Ogni mal vesttOj t^Hi mata natura. 
Guardifiy che chi l'ha^ peccato faccia j 

Che fia peccato y t che ìli iueiy cihhé fatti y 
In colpa non fi ren^aì t non gli f piaccia. 

X 4 Non 
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Non dico già y.Abe.[n^xifi4n ii m^Ki^iy 

In. quantitÀ i xke, gli haf^ pof^ rapato i 
Man^Jrimafigfifffi, pcii mi^ffl.^ ^ fMtn^l^ 

Voi fapftcy che grgvfKy f^^tgnanÀiflfi^i -'•. V 

. . É^'hju^irhh^ tiM §^.f^iHX KV/fev - 
4f ai 'piti d'mÀgneUo^ a di^jin Qaprwo n 

E s'e^i t^rova fii-A^9niferp,y^f pile^:\ . i c;A 
Lo tratPa.sh.oJff ptr fifrfii^ di^nta 
Tulio, fplendidp ,. I0rg9 ^ e J^mrilf • \ 

E l^, luffiinà^ aomf irace fpenU ' • ....»:* 

Rimandi i' ^^^ • pi/i<^i^ide , a /* golik, .. 
D^ ogni piacola^ fof^.fi cpntpn$it>^ ^ 

Anzi fi fa cosi hona figli^ol0.,y ► /. .. 

Cb'Mi'^ fiafì^.'talor^ qH^ranta gi^ni^ 
Com' or, mi a Mfc-atti ,• e nq^a JeU^ 

£ s,'cUa fi avviluppa^^ p ck*eU0 torni i. .-. 
M caoic j sfrutti y. 0I V4jhhia.nfi(h > al wn roffo^ 
Ei lef^ miiig fixézjy .mille f comi . 

i>'tnvidÌA noi^ hafwi puntino addoffo^ . , .^ 
Deir 4^.cidÌ0 non . dic^ ^ V è- nemic^^ . * . 
Fik icbc, ntm. è aptico il €an dell' offo • 

Bifogna^ che chi J'A#, duri fatica y -, t.. \.. 
. Gicè faccia, efercizip i^, cufa ^ fuori ^ 
; F^er n(in k poi in fpgg^ola , e? in letica ^ 

Han fol ci Uva di xSÌ . ff^vi tfrori , . , . ». 

M-a ancor dimoia ,- f gran virtk e- infegna^ 
E primamentj^ a^ [vff/ir^ i dolori . 

Z.4 qual fra r altr.e è forfè la pià^degna^^ ,^ .i 
Che ayer, fi ppjfa , vo dir pazéimza ^ 
Ma mn qHeUa.'^ cJI^ i Frati kan per infegna» 






Quella di Giobbe sì , eJbe non fu fenza 

§ÌHi$Q Maty an^i perche n-ira pieno ^ 
F^rtò in pac^ dsl Ciel tanta inftuenz^a • 

pi B 5 /iP/*'^»«^S caritadt il ftn^ 

Pieno ha , peto bianca , 9Hfde j e f^nguigna , 
Bd*un mfchioy eie par l' area baleno. 

Ja carità fopta ogni altra . è benigno , 
hlè Còme certi fi fa fare il pane 
Per Je bigetto , e per gli altri ^ inferigno , 

Darci di ciò j eh' egli' ha, mai n(fn rimane ^ 
Paf ceffi ^ e fare injino a gli Spedali'^ 
per cerici che fi chiaman Cortigiane ; 

Gran parte anco delibarti liberigli 

Cinf4ff^.y/tì^0làgiai Mufica^ e fuelle ^ 
eie fon temete le più principali , 

Bj» ifp^ffo ei fa -veder le Sselle y ' > • 

E .conofcer i carfideUa'^LHnay 
^enhca Almanacchi , ^ sì fatte not^lle . 

Cantar , e far centé ttoii , non eh' una , 
Sonar y ma meglio affai -di tomamtefa^i 
ly arpeye linte^ che di co fa atcttna. 

Facci far verfi^ che non fé mai Mufa^ 

^è VtrgJlio in L^tin i né ^in'Gr^o Omero > 
iU'l Petrarca in Arjttat^y^ad in Faidufa 

In far figure *Ji ^lievù intero , *^ 

O^di mezMOyif di cavo y over di pi^noy 
Pare nn\aìtro Euclide daddovero. 

fn Abbaca talor pone éncot manOy 

Sa r^eeor conti y e'n più modi partire y 

£ fa méti{ii<àf or forte ^ or piando 

Ma 
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Ma in figure non hif^gna dire , ^ 

Fa mangoli , quadri , Sàì^ , e itnghi , 
E profpeitive da farvi fiupire 4 
Non quei ^ì: he chiaman cnki ^ 4: hi V aggtun^^ 
Ma fieno in fatte a punte ^ ad emifperi. 
Che gli fa nafeer proprio come funghi . 
La Gramatica e Loica^ mefiieri '. 

Sony de' qua i fempre Yè palut^ poeài 
Però gli ha per difutili y t leggieri ^ 
In Rettorie a sì^ che fi fa loco^ 

Tanto declama , però si eloquente 
Fu Strafcin , che ppr altro era un éa poca . 
Non foy fé voi avete poftomeitte i 

A quet^ che diffe gii del fnàl Fntnciofoy 
Che Cicerone mi' pareva Mn'nimte. ^ 
E perchè il formo è così dormigUofo , ^- 

Nemico divirtày fpezié di morte y 
Cóflui ^nai non gli la f eia aver Hpofo. 
Io ho veduto piti di mille in Corte y ^ 

Che fenz)a queflo Mal pàrevan T/^y 
Or pajono Atghiy così veglian forte. 
E rifpondendo a t'erti hàbbuaffi , 

Che voglion dir y che ^^a Malattìa 
Tutto il corpo ci ftorpjy t <i fracaffi . 
DicOy che quefia è una gran bugiai 

B che ad uny c&me voi^ faviùyt difcretOy 
Non fece mai una tal villania i 
Che fé rifu fcit affé PolicletOy -'■. 

* §iuanti Scultori y e Dipinto f pregiati 
Pur maiy Cofiui gli f aria fiar atìrieto. 

Non 






Ifon vedete voi i Vifi delicati 

Ci' ei f0 y tcnee ebe i membri tozzi ingroffa: 
Empie gii fmUzi , r doma gli sforzati ? 

Come imbianca, la carne troppo rofsa ^ 
Come fa comparir y che l fondamento 
DeU*artfy le giunture^ i nervi ^ e r.ofa. 

Come il capo , le ciglia , e gli occhi y e* l mento 
Sì gentilmente pela ^ . netta , e sbuccia , 
Ck' un par Jii cinquanf anni 9 ed hanne cento • 

Ben è ver y cb^ Me volte anco ei fi cruccia 

Con chi le fue virtù non ftima , e prezza , 
E fa lor cerfi vìfi di bertuccia ^ 

Ma lafciamo w da canto la bellezza ^ 
S' io vi dieeffi ^ cV ei vi fa fia^ fani s 
Non vi parrebbe una gran gentilezza ? 

Fianchi , ftoniachi , febbri , ed altri firani i 
Mali fogliano ftar con quefio infieme^ , 
Appunto come fan le gatte ^ a i cani. 

Chi dunque ha queflo y de gli altri non teme , ^ 
Ed awien ciò , che agni cattivo amore 
Per virtù di cofiui fuor /lilla , e geme • 

Ben fapetCy che dà qualche dolore f 

Ma Senza mofche non fi può aver mele^ 
Ed il ben fenzd- il m^l wn ha fapore. 

Oltra di queflo la così crudele 

J^ortunor in tutti gli altri fi dimora , 
In que^ò Male è pie^ofa^ e fedele. 

Quanti ne abbiam vedutila età nofira^ 

Chel'Jkanno athito, e fi fon fatti grandi: 
• Ma diciamor della natura wflra. 

Chi 






Chi èy eh' or fion pi venga y no» vi mandi ^ 
, \ jt veder? non iui fervuti e dir non factì , ' 
[....Cheja Signoria vofira gli comaniì% 
Chi fé voi fofte fan y chi q^efli impacci. . ^ 

Si pigliajft non foy non perché voi \ 

Non nteritatey, e h^ ognun vi oompiacki. 
MOf perchè oggi è ufanza tra noi y ' . . ^ 

Che fé qualche gran cofa non ci sforza j. 

Ciafcun fa volentieri i fatti fuoi . 
^e^o Mal dunque ha in sé cosi gran forza^ y^ 

Che Ji fa ubbidir dalie perfoncy 

Raccende i buoncoflumiy e $ tri/li ammorz/f^ 
J^ accende or non vi da il voftro Padroni y 

Benché per voftro amory e fua bontade y ' 

Non men che per il Maly v*ha, difcte^ion^* 
Che innanzi erari delle volte rade « 

,Che non vi f offe data qualche nojdy^ 

O in cafay a in Chiefa , over per le contradt^ 
Or- vivete:, in ripofo in fefla , e 'n gioja y 

Pptendodiry nè^ pareri infingarda y \ 
\ Viver, vogl* iOy e chi .vuol morir *^ muoja , 
É come voi^ farete m pà gagliardo^y ^. . \ . . 

Andari \a fpaffo , e far voftri éfcrcis^j *'" 

.Ailoi palla.y a fallar y lanciar il dardo ^. 
E perchè ciò nófi wen da* vofiri vizj j. . : 

It padròn , eh' è gentil y collante , i lar£0y 

Non però vi darà men henefizj . 
jpta forfi troppo in dichiarar m'allarga 

§itiel y chi veder ponete da v^ ft^o^y 

E quefie mie parole al vento f par go* 

Vha 
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r ho detto '^ che rhi par veder ifpejjhy 

Che Hot ^guàf diamo il \beii \ thè ci e iifcofioj 
Ne pohìam mente a quel^ eie ci è dapprejjoè 

Bafia che fé ben fiate fottopofio 

A quejìo wal^ fot riffe anco àha volta 
Ejfer Rej Papa^ Cefare ^ o Agoffo k\ 

fe qui fèria iella, materia motta 

In addirne ragioni^ t' mille efempi;.' 
Ma mi far tempo fonare a raccolta i^ 

O felici y e beati' i noffri tempi '^ / 
. ,Q.glariòfo Mal j che quafi tutti ^ 
Dì tanto ben ci ricuopri ^ e riempii' 

Tu I pazzi faspi f^i^^ e belli i bratti y '' 

Liberi i fervi ^ é i poveri ricchi^ 
Giovani i vecchi ^ e tanti altri bei frutti i 

Per noffro béH prego Dio^ che t'appitchi '^ * 
A chi ti cerca , ed in lui come un ago^ 
Come un chiodo t' infilzi y e ti co ficchi. 

■B voiy Signor y de d'ogni virtù vago 
: Sempre mai f offe y e fitte di dottrina y 
Di f e lenza Una Fonte y un Fiume y unLagóy^ 

Poiché *l del tanta grazia vi defiinay. 
Reffate in- pace , e datevi conforto ^ ' 
Che avrete quefto Mal fera , i mattifUt ,. 

E femore , infin eie voi farete morti^ « . ^ 
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CAPITOLO 



R. , che Tunifi è frtfo , # ÈarhaHffd 
Se ne va tutti» quanto ifpènnatcBiaté ^ 
C0n im piede -nel mar , l*'ahm in lafòffd ; 

Fregavi , eh* ia vi fia raccomandato , 

E cb'oggimàimi mandiate ié pidit0 
De' Melaranci j ch'ho tanto affettato i 

Già fon fatte te foffe tutte quante y 

Ove hanno a flore ^ ed ban xteittto il Soie 
Ben quattro volte j e U Letna altrettante é 

Altrimenti il pad'ron vénder mi i^ucittj 
Cifrerò appigionare , e fiate tetto ^ 
Che farà fatti ^ è non forate parole è 

Starni mi mdefté or^ pajo un dtferPOi \ 

Pien di Malva, d*Ort%ca\ s Mereorelky 
f B tutto quanto il dì àm P ufcio aperto . 

Vna pianta di cavobt affai bella 

M'era rimafiày e 'Quella eUeunaitetchia^ 
t €he non ne fece appena una fcodellax 

Al pozzo non è altra y che ^na fectl^ìLy^ 
Nello fpazzo una tavola^. in la quale j 
Non che fi mangi , non pur s' apparecchia • 

£ hench' io dica al PadroHy cFei fa fttaUf :^^ 
B* mi rifpondcy che fo ben peggìi^ io^ 
Che rho quafi mandati alh Spedate ^ 
• ' ' Sì 
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Si che ^ caro Mejfer Gandolfo mio y 

Acciofch^ e* non vi vaia daddovero. 
Fate un pò prejlo per l* amor di Dio 4^ 

Cb* a queflo modo fon ccirto ^ anzi fptro y 
Che il mio Padron muterà fantafia , 
Ed io ritornerò^ come prima erOé 

Ero un Giardin da una compagnia 

Da voftri party ed anche da Prelati^ 
Che voi non tntendefie tm'Ofieria, 

Che fé ben gii non fo , eh^ fciaguraii 
Ebbero a dir di farci la taverna ^ 
Or a potriano ftar e infino a Fratti 

£ fé il tadron^ m* ha curay e mi governa ^ 
E che voi gli ojferviaie le promeffe^ 
vA me fio, vita^ ed a vài gloria eternd^^ 

V altre y ch'or fa dite énni^ ci fur meffe^ 
Se con fuefi' altre j di ch'io vi ragiona j 
Non / actompagnany potrei far fenz'effe 

Che sì poche non ban punto del buono ^ 

Ji '. mi fan parer, proprio un eh' abbi avute 
^uel. mal , per cui tanti pelati or fono « 

Darvi noja injin qui non ho voluto > t 

Sapindo y che per miìle altri f of petti i * 
Oltté* l detto far più non /' è potuto-^ 

Ma ory ckt tutti i mar voftri fon netti f- ?v 
E che ci vengqn tante Carovane 
Bi vin nuovi y e preteriti perfetti. 

Saria pu^ bene a -cavarne le mancy - -, ^ 

Scfi^er^ a Donna Giulia , or eh' ella è a Pondi 
E fikf^ fht U-rifpofia non^n vanrì ' 
\ Che 
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Che s'ella aU^ndonafe Mìkidì i^i HtWÌÌ% a.^\ 
O pet rimàriutfi^ o*aÌAK0 ^^.t *ì: : 

Veggio^ che vi pmrÀ f^i^ntmMx'. nv. \\ 
§iHifia (UmàHdé in pte0hVnffii,ARP»fOi 
Chi fo chejum.4^vit( .4jwr pifi. fojif* 

E che tenete il cal^w^jo ie^xfmnlo . 



*v 



Per fulìito év^i[mt mt^ i^ eptjc^fjt ^ ^, 
Come l* Imfetédif.M. c^^;gik^t9.. , 

£ chi tra. tania^.etM iella Brigata , r . ;, ù 
Vi ^Umentidereti, di i^i li^IFfi » 
Non chi di .quifta ifim n»agra\imhfóiata^ 

Se voi non la potete foifi^, ad$f[a^^ , j.. ; ^v ^ j 
Fatela foij ch\/p, non fyn /tjndifcreto ^ 
Cy io wglh^ i> un^ hf^9^, a.rr:<fìio ,<:f : 1^0 • 

Ho ben parlato, per non Ji^ar fhetOf . , .* ;.., 
Fifi^eebè ]^ki^^nonAif9,4(':i^^^ . 

^ Mon ha mai fiatai e ^V»^l; li^f^rt Mirieté* 

Ben fapefe, eh' un pgc^^ mi VVg^W^ ; ; . . ) 
£ ^ndà pet^Q ^d'effer p^^v^ ^ . 
.Cofa.da V(^^ff9fKÌo mi pare ha fygfto. 

ierciocehUn ver Uà n^n i dopfre\,^ . ;ì»ì 
Cam^ dir ^i J^ciate if6;>f«,^cin.;:- 
LÀ dope io nofk ^' ho pf^i fatfp fp» x^f^a/ceré. 

Ma perfH. V^ho\ wdut^ a^yttte.A'fT^...^ • % ^^ 
Col Fadron if^g p^K^ru or piana r^4Mr forte y 
.?<«/?> effe Jmie due^corpi ip ^,ft^t. 

Co/a eh* figgi non s'ufa 4raepa in QorU^yv, - .i 
AnKi colui, che vnol ^f^eftfjt Ja:VÌtA 
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Ma Ufciamo ora flar qu^fta partita ^ » 
Che a chi Videffe rivederne i conti i 
La farebbe una pratica infinita : 

Ho ben chi mi promette Mari\ e Monti y ^ 
^ E non cb' altro di far^ che* ti qttefio locò 
Corretan fiumi , e nafceràn li fonti * ' 

È quanto f eh' à cofior io creda poco\ 
Lo potete penfate^ e che tal gente 
Non mi prefteria pur im pò di foco i * 

benedetto Jii tu , fapa Clemente , - 

Che come facefti anco ai mie Padrone , 
Più tcfio; che offerire^ davi niente. 

Or fé la mia foffe pref unzióne , ' 

Per tornar al propofito , vi dico ; ' 
Che voi avete di là da* ragione . 

Ma perchè il Padron mio v'è tanto afhico\ 
Io v^ avrei domandato non che quefie , 
Ancor' qualche altro piloy o "òafo antico. 

Che quely clk pÀ donar voi mi facefie 
Da Mónfignor de i Gaddi qui t>icinOj 
Me lo tifparmio pe i dì delle Ftjie . 

Certo ch'ei non farebbe Fiorentino • 
Qiiefto y Signor , >' ei non facèffe prove 
Da em tre volte Orlando Paladino * 

Qiielr altra^ af petto pria l'ira H Giove ^ 
Che ^rifolverji 4 darci quèlh cónca ^ . 
Tafiio ch'elM fparita, e Dio fa dove. 

Per quefi^ P ho' coH' l^i preffo che fréhóa ; ' * 
La ave già fenza jiì Unmpbridy ^ 
L^Wrèi domrò infino a % ^ià rooòa . 
\Fomò I- Y CA# 



M\gH 4fcM0^ ifepvig} ili m^mflnia^\.} 

Uom y ch9^4i mtdte^ ifirtnfi àUitta ^ v. ,- y.^t 

^t4m,dM^ tetti nt^rik C^ni^ioM '->,. \ 

£^{Ì è tmuté H^ fiofa negltfia^.. s j 

Da certi Usa Rànzi nitiScaniy v\ .,.; « i A 

Zui^siftn ds mi M0iomfisi ^ t i 

Bi^maly fbe Dh dia hr d^i n$i KT^^cani « 

Chp^s m(^>avfà fin^uiCfnia anni fpefi u -^-*;^ 

in fervir q^l^^ limto M huMio , . 

Al primo dicon^ €b-ek non M ^erviU^^, , > \ 
Cb'ei fi^-ck'ei diff^j ^d egU ^ifin rifpondfj 
Non feti àltrp^ fé non ^h" io nfin f^i bello ^^ 
Io non fo\ opmi^ pon Jì. Jkvin l'.onde ì <^ v. 1 
Dtkmaréj ed aioj^jn^.cbiuJ^n iaJojpQa: 
• Bé^ifi il foco gli. ha f« odio >. ^fl nafconde^ 
Razza maligna^^ instmpersta i> e f fiocca ^ > , i 
Ma ^he dko ioì mera ^enuU fdegnì^ 
fier j^on fo ^bi^^ che non fQ fJke mi mcca . 
E poi foy phe'iJ^iiton mai non^f^ da^<^. ., ^Z 
Pi fai mri:ede^ e-i^ht fa ben ndmtfSray 
Hon^^gìi fianca per^ bmfày ne inge^tg. 
Ma jìiam pur falii iin fulla. (^a^nofiréi ■■^■■. \^ 
tvM^aviU Jni^Oy. ^wiim» mi ^^<i^f ^ 
• S^fiwta 9in poc^ 4t Oqm^, ^inli^.i^ofira • 
E fé a Rù0M o^n Cefare wn^t ,,> ^ » ^.-''^^ 
^4xlattle%0'Jaf ciaf eli #? fvfwrtte.^v!. > 






Cii'i 



Che 7 PadfM farà é^n di/n^ ^ rf* iufcmia^ 

. CA^ a '^e»/i^ d'akro^j^afehkem é^afd9 . 
P/irf /» quei <amlMQ.^fa¥^ faP m v^hA^ , ^r ^; 
-4//^ ffff piHH^ in M9f ^ di fai Dimna ; 

Arhor non fia da S4$ffàte ^' 0afon$^ - v 
Più fiiiw di ì&i^f •^wi' 4^ cui fiatqM 

'"^^^ f^dr di S^^o'-ài biikfiàn€Q^^hmd. 

Girann9 al Ciel\ Mn f9t'^^ùl\ né per m^pie^^ 
Né per^Uifi»; t4l^nà€(fi0 4àéidiifay ' 

Ma fé V Pàdtm^- tktf p^ Iw ghm nacque 1 
E fé pur V0i ótne/k^ un pa- paura:^ ^ >• . \\ 
V- Ifi ereéermiy V a^erfatta^ Pineta* 
' '^ • iKiPr nt)n è una ;gran manifaWfra^ ' 
Voi pagherà J^ affai miglio f^^moima^^^ .. :^ \ 
-''E farà nàfc^r qualcie cofa un giommi 
'^ Gk'^fia goffa 'gmka ftarÀ ^a^pr ckeUi>^ 
Ben è ^^r x ^be bifegna effeì4i incorno v* ; -. 

X Gìftì quefie eosh fatte eofeltine y ^ ^ ' 
Delle' qtìtai fi itietta^ ed i^ iwr aiom&% 
Sa poi fiit certe ieuer^ dimne^ v: i 

: ' 'Màjièftol4 y eie mai fu la più iutga. 
V^4 di' lot^ ^Voigary Gr^Jbr^ e Latine. 
Di quefte m-datÀ la prima pé^ai . ^M 

Con ihtagUà¥ Wffùnchi^ e nelle. ehUme 
<ty^aranei^ qko^yé^ U dulia Omzi^ 
final crefcendo^ em U^ fUy ihè Jfcè^mi^ ^ >; li; 
Giulira Gonza^ è -W sì • rara i a fobt^ 
AllW fe^nè' foììm^'s^^U^^ ò 
'^/A^ Y z S 










E perch'eWi così bella figliuola ; ^ = *-^ 

E nondimen tant'onèfta ^ e' fi tà/ìa , ' 
Che l'Amor può inìpiccaffi per ta^golk. 

Se il donar al Padron sì gran Cai alia • * '^'^'^ - 
Di piante , in ^qmàlché dubbio lìi rrtetie^fe , 
• Xlhe chi che fia Ho fi fofpettaffi {t^bìifta . , 

Ditele pur ^ che s'ella lo védeffe ^ ' ^ ' 
La fel potrebbe inetter fin nel ìeìto ^ 
Senza paura ^ che rft'ai le noceffe . 

Non bìif>^na a voi dir ^ gli ha uno af petto ^ 
' Che però vi 'ùotete' tanto benè^ ' • 

Egli è H vófirOj Voi fiete il' fua' traghetto 

É* poi di Chiefa^ e molto fi contiene ^ ^ 
DI natàra invincibile , e fuperba , 
Se per tentarlo ^alcÌ4n tfiziò gli i^ieneC - 

E fa 5 quam^o di/dice , e quanto acerba 

É" la '^ vita di queì^ àhe in fua vecchiaja 
A far là Ninfa ^ e'I Giorgio fi rifirba. 

Non eh' ^ti abbia rerò le centtnaja^ ^ * ? 

' ^* anni ] accio noti tardiate con fal'fcuja^' 
y/y? che fi* mùojd , b quatèhe fimi baja • 

E finalmente non farà mài fufà • * • 
pohha" alcuna per lai torte dt Marito ^ 
"■'* Non Id convertirebbe uria Me^ufà .'' ' 

Voi dunque\ che nel cuor tutto fcòìpiPo * • ^ ' 
V abete y è così* beh ritratìoinvoltety 
Riferitegli quanto avete' udito. ^ ' , 

Or ancor eh* ih avèlli da dir fhòlh^ - 



'Phrìf qui 'j^ti ; ' perch'aita fprò>òved'Mt»^ 
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Gli è di natura tanto ritenuta ^ 

Sì d^ if pocoy e d' altri fa gran conto ^ 

Ch*egU ha quafi per.jnal-^ s' un lo J aluta. 
Fero diriay cb' io foffi troppo impronto, 
^. lodar effo^ ha/mando il compagno^ 

3 ch'jH ^n tratPo di troppo v affronto . 
Ei io y chrnrai fton sbieco per guadagni^ y 

Ma per bifogno , e pQi burlo del refto , 

B eh' as^oi darci S erbe un pien cawgno: 
Non rifilerà ricordarlo per^^uefio^ ^ 

A voii ed anco alla Signora y quando. 

Bifogni^ e quando io non le fia molilo :. 
Alla quale y e a voi nti raccomandò. 

CAPI T O L p S E C O K D a 

S O P R A V^ O R T O. 






DA me a voi è sì gran differenza , 
Signor y che quafi non mi tengn degno y 

Mon chr ballante a fai^i riverenza'.] 
E bene h' intendo ^ eh* avete un ingegno 

Piativolt , gentil , corte/e , umano ^ . 

Da meritar j non cA' un Cappello ^ un Jlegno 
S*io peròy che ini fio, qua giti nel piano y 

E mai non ^f^o del mio tenitore* ^ 

Veniffi cofiafsH y parria pur ftrano .' 
toi ho da fare i giorni da lavoro , . ^ ^ ^ 
■ E qufi di Fefta voi y andate a Jpàffky 

Sì ch€ a frwarvi far^bkttin' miii'tòrQ. 

•^"^■' ■' "• "^ Y '^3'^ ^'" 'Viri 
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Voi sì ben quando Jctndfiè "qu^ aIJs^0\^\. ^ /\r'i 
Taiof -p^trt^é^ veni fé ^a^ veètrmif^j^j 
eie da f^t a CBfa^fhfirAnmi:^ Mn^f»l[o * 

Ma noi fate ,• /# frima^ mw ftm firmi ^ a -i> il 

^ 'E crifauìi ^ue^i\ aHérij édtrimì^il ^ % 
. Sarehhè ilppiànM leii Sfififar gl"ìtì^€rmi\ 

Io ne fialidi V aUf'amì0i pÌH>di\VjniiÌ9 c^ ^ 
Ertile Vfti\i' or. /oh ié$lttdi ^in \ 
Fatti frafe4ni\i r qùèli' lahrt'ifmrmtnìih 

Certi ^ eh' hm pfefa^ fon st nHf^lwl^iy^ • ^^"i^ 
evadete innanzi^ cbf JS^fti ^a ^vedere^ 
Là har^ Utng4i €4mfè ora i ctkfelU., \ 

Dunque perchè vùi avre^ difpiauft >..,>, :r^ 
^'"^'^'A "venire én^ da me^ né ig potrei . 
iW&l Ìèit)aff9iì di tetra ^é id ^iàcHifi^'^ 

Con quefli p&chi ^trjì^ o tuoni ^ ù rei , . « j 
Arramacciàti g^iit.tal mio {akime 5 
''^'tìò provveduto a' mfi ^ofiri , t miei 

Or ft voiett intftèder la èàgipt^y^ ? 

Afcoifàtemif ancor il^^Lwdiaif\ 1 
Un^'thi^ t nàn.{}réenfia^<à Cit^^m^\ 

Dicf m fani&-prilvviè^rti^f domandaste - v. ^^ IV 
. B vi'fià Jatéy picchiate ^it aperto ' 
V* ^Saravtiii t trweitéiti fi eercaie^m v 

t crocchi l" affettar €Ìe ti fia e§erm , ^ »- ^i^ 

H^ viver AMiOi ^^ mm» pia xhf^^óirto. 
Ed io lo provQ<i'tg9U M pOi ìì^.ìC^ù i\ ; ^ '?■ 
^i picdioMM^cio ;y ia ptai i ^emf e ce, ,^'tre y 

i^r I 1 ' Foi 
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. .... ^ t im^ SSm^^^^^^^^^^^^^^^^^ Fallirli— »—«»—— w—^ 

p0i fé quioìstm ii44f €0mima ^ dife r ^ 

^>\i«f»wi ffMi^e^é mai nOJi \f9rMf(i^ ^^< • 
si de r4m%i% eie cH daménia^oil tutto 

ifom^Miàfé fùaìcèé pMé i 4 the, ibi tace , 
Hm refii'^m fi^i^nelVafiii^ttQ^ . ^ 
E benché ji^ ^Ichéàiift pikio^^^^ t > 

Donar déuèir^éé £eJFfrn^ ficbi$fl$^ : 
Bd ihfiim fi^tietii dande Ut brace^ ^i 
Ifon ni r fàrff^^fftk n/léf per fjtitfb # . :\ 

Jìi^Sftài 4MtM qMntéM mi(^ kif^^f: 

E pai Ufciai^ n moii pèn[a$!t U^ re/io •* 
Cbe altrinéénté^iMìmrA ià mi vèi^figpo. x i, > > 
A domandmte^4 é fma§mé 01^ i ot'JJf.Mpnda 

Un tempo fé^ ir4 itm t^ivej^; giocof$d^ i ,, vO 
E veJw^fi Romd ir§ofif0nt4 $ v ;. t.' 
. S^istmlìé pdàitie^:n0n.b0j€ritM M J^ndo^ 
Erano allor le g/tnti futtt f^mtéi^ > a » >& 
E fi fm:eiàmf pennati i4 fmm^f: \^ 
Per wfiit: altri dak capetatif piante ^y 
E fé avevan ii. ptet. foh ^mA jffi^ia i > . ^ .^ r^Q, 
Se l*:avrebboH èavata infinga k^ca^ v: . . 
Ma nM pff-Mrla ^ ^ j(miW t q ^ 9!Ìcia . 
Jj9 cbe non vin0 fero aH4 ftifie^a^ xr\ > ìvì'4^ 
Vn iW4«aMW^iÈirfcVW«4 il* -^^ 
; Barn, al fUi^Hmi f ^r .ne de ima9i(m^ • 
fi venda per<Tegtefh J^.ettùt a^tféar,^^ .-^^ *l o\ 15 
r^ii^j!m4imente\tmlentifr\^^ .;; ^\ 

Cdafimk fteii dlakfd > ei^i fm fWtftii^^ba i 
.Hi y 4 Giè 






Già foleva eg^Y^^efP'itfdkéÈ'^U ^l^i*,'^^V\b «il 
Or Mhfitr anibfm'Wtliil ,^^1^Ì^1^ancU , 

Sì eh* 4 mt uhàfMaYrdffij^e'h"-^^^ t^^rO 

Che far t^èfat& èòn Una iilà9^iàs> . O 
Chi troppp/v^^iiy yte9mta^H4fr'ifig9i^ì^'^^ V.^oA 
' Citi ÌYofp'o chiède ^ iniìfcrHBi if^ohfkte ^ 
Chi trop^ tac^ , ^dappùt$.y' t Ìm lordi % 
Parole dn tènetHe- fehjpre a' meftté% ;^ -^ ^ \i v" 
"'ISi'-'cle^ tahf^a indiéf¥ù ftàr'mi fìimno'% 
Talor innanzi , fitcotm ^aì pr^f(m$9 . 
Or' a q^H i'cb* ib "Verrei ; é^i^ ^in-m -amo^ ^\ 
No h *vt ' app^refie • hafta\^ « eh' 0^^^ -fia 
f>i ^rdn pioiftYe , j 'dfh itìr p9c& imUM • 
Ma p^rchUù f9 j che Vófln^ Si^A^ria" * i-. a 
"Si ' diiètfa " ancor effa # Ahiic^gtieY 
Sto per fermàrnft ^^e' fono^ a ni^tè^ via. 
^tuf non éffendo tifie^ ne ' ffudagtie ^ * *• uj 

' 'W» Un total^^fiìt grande ^ e àa Ì4hr vario y 
' Ì>ir fpégnér ferrò ^ e raffreddar itàn^lie . 
Ancorché jfate fi ^grande Anti^rio , "f- ; ^ v\ 
E^'Mieffandr&y è Magnfo^ 4n q^ejh^pero ^ 
' Che^vf contenterei d* Yffer Di^riof .^ ^ 
Cipè ,ihe mei darete ^ y igh i^^xfen .' t m v '5 
^ ^ '^^' Cfh' (rr^ P^adrtM'fiat^ éttmà "oetttt-^fimza 

' '^""^-toìlì pt^ffo alle /calè di San Pieroy. 
^uivi è HH pH^ del'qtisl dkf» /piranK»^ ^^-^^ 
^^ «f^« alfhto Padrone^ anzi gUyp^^romeffb 

Io 
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Credo, c^r^ Mr:'iina fcpofi,ffrj^^ ,,- ,. .- 

O AV Wri? |E^/^ hart4 fii^r^y ^ 
Non è qtit0,if0.ynlstond^y ne uguale^ .. , ^. , 
^ %\M^m triéfn^^ né alixo y fm di punto y 
Qime\ ^c^n gli Qr^ci , v tflivak ♦ . ; . 
Tutto infangato-^ ^brodolsto , e nnto^ ,^ 

Jf^fifii imtm\ mé^ vecctfiOi e Jiant^j 
ìgnf$i^f ^ fcalMyC moUq piale in f tinto* 
Jda y /f %Pii^\ ^.ol^ ^^k' ttfuk .%jt$U4 V abb' io^ ,^K. 3 
. // k^al fy, c^^ t;(^fÀi * volendo, v/^i ^^ 
^JMt^Jf 4^r^ da doler dfil fatto mioy. 
p, andrebbo^-giÀ>m%lio^i fatti JMoi , , . 
M^a^ìni fomp tAl^tuto a~ un\ceryetlfi' 
V. I^^ qmi t cHfemfr,^ fan le co fé poi. 
Gli è ^er^ ^he l ff^e ^dagi^ è bkonó y,e ^bcflo^^ 
, , » ,fi ^ il cerrete é.. furia fpejfo ineiampa^ 

.l^S ^e Jt^ff^ff leggiera! , Ma dell' Hcnello . 
Ma in cerH ^cssnie fiUU a ftatAp^y 
^ ^ , 0«f «i<79-t;^ i^mfidto^ nètfcrufino ^ 

Si vml far ff^Oy come faM vampa ♦ 
^efio 0M^ff#fiDi rovinar, Martim ^,/ 3 
^<jMei^y.€ U»ta fua, ciurma, alla Cftef a ^ 
Qd\m^ ^sMer fargli annacfuéure H^^^^ino* 

fAa m§ affaiimeMJijl^<^jl^ ì^m(^9. ; .v^ 
: > v»v^^4iftifyif diip>^ fe'LvHoity vaitelo a-pìglis ; 

\ . :-.i5Arb«.A<NwA^,.;^^^ . /f|f? 4ii^, M^y 
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Chi tropp9^da\f^ViJUSiM^ l'>affottigli0 x\ > w^^O 
(Si^iiee.) vgfti CavdlQ i o^^tì^(^\^é.hiono i 
S!iw!udbfra à t4r^ry truffi ia biiigjHàji 
Se iri innaiket:sfs\iài >cià ttn' Orsa f^nvt , ^ i U^^ 
. ^ ^9n, ffuria ^marMMgtì4 « »fd noi faccùt'^ 
B.fé iafofj^nfmtmtì^ perdM0>i » a 
B fé ben la gièrmé téhr m'alUcch:^ a r > >>.! 
E q^^khé €ofd jB:b'Mi.fstt9^9 ds$9 ^ :^ , 
Non fon pira, fré S49ppin , ncfrmBaoch i 
E fa , che x'ii iÌ4 chiedete MiU'amic9; -:. v , X 
Mm MO wlet^ pei f^ky.eh'tffQ fi^e^a , 
Sfl f^lfe itne- un ^f^r^imllin. iU fi€»^ - 
£ che non fi dee dir y^/r <:0^iÀ eogUa^ ^ ov_ 

Comf il (hrfo , e ìmhi n&i/ gMrdMe ÌHVif<0 
ferfm4\per cwarfi ogni fua.^ogiim.^ .- 
M'a chi èy come voi i nel t^.aradifo^\ .^> 

Ove ed offàof fi domi i^é fi ricèM ^> 
. Di tanie\r0gÌM effe.ail' improvifoA . , 
Arditamente ,damanÌAr, fi deve' * ^ v 

^ . CM^én^ vok&i gagUatd^), é co9i\latfriime 
4ifek^ tltmek qmnd^wi fi rade i ^ 'ihoue. 
B con cantar i^atedok onderà^ al numerai ^ l'À 
. €imrfir- ié , o^vi frappae^^ con fmeU Kojfo f 
B ÀÌTf Signairy id.poffk veitf, Gontt. 
Or fé vpi mdice/ky eind^è (ci: me^ef - : •. ^;V^ 
M At v^Ur tu,tiiina tahtofa-j in frimai ^ 
^ ^Wi.jre^w^Ahe mitùver^no^nm fùffkw.: 
foi vi fif pondo ^ tiet fatate fiiete^i . t ^.ìsv\ 
Cèe^ ^ItandSioi^ho bifognù dlnn pa tHat^ìtt 
« !^^ ^i^vif(4 él, . ^id^mik ieigM^^^ ima . 
à'V i Ogni 






Ogni Orto 4à n4gran fi^ld» ^iid^e^»^ 

Qat.Tfrit ifinftefcif y ^. k vifeiasipm* 
Sinai s'è di mofmo i': gii dgrx in flref»»,fv vy %^. 

JNOH è ìmm. né di Sti0$e^ nf di Vftn», 
Io avfva HHA <tnea ytifsi ffréndtitti > 
Ma, irà ckt ci fàct^anà -il Aw:àfrt*>j . 
. i^itkqiiém».dà U m^fit'Mai 9 rpua, 
A far con ie tinozze anta t» f rovaio , y ^ 

, l-M»^U infradiciétt l' aàliiài**l Set U^feeta, 
Ed iaam, ogtor. fuàlcio teerciio fe^idto . 

Ho una w<V"« ,• «* /' A* «»»«« f*»-*^ \* ' 

n'tifL £ttto fké tutaeciol iontdeHùv -^ 



CI} «g«M ^oÌM mi fé ^qittthbe 

Gltra dì qutfiv MUOYa io m tiikttt' s * '^ *' ^ 
D' anùthiti i t iC ho fitna h «^ jt - 
Tanta i<h€ ne viengittfa ilfaio9t*'iUtto, 

Ma fé per cafo i' adoceUa i\ to. i* Mitttfd '■■-' • -'■"' 
MfH^ lìétJn , ptrfV^ elk flMt s ftèimtéci , 
La :v»gg^o. un S fMHiHam .taUnAa r*fif* 

Ed un nmrot tèe. già dm aeim feci, • " • ^ •»-- 
JSr0aàrÀ con, eff^sy # infkme.San -Bim, 
Il fimil vo^ , « •/ pMiofOi» Je' Ceti* 

Fate di grazie ,\thi.e'vsi* m fé éàtgi»^ 
de .miffìtn. fntt \taim ii éen> ttmàiM» 4^ 
S»*»** #À frinat9 /«f -damo , * «i^<^« • . ^ 

natura è belifk^fMrtbl no» Mt'i«^ - / '"'< ^^''' 
Sov. h <V< , «^ "^ n^iro^le'iWt'itfi^ '■' 
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^tiei cVjfitìf murate y difegnute^ e fcrifte , ..,^i 
, Le ttffjp infere , lodan le vie Porte j \ 
44 Sply ne dal Vento^ tanto af^Hfe ^ 

Siudnte perfone in Roma fi Jon morte - * A 
?f 7 VQ^ii} frollato hoygp nuovo? ' ^ 
Si può' dire i duoi terzi della Cortei 

Ed ancora io ne' miei viali il pruovo, * 

Ove il. Sol' cuocerebbe j pere V a filo >. 
Son fa^tii léna gallina \ non ci) un, hqvo ^ 

Ek tornando al prdp^fito del pilo y \ -.^ 

Per ^ueflo faddimando, per . il caldea ^ 
Che non m' infrefcieria tal volta il Nilo ^ 

Sempre il terrò pien d* acqua ^ e fiarà falda , \ 
Ne come mi fu fatto delle feccbie , * 
' Me lo forterà pia qualche ribaldo • 

Or s*io v* avefft intronate r orecchù:^ , ^. > 

^ // cieahr fapete^ ehe fi fuole 

"pir , eh' è i^ifftto di perfone vecchie . 

Scegliete voi di tante mie parole 

fi fior ycom' io ialor di cento fronde ^ 
tolgo non pa di quattro^y o fei viole ^ 

2 come veggio ^ s* al nome rifponde . »- 

Vpfira virtù y fate , eh* ella fi fenta 
Ber tutto y ove il SqI nafce^ ove s' afcondt. 

Uè mai fid vofira voglia ^ o la man lenta 
A donar éCy e a ehiy e come ; e quandi^ 
^^f^g^^% ^ f^^ la Brigata contenta. 

terocchè quando andrete ben penfando , 
* La liberalità fi fa T uom fchiavo ^ 
£ ttttto^ quello Iconio al 'fno comanda* 

Or 
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tot tu fare y e beate ^e felici 

Cento ftyfoìie forai non H^'^l giorno j 
Sènza toccare il trinco .,^0 lì ràdici . " 

iTi vengonmiìiè occdfioni intorno y 

Moìfó maggior y' che di donare ìèn vafo ^ 
-€&^a iaf ciarle pdjjar'^i fdri'a /cornai 

E 7 mio Padrone è liberò ' rimafo ; : \ 
Ntà ft veàrà una tal gentilezza) 
^ i^i'fdrì fervidòre in mtt càfo'.' ' ^ 

ti qM è mmy che non mom>- s*'ap^pretzd\ 
Ma cU lo gufìày eh pratica un pòco y 
Sempre poi V amky e Jeinpre ' V accarezza >. 

Così di fuori via quafi un dappoco' 

Pare , e tutto aggbiacciaftìy* e Mezze morta 
Ma déntro gli ha delle legneiy^ del fiioco., 

E fa ejfere or femplicty or accòrto , 

Or buon compagno y td crfevervyW grave ^ 
E gir per alto Mare y è fiaré ih portò . ^ 

Tenne ancor effo gran tempo und chiave \y ^ 
Pe'i fegreti del Mondo y 'f fU^àotio^ 
* Bi quefta Saera iHfotnrneYgibìlNavel: 

Ora fé la fortuna lo fien foitò'y ' ' k 
Fanno anco a sbaragline de^giucaiori '^ 
Buoni yC^ nòli fempretnaì tràggon diciàtto *. 

Poi fi tuoi dify che i' fidi fervidori ; ;' 
Afini 'fon perpetui y mercede" "^ *^ r 

DÌ" ietti i mi kltfa ufa cÉt- àtin'drtl 

Ab 






"4^ %ÌP W^ 

Ab f€onofcenH\ iUgrm , omé. i ìa fed^ » « ^ v^ ^ ^ 

\€h Diik ^fi^ggfy 'V ^M^nié ndn ti <rede. 

Il gsà/Uffimo fdégno 4 $iò mi tifai > '']'^^ ^ 

, 'i-B^i ÌHM\FMdr4n § eie nàn) pdf tV iin^ohre 

lit fentA \ t vpw n*b4 de mofit^r grand' ira. 

Ma lajciam ir$ al nojhd^ Mmfigné^^. ? ^ -^"^ 
Di Vii^l^y al Ma0f^ , Marcrihs atCallOy 
Al Mànaàak y fa ai* fffni0 Brtctti&^é. 

É" noto , ha w^r imcapitoh^ § fiallc^ ' ^ ^ 
N'ui^ s^^iha €Ofa^ aÉzi Mn' banea eik pare 
Proprio una man^aPo^a da CàvaìPo . ' 

Perdonatemi j qué/h è fer lattare — \ A 

Benimlewia y voi' fafifié mojiro ^ 

, \ r^ ^^Ber tuHo » a diro -a fame' Mn^ altra fare : 

Ed acconciar to' Còie/a^g cb'an- iwcHoftrè -H % 
Paty tento. ì nera i e sì bujdi e fpé^uta : 
Ragionatena un^pè ton VAvH tfcftrà i 

£^ di flatura poi eorPa^ e n^tita ^ '^ 

; // Padrone y 4^- a. ufo di Palazzo 
. D'al^ 0if9*imhalfet9tat^ nella rata. • 

Porta un gahtan tahr di pag^nazzo; '^ 

Ma poi por^ V o¥Mwfri(t v^ irufko ^ ^ 
^ iM\'eùìn. un^ garte^ y ed urt ragàze^o :■ 

Ed ancor qualche mito* eenn^jfunOy ^ » -^^ 

Per hnon rifpetto^ ed ia^ un <erto nome^ 
, età miei dir duoy e non -è fé* non Mm. 

Or voi'fapéte a ehi, donarlo y coinè j ' ^\ 

E quando vel dirOy datemi V ora^ 
E fenza farci fu tante fcilome . 



p come cl^.'i' avrei farò .ófe ^Iìqm* ^ \, 
MHi^gTézi^ il Fsdrm per nn m rehda , 

„ ^VxrCAr ^^li0 éffki di m parU y elaiùéra . 

E hench' ognuri tdi qm.y fi' io d^ftù y<iniendm^ Z 

^ t ,-\x.ìTjmH I f A< 4Wf/f 4'^yff^f di dottrina , 

^ i\ \E^ fifr fìt^nm ^ f :^f^ f.f$r merenda • 

Però di lìn^M V^§»f^i fxf^tina 

,^:\.^Jfa qmkìbe partf 'am:'ar tffo, ^ii^ Gmo 
. MVPfi^e Mn CMrafeUeHQSnlaCJMina. 

U non è a^ Mondo nrfiff da ^ m oiecò^y 
V. .>Ci^, v&kfstieic nof^.ud^oi difeotfi^ \ 
E pedeStei difegni^ tbt:fa moca* ^ v 

Jo potrei iene offerirvi .due ^ toiffi^ ■ ■ .*■ \ 

Di Utt^g/à. y.ed «» pò , di felv^rella^ 
. Ma $^m^ hoc fon n'andreHono^ e 'nduimorfi. 

p poi ivi 4veto una Vigna ^^sì helia-^ > ^^ ».:; 
£ dfio Orti , f^ie a darvi qu^fie^ cpfo k 
Saria ^opu dar. fucoi ad 4tna Stella « < 

Ne foglion le perfine genera fé t. Ti 

Volere fffer pagafe i( fuoi doni^ > ^ 
Ne io porrei ianar prr^^atiro refe^"^ 

Qr perciè ffoppe foni^ftaSeir^gioM^f .ri 

Ed jwi wArV ^orfifr4 mir^^eira /ola v 
JSi puéOfue jef^ S^ut^^ ^ o nom vuoti Sproni * 

ffon dirò altro , folo fina parola * : 1 

-, Affetto -di, rifpotia^y a m ,. 4» ss j 4 

M^ m VuMy.nè ¥ altro .mi eciifokt:^ 

Mentre , ci^e Ù fia ii pih yod òoM }«* *^ ^ -> 

. *-\ ^ . . • .,■•■«■« , r ' , % 
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MAi non è fi^ta fé kn mi ricordo^ 
Ufanza mis di dir msl di ferfo^s,^ 
E di non far^ fcr nan udirlo^ ^LJ^rdód 

Ma quando^ de una C(^ no^ è bugma^ 
Tengo , che fia grandijjimo peccato ^^ 
Di chi con ciafcbedfm non ne ragimuf^ 

Da poi eh* io nacqui^ e da poi. cb^ io: fon. naiof 
Cbe in VunOy e VaUw inodo Ji può dire y 
D' un parer fon contrario a molii jiéso . 

Ma non V ho detto mai y per nonztnnire , ' - 
A combatter con lorOy ad^ffo il wglid 
Dir i s' io fofft ben certo di, morite ^ 

Anzi mi par da fcriverlo^ n un foglio ^ .. \ 

E quando io foffi Jmperadqr. R,om4no ,v 
He farei un fiatuto in Campidogiio^ \ 

Cioè , che niun a ne Giudeo , n^ Criftiano , . 4 
Ardijfe pia portar Calt^J^jO Cé^oqni'^ 
JNè.gentiruomj né plebeo ^ ne wUar^. 

Cbe i Cavaliery che i Conti , / chis i Baronali: 
Marcbefiy Duchi y Principiale Signori^ 
Andaffìn f e alzi, a piedi yO ^ cavalcioài* 

Che li Pelamantelliy e che J Sartori r ^ * •** 
Cbe i Calzettari y o faceffino ^Itr'aftiy 
fi puniffm come traditori^ 




4^ 

^ che ciò fi baniijfi in og^i parte. 

DéUa frrra^y' e iti mare yt fi fcrìvtfji 

In mat^tmt e'nbronzo,non che in fogli y e' n carie. 

Bd 4^€Ì0€thi fnaicHn Mtm fi credeffi ^^ r e -, 
Ch^ ia favellaffi,fenza fondamento^ 
B de per paJlfume h mi moveffij 

Camincifi dat'veechiir Tefl^amenfo : t .; 

ihn^ fi. veirÀy eh* io creda ' in lìbróMMondoy 
Bure un pedul y non ch'una Calzai drinto .. 

B ft ben pè^ Papa GisUib SeCQndo^ » 

Lafciò' fan qHti^ Calzoni a quei Profeti ^ 
Netta tappelUy aveva un pò dei tondg.. 

B i' Dipintóri ia)t poi j 'cmnci Pofti^ 
Poterà di far . tutto a fantàfik , * 
- yàncorèhè fpèffo^fi becc^hino j gè ti* 

B r^artè femprtfa-quieléhepazzia', 

^uénio cb'VHa non fegue la natiir^ , 
CMopra\ né tempo mai non getta "via , 

tuit €Ì fé fottw i pie' là' carne dura^ 

B là cotenna in ^apo co i capetiiy 
ierchè potefftmo ire alla ficura . 

B €ome a i pefcp lo fcagtìe , a gli uccelli 
i^e* penne y ed alle pecore la lanay ^ 
Bi ot'j^i aitri animali * i fuoi manielUx 

Ofj^ ancor I0 fua^ pelle all' umana 
.generazione ha fatta per difefo: 
Ctil Sol y^ dfW acqua y della tramontana % 

Uè ci nocef^ò far tants fpefa 

Cantar facciamo in vefiirciy e'n calzarci^ 
Che non fu mai la più poltrona impreca • 

Tono I* Z Per 
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Per queflo Jiamo ora firofiatìyCt marti ^ .. 

Fieni femprè di mille maUUie ^ ^ . 

Per st gafliùffàfmntf governarci . 
Mancavan forfè a la na$nra vie 

Di far Calze y gitAhon^ f^J^iy ' wfiie^ 

Berrette j feirfey o fimil frafeberie! v 
Come tante altri eofe ^ e così quefie 

Avria faputè frodar beltà y e fatte y ^ 

Se foffih fiate y o utili y o onefie^ 
Ma lafciamò ora fiar l' altre ciabatte: 

Le Calze i cerio non direi h'an annà^ 

iSittanto fon difenefie^, e Mf adatte, w 
Siano di tela j ò di CHOJO ^ à di panno , . ^ 

Ó fatti ad ago ^ e intere ^ .è f pezzate i 

Sèmpre ci fan qaàicbe òergtfgn^y i danno ^ 
Alcuni bah detto ^ che le fuf trottate ^ 

Per ricoprir quelli cofe y. è fchifdri ; 
, // freddo y e i pruni y i li mofcbi affamate 4 
Per il freddo y non vo più replfcari \ a X 

§i^eiy cb'è già detto; ma per quelle nf e ^ 

Baftava le miftandi adoperare ^ 
Benibè loro anco là natura afcofe^^ ^ ' ^ > a1^ 

S) y che purché non fia noftro, difetto ^ . 

Xi non, pajon y né fon mai vergognale / 
Le ntofcbi fanno il midefmé effetto^y ^ 

Li zanzare y le vefpeid gli occhi i aìvolta^ 

^uaì non pòrta però Calze y ó fUtfetn . 
Fé la natura aWuom il corpo fcioìtéf ^ \ K 

tfett Oy fan y nujdo , Ulcero , e fpeditù i . 
* Qr va l^ato^ e'n^miUe cerni énmoU^* 
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Sitanti fon eh' bàn pì ftrfo i^ àppttUo 
Per àndàhàltàcàiati tanto firettiy 
Cbé'l €$h s'i nei ftòfmtà nmrcnò. . 

biffanti fet tenir fu bene i Catzetti , 
i?i# tè ^hiiecbìà é^mi pròMiuté j 
Ed olii cófcie d^uagUkti i garretti f 

iinanti fcortfiamntij é impi&gnture , ^ 

Si pe^^ifè^àUià l^iéùm fi gratta iiH poco ^ 
Ove rùéàìtò i lècìi^ è li co/iuré;i^ 

Il panna fcatdéì -è ìroàé tomi in fuoco ^ 
m^ìeld'ufaé fiirf^nii ri Contadini i ^ 
// citojà qléaldki^ ó èànivajo i * Ciicé\^ 

Bencb* hanno iofffihcìàié i -(Cittadini 

Po¥tdf^'àì fùùf it panno \ entrò la teU i 
B pòi d^foptà Un paf di iorzaccbinié 

biconcbe no» y i^f§tvéra\ né impela 

Così] la ^dMb4<y e ftk frefcà , è nM fkdd 
LàSt^ìefèHVefn^ non fihigmtì'O^^elaé 

È hencbè là pA fHfeas^ffm mia. > •* 

^Vivef li^nM Siatèi oVerm^i. 

Senza cb^ ranfia fi ferri i o fi cbéndaé 

Ognun s* di^vizta fifcsndà H governo ^ - .1 

Chi gli bài t9M finialé èyihé noi ìafctawa 
Sempre il tofhimi antico pe'i nèédèrné^ 

È fiam sì cieeit i c;^ non ti àecòYglàmo \ ^ ^ 
V cbè né frédda là '^tknà j U *ì Ìoi ìhit^ 
' V'p'ìà cbè prima i^c9mé %oi penfiàm»^^ 

Ma ìàfciam ifèf Ùrlàndtj^inèAtnàtd^)-*^ ^ 
ìiiMéf^aitfi porrià éon^ pejiò imp^cHo 
^f'àfé^ Un' ofài Hna mezéa , wn \$tart<hfaldo . 
* ^^ Z' Z % O 
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O rilegar hifogna qualche, làeth , t v , 
O tenere in man femf re la f coperta y 
E far [eia fturtar Àieìto al mutci\uio > 

Eà ognora aver V occhio^Uahra^h^tta^ 
§Ìual fiandù a perfmdi^j^i della bveca^ 
Spefo vi caie fu qualche còfetté^.. j 

O tirar fuora , e fp^pagUar la bocca 

0*1 taffettà pe i t^j^li de* cofci^li y ^ 
Che mai fu cofa più vana , ^ 'più f ciocca •• 

E forfè i :.noffri Corìigian -Papali^' - * - 

Non J$ han beccata ijutfia bella ufanza y 
E Vefcoviy e Prelati y t Cardinali^ 

B quanto più V un V altro in ^ue^o avanza >y 
Tanto è tenuto pi^ largo , e gentile , 
Ma lo fa por chi dà lor cena y o prutnza^ 

R ci è qualcun , che fi terrebbe a pile , 
' Se quando una tal fpefa far gli accada ^ 

Non impegnaffe infhkO al capB^anHi: 

Perciò vediam per futtt le contrade ^ i 
Starj! ftomunicato quefto , , e qt^lh , 
La meglio , e la più parte di fu^ eti^e , 

Difon^ e he. Jan altrdi dìfpoHoy e bello y . . > 

E 'JmiimenSe. dal ginocchio in giufo^ ^ 

.Pajà un xiipolOy^'l refia mJfotMcelh^ 

Una gran parte ancor per tifar fufo\ , >\ > > ■*. 
^efia- gentil minefira , in man fi fpu$a , 
Chemainomfit più f porco , e pin brutto ufo « 

foi s' ogni^ 'dì te^ f earpe non fi muta , 

^■E lava i piedis^ e tien le gambi nette , 
flon è fetore al Mondo ^ che fik |SW#. 

Mai 
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Mai non ha Vuom ie \pik gran fiortè , e flrtne é 
Pia fatica^ fià poj^j e più faecìenia^ 
Che {r le Calze fi ta%)a ^ a fi mette 4 - 

É 7 vifo far ^ che, s' infifcAi y e s' aceenià , 

La carne infranta yi nervi tronchi ^ e fotte 
i' offa , e fiflraechi ogni forza y e j' arrenda . 

Ì)i qnei , che fon difèttofi di gótte , 

Non dico y infino ^al del tnetton le firidà y 
• E i piedi y e ie man grmfian come bht4e • 

E chi di fervidor fi vale y fida , 

i5' talora più pena ^ e maggior morti y 
E fe^fti$eietOy è^maly peggio^ fé sgrida ^ 

io fo una perfpna in quefia Corte , 

Che détte in terra una gran culattata^ 
Così un io f calza di mala forte . 

Un altro , d^ di ifa ' la Calza firaeciafa , : 

Gtntil' Htm y ma -non molto buon conàpagno 
Meffe fozzoprn tutta la Brigata ^ 

E un tirando^y >e sfuggendo il calcagno ^ , ^ 

Fé e^iar^ air indietro il fuo Ifadrone .^ 
.Sì' chi coi fervidor non è guadagno •. 

E s'altri è tanto infingardo y e poltrone y ... 
Chefenza tnai fcalzarfi x^gìia , 0\ dar ma , 
S' empie y ifkteìKiami ognun per M fere mone . 

spinalmente non ci è verfo , ne forma * 
Di parerla far ben^ con effe loro i 
O dismetterci mai regola y norma*: 

Se le fon corte ^ ognun fa qual, martora > • . ^i 
Ci tiron'y ci^rovinan ^iù le f palle ^ • 
iMnght^ non hany ne g^rbu^.nè decom- 

Z 3 Stret-' 
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Stntie e$ fanno crepare -ficalzallc^ > 

t>argbe fan gatpbe giovani > f ii ^ccbi 
Qroffe i^ Liqnfanù 4' A^niMle • - 

Cbiufe fpeffo effer foglhnfi ^ parecchi 
Perico(pff9 il perebf pà iactrfy 
Fer poti 4ar prima 0l rtafo , eh* é gli àf ecebi , 

Jlperte all^ camicia ^ fi 41J broi^bieri^ 
Al contenuto 0ticor fol continente y 
Dan paipo j i vettovaglia^ a lor piacere.^ 

ferg nel mal fu difcreto , f prudente 
Coliti^ che ritrovi ia màrtir^alay 
Ma^ più prudenzia è di pottat piente . 

4fì (b'ogni foggia^ ogni pompa, ogni gala 

Di Ca^li^ey è trifiayo trijio infino il nome^ 
Se non ju ) chi ne fcriffe una eicaìa ; 

C'aljgula ognun fa » chi fgli era^ f come 

V f^tjffe , e morì i perebf^ fu loro i$mico 
Sin da fanciullo, y if uè prefe il ^gnome. 

flannq ancor Taf petf' orrido y f nentioo 
Jnfino alle cornacchie ^ e però fpejjo 
f/'^ qualche fpaventacchio in fial^be fico^ 

Pue co fé fole il lor nome fi bau meffoy 
Che fon huone » ffna con chf le Gallina 
$i legauy i' alerà non pò dire adeffò. 

Ma eome potrò mai ^ondtirmi al j^o j 
Senza far off parola delle flirii^he^ 
Sorelle delle Calibe , over eugjine , ^ 

Chi li vuole Spagn^ole^ e chi Fi^fminghe^ 
B chi le fa venir fin d* Inghilterra $ 
(omo ft foffin Jaìmoni^ 9 aringhe i. 

01 
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Chi fd per l^ro. ogni dì ma guerra , 

SUvvmjCb'un.ÒMQ più lafeiy ower pigli 
^el [eie t^Uacciii ^ a ^e r^mpe una , o sferra. 

^ chi confumoi tutti i fyoi (at^li 

In compartirle, in far ^f he le fiian pari, 
E. che tun capo a H aUrA ì'affomigli^ 

Pi quefli effetti nohili , e preclari 

Fanno Je Calze y eh* a. nofira mal grado 
Ciafcun di noi le for prodezze^ impari , 

Ma chi feguijje di natura il guado ; 
Le Qalze injin, ia or fi caverebbe 
Senza Paura di caldo,, a di ghiado. 

L'antica età 9^ cosi copte ftmpre ebbe 

La palma y e *l. vanto, d* ogni altra virtute^^ 
Cosi V onor di quejìa ognun le debbe ; 

Andava a capo^ , a braccia , a gambe ignude , 
Ve flit a ilh/ioj copie San Giovanni >; ^ 
Di cirti pelli ^ chi cotte ^ e chi crude. 

S perche nejfun créda ^ cV io l* inganni, t 
La tnaggior parte delU fiatue mtichè 
Sona f calze, sbracciate y e fenza panni ^ 

E qualcuna fi fia là fra U ortiche 

£ tra lefpine , e non perà fi pugne, 
Uè teme fcarafaggi , a ffr4piche . 

E ha fempre tagliate, e nette i'ugnt^ 

^èfi gratta ^ e.ft alcuno è col eotMrno, 
A^ mex^a gamba a gran pena gli aggiugne • 

Ma i;ò parlar del tompà di Saturno, 

Che ognun fa quanta quella età fi loìa, 
Penhè né Calze f^Uor,. ne fcarpfi futno . 
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guanto il carpo è men prive, e men fi ftféii^^ 
Delli Elementi^ de' quali, è. compofUk^'^^ 
Tanto par pia , cH fi rifiorii è gaia -e 

per il contrario y quànt/> e pia nafcófifl ' . ^: 
Da lor 5 tanta cgni^ maL pia cava^y è-, crefce 
In Itti, tanto è men forte ^t 'mendifpofto m 

in terra come un gatto ,.cem' un pefee. ^ \ 
In acqua era aliar l' nomo ^ or .cosi ojfiittfT ^ 
i^iun di quefii difegni- gli riefce\ . 

Quando che Orazio ebbe il Po'ntt^f confino^ .\ 
Se s' aveva a /calzar , gli flava frefco , 
E, così Cefar notando in Egitto » -l 

ti Mondo nuovo di Cario, e France/co \ ..t ; a. 
Di Portogal gran parte è fenzaCalke^ 
E ilTurc^yC il Schiavale IVnghero^e il Tedefco* 

In qkefli bofcbi ^ e nelle valli \ e balze. • . . ^ 
D Italia , ove è più neve , e .fon piU fajji , 
Abitan tutte genti ignude , t /calze . 

CU diligentemeitte anca cercaci 

La virt^y la bònt^^Vamory la fede ^ 
E chi la fegue [calzo \ e nudo fiajfi. \ 

Delle Donne il niedefimo fi vede^ .v 

Benché alle Barqneffe ^ e alle Signore ^ 
Che portino i Calzoni or fi concede • 

Deb fi poteffe ben vedere il core 3 , , 

, Di qualcheduna : belle cofel e poi . 
Ci facci am coit fxhife dell' onore é^ 

Ma lafciamo ir le burle- , ancor che noi 
JPer altro noi facef/ima , il dobbiamo 
Far , perchè Dio lo fece , e tutti i fuoi . 

Eva 
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Eva ntm fortà Calze f ni Adamo ^^ \ •; * 

Né Mw^i vifio4l Rubo 'i$(conAufÌ9 ^ 
Nè^Jac^bi^nè Ifibcctty ne Atrmmo^ 

Né Santo aìcun^^nè Beato ^ m. giufh^j 
"Né Romito , ne Frate alcwn perfetto ^ 
Né chi ha^ di ben. viver voglia y.ogafioi 

Solo ho vedtito^ in' Roma f e in effètti - 

Con certe Calze infinfofra il finocchio 
Un San.CrJftofan lungo in fin ai Petto • 

E in Perugia un certo altro e of occhio 
Tanto la caja ie\Bagli(mi amava ^ 
Che dette^ lor que(ìo piacer airocchio^ •• 

Con Sina cappa bandata alla brava j - * < 

E con le calze con ia lorMvifaj ^ 
. Dipinfe un Crifloy che r ifuf citava . 

So quanto gli è gran 'jnal mettere^ in rifa 
Il nome. di ^Gesùi pure alts. "volti -• 
Attri cosh dello érror fìto s^'OOitifa * 

E quello intervien^i anco' per le- mefite' . • 
Genti , che mandan vefUti\ e calzati 
Li Morti a fotterrat , *• tantù fon flotte * 

Pure a ciò dan rimedio i Preti-i e i Frati ) 
Cbf detto eh' han requiefcat in pace^ 
Gli fpoglian nudi , ficcome fon nati • 

Neffuna divozion quafi a Dio piace 

Tanto y tpianro l'ir fcalzo^ He far ftima 
Se fi deveffe ben gir falla brace . 

Neffun voto fi fa , che accetti prima 

§Ìuafi che ir fcalzo : // vejìir bigio y o bianco f 
Già fi fa , perchè tanto oggi fi ftima . 
' •' Per 



Fer Divozion ti hin^ ma fiù ptr mancai 

SptnJgt, qitamd» qualcun troppa'Vha fatto ^ 
In giucsrt, f» dormire, alzare il fianco. 

Fur fi fpijide . affai wm* 3'Ì9 nv* /m matto. 
Con i'tmdaw fcaU», t fi fa maggior fruito 
. Ftf ileorpo, e ptr i' Anima in «• tratto. 

Non dico ffÀ y ehe .quel gaUan fia iratto. 
Ohe s'è fati* 4* muvo u^i Stateri 
Per ticofrir k hr Caltétece, e tutto. 

Ma fendo il Urpufiziv effir legitrif 

E pr^ij certo ban troppo pefa <adibffoy 
Maxime sii Jia Parro^hit , 9 Manieri ^ 

Orsù bafia ^ eutferei troppo tul gfoffo y . 

Ho datfa off ai ptr m^rar^ perchè tanto. 
A dir cernire alla Calzf mi fon meffo. 

£ Je alcun fia., eie ne dica sUrtttanto 
Nel Coweilio avveair , f^ farà vero , 
Tutte efU hrachefie 04fa» da canto. 

9e non la guerra ^ ancor tit frifi* 7 fpfT" 

eie M quefi» almen non ci fard nemica^ 
JC farà gire un giorno iì Mondo intero 

f [calzo, nudo^ ancor firn th' aW antica * 



DEL 



'♦IS 3<?3JS«S»^ 



D JB L PILO; 

NOn < vtolio^ ^b'fo vidi un^ ff^r# Piht 
Cht fianhU a/fai miglio a un mio fozzo^ 
di a Behfdfr U Ner» y il Ttbro , il Nilo • 

^0 perde a chi apre troppo il gozzo j^ 
E beve\y r mangiar fenza difcrezione^ 
. Viene ben fpeffo la toffa , o il Jfngtiozzo : 

Jo non vorrei talor y che fé perfone 

Mi dieeffin , cb' io fojfi troppo ghiotto y 
Se MedeJJì io un sì fatto boccone^ 

Yoiy Signor mio , che fiete faviOy e dott&y 
E in chi 9^ f fofpetto di tal vizio ^ 
Botrefie agevolmente farne un motto • 

^he fé voi mi dpnafle un Benefizio y 

Se ben n* ho pochi y non l'avrei sì caro y 
Come avrò , fé farete fuefto ufficio. 

fJon che il Pilo fia unico y o s\ raro y 

Ch'altri non ^' ^rrifchiaffe éi comperarlo ^ 
S*ei fojfe bene povero y e avaro. 

fda perchè non fi vondcy però parto 

In verfiy chf altrimenti direi *n profa: 
O del Pilo 9 jper quanto vuoi tff darlo^ 

perocché una perfona vergognofa. 

Se può comprar y non debbo torre in donoy 
§iuando voglia le vien di qualche cofa. 

Penchè altri di parer contrario fono , 

E'I chieder y e'I pigliar han per grandezza, 
E dicon I che lo f pender non è buono . 

Ma 
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Ma lafciamo ir , per una gentilezza , 

Come quelh^ anch'io fon ii.fantAfia , 
Che 7 non la domandar fatta fciocchez^a *, 

Io priego dunque Vofira Signoria^ 

Ch' alla Duchejfa Jua di Camerino 
Dica^ che lo mi prefiij me lo dia^^ 

Ella ne la Padrona y e V ha vicina :, 

In una corte ^uì della fua cafa^ 
Rinconffo al .quondam Cardinale Orjfno • 

// Filo ha garbo un pò di quelle. vafa 

LÀ di San Mareo^ di San Salvador e ^ 
^Che dentro^ e fuore han la cptenna rafa .• 

Un mortajo parrebbe da favore^ . ... 

Se foffe tondo -^ ma così fchiacciato. . 
Somiglia il rubbio di.Cétmpodj,fiou*. 

Due capi di Lione ha da uh lato^ .* 

Un da man rista.^.e l' altro Ja -man sitane a ^ 
L^rgq la bocca , e un lakk^o f pezzato • 

Alto y che fexviria per KÙna panca , 
Anzi ptr \una tavola. ^ eoperio 
U affcy e ppi fuwi una t^ttakglia bianca i 

Or fi fla quivi ^ c^e. pé^r un difetta , 

. £ benché a pie d* un, potevo , ha Sempre fete j 
Ch'jun bicchier d' acqua wn gli èpnr offerto* 

E fé punto talqr ce ne vedete 

* Ragunata nel fondo ^ M' è piovana , ^ 
. StOifavt tanto y e b€ .verdeggia y g fetOi 

Tal volta quando è fecca la fontana y -: 

O crefcp iì fiume y un^ fò .vi fe^ne^fpozza 
Per Cavalli, a ptr ^uj^ ^ ^ quakhc^Jilfana. 
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O per lavarci qualche cofa fozza: ' 

Li dovè 'hafi0febhe a tal ^ffeth^ ■* . 
Uh pò di vafcdy ùver una' tinozza'. \ 

lo fempre lo terrò pUifo , é nètto ,' 

Entrovi acqua chiarijjima ^ e del pefce 
Vivo y non per mangiar j ma per diletti i 

E in quei tempii cbé^t Caldo pia crefóe^ ' ^ 
l>el viiia- in frefio y de i fior ^ delle frutte ^ 
Se d' avérìv il difegno mi rie f ce . 

ì^è ci laverà- dentro ^ofe brutte , 

Ma or bùcte \' criflàlU ^ vifiy mani 
Nutritéa guanti infin di'Calieutte .\ 

Vengon di molti noiil Cortigiani . 

A fttel pMz9 U State ancora a cena , 
Per lorcr fpaffè , e per tflar più fani . 

^aVè in mf€Zp'JPun Orto ^ e Jt un affiena 
iffìma fianza, cbeavea Giulia in fronte j 
"Cafe da' fianchi'^ e il Tever nella fehiena^ 

Onde Etruria fi vede , ed il heì monte 
Janieoloy e un aria infino al Cielo ^ 
E duej e tre ^ e quattro^ non che un ponte* 

Cioè trionfai Si/io j € di Cafiélo 

Santagnol^ peryarlar un pò Lomharìo^ 
Che dieon , che i Tofcan non è sì bello. 

V altro y ove il nofl'ro Ciitadin gagliardo 

A sè^ ruppi una cofcia^ un^ altra a tuiy " 
E faltò^ in aequa , come un Liopardo , 

fjo detto nofìro , de fé bene io fni 

Fiorentin fempre , e voglio ejfère ancora , 
Son Kom^n^y mncè voflra^ e d'altrui. 

Veg^ 
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Veggonfi poi di dÌ€iro ^ come fuora i ^ :■, 

Coft;^ €ès Ufi dì fatati fiUihiUe affai ^ 
Otr periamo s* accóncia ^ ifi Uvùra^'^ 

Benché così noi potrebbott dif fhai\ ' 

A bajìafkzà , ^ fcritiif Un di loro j 
DHmilià lingue ^ e miili calamai . 

Ècci tra l'altre un fica y ed Un allora - , ^^ 
Trapiantai ifi d titmpoi è géntiltnenN i 
Che fi fon fatti gialli i cam*kH 0r$ . 

Md torno al^Pilfqnal s\ié non io^i la gemè * 
Dird y fenzd qual cofd da fgHozdare , 
Un fimil locò vai pocói o niènte. 

Sitéì voi potrefié diri che non faifape . ■ 

Th U tinozzd , 4 qualche pà di vafca ? 
E lafcià il Pilo alla Diécbeffa ftare. 

Zd io rif pondo i fé una giojà cafca i- 
fid nel fango ^ & nella pofaturs i 
Non ia vorrefle voi piti tofir in tafca^ 

Chi fi travagliai 4 fd giardini y è mitra y - 

Come ioj nitrita aver di qite/li doni 
Pacchi può farne ^ é noti né tieti grdhcurdj 

Ed è cofa da Duchi ^ t da Baroni y ■ / 
JB, dor ftvróneffé anco^ è dà DticheSti 
Veftir cattivi j è donar pahHi bùùni i » 

VÒ diri che > ben ella il PH midefe^ k ì 

/Ed QpraffCy n^n che altrui ma itgontiai 
Ognun direbbe , ché^ ben fatto aimffé. 

Che quanto uri per ben Jt altri \non fi fcàficsaj - 
Tanto è maggior la grazié^^é pik ferfttta^ 
M marita una libbra per agni pafrr#^^ ^ 

^ue/l' 
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Sifieft' altre ragion fannà:^ che mi metta 
A ciìidetlù ^ altrimenti altro penfierò 
Farti yfer Hon hccarmi la berrttfa. 
intendo ancor ^ e he finito ian Biérà y 
Che farà prefìo j ogni co/a in rttina 
Andrà d' intorno i e $ Pili al cimitero ; 
l?ur fon contentò farvi far le tind 

Sbaverò H Pil : che per grazia di Dio 
Di botte zfotè ho piena Una cantina. 
Ut ciré di nuovo priegà ^ Signor mio j 

Cbe^l domandiate iìì dono\ & ifi prefianz^aj 
Sinché vwerà effa * o morrò io . 
Che allor ^ fé plinto di tèmpo m* avanza j 
Lafcerà a qtfei^ che re fiera mio erede ^ 
Che glifi riHaandi infind alìd fua fianzai 
É fé Sua Eccellenza non mi crede ^ 

Ditele y che fé' l Pilo ella mi preflai 
Jo non mi cnrò ^ che mi prefii fede . 
A voi , Signoi/^ f prometto ben i fé quefia 
Co fa vien fatta , come fpérat^ pojfo ^ 
Di darvi un mazzo di fiori ogni fefla • 
come'l terrea ^d purgato y e fmojfò^ 
Mandarvi anco alle volte una ihfaìàta : 
,Md per ora egli è duro , com^un' offo 4 
Che benché qui né fia tanta derrata ^ 

. ffè 4 voi manchino Vigne ^ né, Ùiàtiini^ 
Sd péro niéglià Una cofa donata . 
B quando . qtiefii Signot Palatini 

Sf$ivi fi degneran f^t penitenza , 
FaraUé. anche, il Signor PiitraUfy^ini . 
' .. ^ NéU 
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NtUa cui grazi* i e ài fua Eccellenza 

^' offro t bacio- le man, mi rdecemtàtdo 
Con tutto il euofy cd^ ogni rivertnz»: 

Purché dato ani fia quel-c^ àmardi. 
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LE TERZE RIME 

DE L: M O L Z A. 

e A P I T O LO 

© E L L' I N S AL A T A-^ 

a MeljTer Trifone.- 

i • * ' 

t 

UN Poeta valente mi promejje^ 
Lodar già. l*] fnf alata , e non fo com» 

L'ingegno altrove poi y e l' opra mtjje-. 
Ed era egli ben tàly che- fot col nome 

Fatto V ai^ehhe^ ^erto un grand' onore ,. 

S^ei fommetteO' le [palle a eoiat. forne.. 
Ma iì del , a cm [m io- poco^ in favore ^ 

Fé ritarnar fallace il mia di/khy 

Ch' ancor mi tooca la memoria ^ e*l cuore '^ 
Ne mi lafcia- pofare^ e vuol pur^ eh* io 

Entri nel pecoreccio ^ e che Poeta^ 

Per lei diventi , fé 7= diceffe Dio^ 
AjHtami y Trifom, tfi^ oh' a la meta 

Ornai fei gitinto* di color ^ che fanna^ 

E col tuo mie U mia mente acqueta . 
eh* a Maftro Feia non w dar affanno^ 

E men turbar le Mufe^ chr in dif parte f 

A goder P ombre del tuo. M<mtt fiann^. 
Tomp I. ' A a Ben 
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Ben chiamar teca fi potrebbi a parte 

Il Dio dtgli Orti j chi faprà^ / ti éwrh 
tifar talor difcreziéne^ ed arte è * ^'^ 

Ma laf orando da cantò le parole^ - e : 

B' cominciando ad entrar dentro al iaòno f 
Come ehi al bujo far cofa non ftiolt * 

Dico ^ cb'inwra V Inf alata è un donOj 
Da far firahiliar , chi fa vi penfa :. 
Ed io pocv atto a ragionar ne fono v\ 

E quàfi fària ben ^.cb* una . difpenfa 

Pigliaffé^ chi parlando fi prefume 
Ifporre ad altri la bontà fttà immenfa - 

Voi fapete , che fuol ejjef coflttme g 4 . = ^, 

Ch'a gii inventori delle cofe nus^ ": 
Si faccia ónor in ogni tempo y e lume. 

E che la lor memoria fi rinnove ■,->'■ 

Con archi , e marmi j e conf cerati \t empii , 
Sj^, the fempre qualche otma fé ne itove^ 

fero quando mi awien y che ciò^ canteMpii^, x ? 
Penfo cie^l trovai or \di tifi viiuindài 
Foffe di fanta vita j e buoni tfiempli . 

E che la gloria propria ià ogni banda ^ « v 
(iijfe fchifandoy t tutti gli altri Cniùri , 
Si come la Scrittura ci comanda é^ y 

Le Jìafue f prezzò y fpre»z0 i coieìrJy 

Eatttt maggior via. più coi chiaro ingegna 
D* ogni fregio y eh' apporti altrui ffìendori • 

Io per me creda j t qus^\poftrci pegno ^ 
Che Id trovaffe 4dànw im Paradif^^ 
^ria che pfiaffe.il dimet^A tegwo. . 

Al^ 
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4l^Hn dicij cb0 prim4 n'ebbe 0Wìjqì 
Faeenfh 0r4^ione nel Deferto , 
Un Padre Sento còti afflitto vifù . 

Sia fut i come Ji voglia ; ^4 à gran mertp % 
O fojfff Marno il prime ^ o JUrione^ 
Foco èra un Tempio ad ógni StatM tétto * 

Vero è chèàapénfar mi àie cagióne 

Vii dubbio ^ ohi mi nafci or nelle niente , 
E crédo i noti vi badin li perfoneà 

Ond' è cb* effendó vi^ grazi4 della gente 
Pet cóiì. fatte via^ the fenza Ui 
Cofà nof^ypar^ cbé'l gttfto éi contate i 

inondi meri ne ìa lingua degli Ebrei ^ 

Né là Latina y ne. la Greca antic4% : 
Uè quella forfè ancot degli Aramei^ . 

Voce ritrova j omU'l fnò. home dica^: 

^efloè ^ s*Jo non m^ ingannò , Mn gran difètto , 
V quanto Mtri pia penfa^ più s'in/rica. 

birà quel Malhro mioy ohe d- intelleti0^ 
Si credè pareggiar il Dottrinale ^ 
Ch0 non fo che fui Calepino ha letto* 

Tanto vpvet pofs'égli V animale ^ 
E tanto vada delle rèni fanò^ 
Sijianto in quefto poc* ha del m^uitah^ 

Ma pury a dir il veròi il cafo è firan^y 
Ne 0^ può cosi tofte il nodo fciorrt > 
ferciocchè non ne parla Prifciano* . 

£ chi fa i che' l fuo n&mt éntro U torre 
Di Babel non refiajfe impé^ojato y ^ 
B IdJ. fiia^ poiché altri né foccwteì 
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// quaL perchè nen fu fui ritrova fa y 
Ella reflò fenza la propria vote , 
O foffe cafo , pur contràrio' fato . 

Jl faper troppo qualche volta ' nuoce ^ > . . ;. 
A noi hajia' nomarla per volgare , . 
Senza tener più la Brigata in croce. 

Pur fi potrebbe con ragion tercare^ » 

. g«rW , che fra gli altri anch' po tal volta foglio , 
Perchè dal faleogn'mml^mfi chiamare? 

A che rifpond^r ^brevemente io voglio^ .* 

E concludendo tofio la fentenza , 
Lafciarvi addietro ancor quefio altro fcogtio • 

Cgni Arte nel principio j ogni Scienza 

jNafce impeiffetta , e poi di giorno in giorno 
Si vien da quella a maggior eonofcenza ^ 

X^a prima cafa , fotta cui foggiamo 

Menar le genti y al fabbricar poc^ ufe , 
Dovi'a 'parler una caf accia , un forno : 

Ma poi che f ignoranza il tempo efclufe ^ 
Vtnne Vitruvio , e Monna Architeitura ^ 
EU parti ' ordmary eh' eran confufe. 

^eflo e f empio vi va piroprio a mifura^ 
Perchè dieoy ch'ai nafcer l'Infalafa», 
Ebbe an0er ' ella una cotal feragura * . 

E fu prima coi fai aòcomp^nata j' ^ « ;V 

Da chi fi^fojfe il trovator dabbene ^ . 
E così i' Infalapa fu nomata. 

Ma poi-aktngo -andar j eomein^erviene^^ * ì 
Che in un punto trovar non Jl può il lutto ^ 
u^iiffior di ^migliorarla in .fetma: fpine^ 

. /- ìfè , 
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I^é volfe.come pria ^mangiarla afciutt^y 

Che r aceto v'aggiunfe , e fa gran fqtté ^ 
Alfin con l'olio ne cavò il con/Ir tétto. 
Bran le no/in vie tutte a ciò corte ^ .1 

Però r^ro^dico^ che dui* deh difcefe y . 
' Non vipaja il mio Srsh firmno y e* forte ^ 
Ben credo , che di ciò foffe. s eortefe ^ ^ 

t A pia perfonfj e che non [òffe, un folàj 

Che. di tof^a bontade il tutto intefe .\ 
Fin qui troppo alto ahhiam difiefo.il voio^ . '\ 
. E camminato per fniinghe firade^ j 

Cui per fffer intefo , ora .m* involo. . 
E dico ) ehe non • hofla quejia et^de ^ 

Ne quella^ ancora^ e he. appannai s'afpettdf 

A dir rdeir Infalata la ionhtdg. 
À vederla nei tondo cii dilettai . - > . 

Sol della vijia , e dYizza i' appetito i 

A di. n'aveffe poco , e'i gufio allett4 à 
Né bifogna tpecafia con un dito , . ; 

t ^ Come alcun fcsecco ^ eh' imirattaxfi t^me ^ 

Ma darvi dentro haldafì^ofo , e ardita • 
Empir fene la man^ laboceainfiemc}^' 

Senza eh' altri ^t' inviti , fé niai br^ffia , 

E fé d^ di lei t' invoglia ^ € preme\* 
ti tóndo largo M ragion fempre ama , , :?. 

Ove menar Jf fofftt con prtflezza^ 

E V olio poi f evirai agni , caofa. ohiamé i 
Sempre mi parve, di £ifìor-,ftAioccJ^z^ay\ ■ » 

Che It^fan:emì If.atteiJofol MfeM^^i ^ 
Come étìrSfagfta ui$a.gran^nu 4fpffS^^^ 
— A a' 3 Al- 
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Mtr9y che* l Citi ^ non mi trarria éi t^a^ 
eh ^iò nen fojji cofs trtff^ viU ^^ 
O foff^ powrtÀj ^hf più m$Ufia\ 

Fanno meglio t Lombardi y pbcH gtìttilt' 
$Mù Cacià Parmigiano , o Piécauii^'^ 
V aggiungon càn piii fìnggi^^ e xbfafo fiile ^ 

falche fior leggiairetio^ , e pellegrino - ' 

/fon mi vi f piace ^ edori de ^Yt^ldù r grande , 
Un citruelo affeitarvi ko per ditfinP.^ 

SpeJJe volte in difprHLZO ie vivanda 

§luanrà vuoi dilieate , e 'di gran fregio , . 
f/li fon cadtite y come fojjer ghiande. 

JS Jnf alata non tnai ^ ftrch'eUa ba*l sfregio 
Progni hen ricca menfa^ anzi è la luce 
Progni vipeTy che itifi^ ahmt.^ ed egregio « 

Talor la fera (afa fi conduca 

Svogliato Hn mmi eU ftaria fenza cena^ 
Se qUefia non li fojfe al mangiar duce. 

Viene la Moglie in vifia almut^ f ferina ^ 

Il tondo gli apprefenta , e j* egli è faggio , 
JL* olio v' infinta , f /' infnlat^ men^ . 

io per me volentier mai non /' affaggio^ i 

Se fottù fopfa non la inenù io fieffo , 
^ vi 'meno più volte di vantaggio • 

foicb* a mangiar a defto mi fon meffo\ . ^L 
ftr pefcar meco nel medefmo tèndo 
ifolt mi vemga , ehi m* dma , a porjlappr effo , 

Ch* io faccio li pazzie > e tntto V Mondo ■ ■ ' ^ 

In cii difprezzo , noh cMùfco amic0 , 

' ,^ mi johiamaffe il fofsa^ io nltn rifp0ndo^ 

U 
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// reflo dfil mangiar nM.jiimo un fica^ 

E, n( fo di buon ^uor parte al compagno , 
£. volontier affai pia eh' io-- noi dico . 

Uon fo ingiuria a perfona^ e m'accompagno 
Con* ciafcun; di Icggitr : fot mi rifc^tldo 
In iHeflo'^ t [e in' offende^ altri , mi lagno . 

Ogni erbay chi i^ vi fcorgo ^ a me un fmeraldo 
VivQ raffjtmbray e altro non agogna 
Il cuar fatto in. quelpunto^ allegro ^ e baldo. 

Forfè che cofia^ molta y ocjSe. bifogna 
Benvenuto' y Uliviero ,. o\l Àuf celiai 
Ti faccian forti in Koma^y o in Bologna? 

Per un quattri n tanta abbondanza n* hai y. 
Se ti dà chi la vende il. tuoi doverf > 
Che balìa a contentarti ,. ove che vai^ 

Forfè che dapo lei n$n ìà buon bere ì 
SotJo'l Giudice ancor la lite pende y 
^al- debbia M ragion il pregio avere ^ 

l^* Infialata y o*l popone;, e chi s' intende . i 

Di cotai cofe\ apertamente dice , 
Cb! a V Infalata il primo onor Jl rende ^ 

^ale è 4k fvederte in mezzo una radice 

Candida , e groffa ,. di che l'uom fi gnda ^ 
E la fuA voglia in ciò tenga felice ? 

^e/Tè quel „ che di l^ fin eh' altro< lafU 
Ogni buon Ma^SgMf: , ogni Convento i 
Iweàè' certi di hr Vufan per coda*. 

fopra ogni altro^ Uluftre condimento: y. 

Degno fei b$m^ ct^ di je canti Qmero^y 
\ Ch'^^io per m^ far^i fomrf mi.fgi^menia^ 

Aa 4 Tie 
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Tu il f[ufio ci tonferai y' fi rendi ififiro\; m 
'Ti4pfe^i\ d chi ti certe in ogm.ivépy 
Sdh 'di fó'ùéftà mmcdio vn9 . 

Sluahìo i& pàrh iiye^tanfo m\infifC9^ i ^^ 

'fi ^*iom dir il wty di Limri i^^o' Mirti , 
A paragòn a tt , mi curo yac€t\ - *i. 

S'eirbinfi quefli a fin fttirlimi fpirti^ :> * • *.*i 

A me bafti fperar di te Copona:ì ^ . 
E mio Ippocrene^ e mi9 ?axna[o dirti. 

A te la Salfa .f di cui ^ t ant o f nona * .. i^ 

H nome'^ ceda^ ancor ceda l'Agliatùj 
E le tue hit tdnti ogni perfona . 

Chi t'ama^ ejfer non può fé nt>n beato y - v ^. 
E chi la ménte tien a te rivolta^ 
Vive con poca fpefa in ogni lat^» - 

J)ica chi vuol', da vergini man coita ^ v-^c,:^ 
Un In f alata , ogni te foro amanza , ^' 
Ed io V ho detto già più d' una voita'^ 

Felice è ch'in lei pone ogni fperanza.\ ,L. 

C A PI T O LO 
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DELLA Scomunica 

• ^ ^ 

Al medefimo- 



s:-M 
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NO» fi) j Trifon mio caro , fé penfato^ ' - _ 
Con quet tuo nat4iral fodo , e profondo 
A'&Mifuel^ ch'ora entro iltervel vt^ stato . 
Cioè , che pdzza cofa infin è il Mondo y : : i^ s 
'Ove fon tante opinion di%$erfe^ ^ 

CI)' 4 V0lerm parlar f io me eonfondù .' * 

Po. 
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Potrei con^^mn^ ptit 4tggi(iite.^ « Ufft • 

S^g^ni in qm/ic ^rj^. il mi^xoncetìò^ 
Lo qual f<^tz\è^xba in firn, or fi rivtrfcé 

Ma ferchè^mUU vMtt^éi^iam gii distia y 

Che fra nai .v^lia^%a far k cof e chiari^ 
. 'Senza tanto fiancai^ M ^nt^UiStfi ^ 

Parlando ' alla carUm.t iÀ f^ofirare^ , ., 

Che ffQtfi. y ScoptHnica fi. dew 
.Èra Ui^ioje ,v ciettitn. altri pik vare * 

E quefio^ cbe.alvm ftimi\C94Ì greve . 

Pe/# , eie non. è . alfin laltrQ ^ eie, baja ^ 
Agevolarii \ sì y cbt paja lieve é 

Dirai tUj eh* a menar ti con per i' aJ4 ^ 
Ho toUoi e che parlar i aUro y .dovrei ^ 
B. iutt^ co fa pipt vezzo fa^ e gaja^ 

Dico y che valentier .anch' io 'l farei f y j 

Ma perde addoffo un nembo me nfi viene y 
. Me , in . qualche modo . confola r . vorrai . 

Di quel '^ chexinCofcienza st^partiene ^ 
Temo di lei ^ per. me non , ne favello ^ 
E quel ne credo .anch' io , che fi ^conviene . 

Ben dico , che mi pane un fanto i e bello 
Modo d* acqnifiar^ fama in, ogni parte , 
U effer dipintQ in quefio mnro^ e'n quello. 

O^ni uom.none può con la dottrina y .e l'attlni ^ 
. À .guifa, di lumaca tuuo 7 \gior.n$ , . 
In cafa fiarfi-^a fejficcberar le carte ^ , 

terò f ciocco . è , fé alcun fi reca a, f corano » \,\ 
^ V acquiUar fama . tt^^qualfiv^^a^ ^g^if^ t 
Se ben tutto l' Inferno amffe^ iettierw^ • ^ > 
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Hon foffo qHÌ^ Tr ifan, tener ic rifa.^ 
Mt^éfunii^in quanti -nwdi fi éif _ 
sJLa ' Sc&ffmmcu fatia alia Mxnfé^ • v V . 

Chi vi fa Biarbarima^ chi di/tri nge . 

Con mille nodi il mifer deUiore , . . 
Chi V foco alia caiiuja amor v' infinge • 

Hon foy fé d'aver ^ifto un Mon/^ou 
GiandaroH' ti ricorda ^ per de/ìrùni . i 
ShI Baffi eavslcar a $randt; onore* 

Trifone il vidiy e'n atti così fieri y^ 

Che femfre n' ho poi fatto nna gran^ fiima \ 
Però, non fia ^ cb^ alcun mai fi di f peri* 

Udito ricordar non Vavea prima ^ 
E fé quefia Scomunica non era^ 
Non parieria di lui profa^ né rima^ ' 

Così venuto di m^lti altri a vmta 

/ Conofcenza fon io di mano in mano^y 
E fualche Cardinal è in quefiafctiera . 

Credilo a mcy che fi raggira in vano^ ,' 
Chi tanto di fuggirla fi procaccia , 
E fa luogo a penfier non tropo fano « 

Dipingami chi vuol con fcura faccia ^ 

Col Diavol d'intorno^ e. la Tregenda ^ 
"■ ^ 'i P^io m quefioj che può far , mi faccia . 

purché la via del Riccio '^i mon prenia^i 

E mi dia in proda a 91»» fuoi mmf calzoni^ 
Ogni altra mi parrà poca faccenda . 

Che mi cur^io^ fé porre fu i cantoni 

Deila 'Zìeoca. mi vuoiy o^ pur di Potiti ^ 
. iB dei mio nome ompmr tutti i JHoéi? 

A 



^ qitefto fwdoit mie * ludi sàpU . ' c<. 

Si^fjm $a/Uj e fmxa moka ff^fai- 
A cht mai fempre Mi. U^ tug//V fr$ntt « 

^on è dHMqmi Trifanp sì gram effitfÀ^^ 
Veffen Scwnmicat(f^ cotm ^nde . 
Chi Ja io fa ftr 4ritto^ no» ha prefai 

J^è fcandala si grandi^ s'aliti vede \ . .. ./ 
Tifiti di '^ffi^an £iet3) e MartinB\ 
Con iiffn ^fundi fik che .^mezxa piedi* 

JE ^o/lo j ^he pftr.faffe^ al mio^ defiin^ . '^ 

Nam puffo fontraftaty s*ÌQ m^ il éì$dOj 
Dia fa^^i'io' pagbeui fiho^a w§ qualtrino^ 

ì^on f pur or^,^kc\^ifir^^affin9sio r9Ìo\ ^v 

^ Ben cftdo iimnan^i ^ ^be maturi il mòfio 
Ufcirne y $^n qtiifia fempre ora mi godo • 

Purché fra tanto jI .Ri€cta fiiadifeofta^ • v. V 
Come i^ dftie^-di foipra j il rt/io è nngioco^ 
E pavgami^ cki vuole ^ aleffo^ o^arràfio. 

Se fei S^amw^atOy in agnijoe^ . i - \ , V 
Ciafcun per non fatiarti fi ritira , "- 
E gaardi^ da te eameidal foco. ^ 
Q henefizio grande Sf m ^biiUn ^ira' ^ ' ^ 

.èhn efftr fiifiidite^da penfònai 
Che ti faceta ftntir^ l^ angofcia , #/' ira / 

B fé per .ferte^'aktm\pHr-fi ragiona j -'4 

SenzM prefazion eia far non ofa^ / 
Come a hen Reverenda alta ferfona « 
Palla Confeffio», cb'è xì nojofa 

T'affolve: or fé non foffe altro de quefto, 
fien fnerita > eie V ami eltra ognp cofa ? 
'. . Moh 
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Molte virtk di Ui di dir mi re/io ^-^ 

Ccine iti cbtVoti^ e §^af^im att9¥rà^ 
. SenKA vqUt di Clemente , o Ài Sefto . 
M dòy tèe 4Ì viver lieta ti /k guerra y 

Di f caccia ^ oc^ the. giunge a iompimehtó ^ 

£ tutto alfin la Sagrefiia ci Jirra • 
Come l'ira di Dio a f affo lento 

^ Procede y nò fi [taglia ad aHri indoffo 

Così da traditar in un momento , 
Ti cita prjm^à e non f ed ancor moffo:. 

w T'aggrava poi pian piano \ e ti raggrava: 

.Tu intanto le atrraviffi qialch foffo . 
E fé non fcgui quefia ufanz4 prava 

Di pigliar. le^Cénfure^ alcun pattito 
.V i^on mancai che ^ affanni, alfin ti tdvd. 
Suona pur le campane^ e nega ardito'^ 

Ck'in buono il tempo irto .ancor fi cangia , 

Un dì. rffiorerem^j tU «' ha forviti^. 
Di far i Cedolon il\Nicia^ ^ UQangia^ 

Lafdam pur ^^ eie fi fianchino, a for pofia; 

Perchè coti là • Saamunica fi ntangia . 
£ fé ti par alfin f òhet troppo\eofi:a^ ' 

£ non vi fia, a lungo, andar gu^doffet-^ 
\ Un Cavai non tiy manca della pefia^ . 
Col qual le ragion f aldi ^ e €ol-cakag§o* 
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L'Alt», jer Itggmdù ma^ fcritt$tra a cafo , - 
Trovai ^ che l'mtm < degno ^d' ^ni fiima 
Ch^ia da natura un gran pezzo' dtNafp • 

^fjia è cofay difs' ioyàa dirla in rima^ > ^ 
Da sfarne V€f\fi^ ch^ahhiano^ difegno, - 
E flianJii far con qMnti bari fcrttfo pintnan 

E parvemi f udore onèfio ^ e degno ^ v-/i 

Empier di fua^* virtù fempre le carte ^ 
E fiitlarvici ognof tutta r ingegnai 

Madonna Euterpe mi tirò dà parfe^ ' **^ 

E diffe: a dir del Nafo fi hifognà^' ** 
Che fii fornita ^ e n abbi la tua parte • 

Perchè di ciò te ne virria vergogna , ' ' '• '^• 
Do^i d' averne glaria è il tua dijto , * 
E fare/ii tenuta una- carógna . ^ -*' ^^ 

Ed io a ki: 'Madonna^ fia con Biay * ' - ^ -^ 
S' ia me ne vado fenza ^ a s* io n ha paea , 
Fia la vergogna vaflra ^ t^ l danna mio. 

Ora col Nafairoffoy cam'il foeoy 

Entra, a cantar del Nafo. Vai j mie Donne y 
Venite qui , che vi è f erbaio il loca . - 

Vai^ 



Vaij cbt del fuo rvaiot fé te colonne f 

E pet améHo ^ è rit^ifh^ ìétnWy • - 
Vel fHetttte téd^ fotta le gonne ì " 

Di tutti i membri it Nafo ottiene il thtnt^ ^- 
Come membro più utile y e apparente y 
Ed è qu4fi HBatiifia d'agni Saniate 

Ma prima io parlerò generalmente 
* Di tutti i Nafi a vofird in$6lìigenza ^ 
Da poi fi tratterà del pia eccellente^ 

Dcby che parrebbe unuoné nella prcfenfyiy 

Se atfeffe frónte ^ barba i bocca , ed ^cbi ^ 

Privo di quefia appettitiva effenzaì 

ifoi faremmo: da peggio de i fanotcJHj: < 

E %M^iy Donnei eie avete un grati cervello i 
Ne^dare/ié. cognome di capocchj. 

Volto non fi veària , che foffe bello ^ • 
JS ^tfogneria af^onderU ifd pahnii 
Bene hi parcffe Mtrui fatto a pennello • 

Guardici Iddio da tal vergogna y é danni y 
Sarebbon Ganimedi a la^ dnoi 
. Le Civeut y le Scimie ^ »# ì BarUgiànni . 

lo giurerei , ,cht ciafcuna di voi ' 

Vorria f$mpri fenzi!" óccbi il fuò Marito , 
Pur eh' aveffe di Nafo UH palmo i o duoi . 

Chcy come ho letta ^ e come Jbò fpeffoMito^ ^ 
Il Hafo è quel , che 'l Atatrimoaio . pianta , 
. M Uafo è ^el ^ che adoma \agni ton^ito . 

E fenza dubbio egli ha virtù cotanta y ' 
^amta a purgar, vitj^anda ben digefis 
^^Wfa ^«n 4tifiMr4nita i il cui fi^ van^ ^ 

Che 



Chi ci cava gli umcri della tejla > ^ 

Ed 4WcJln vai per ambiduai forimfi . 
SborrMt fuor la collera. moielij$*^ • 

Di fiù avvien j che ci^fcun ftffo l' ami $ 
B pffdccb' egli è utile i e ftnnfof^j 
Ciafcnn d' avet buona fhifura brami .^ 

Ma r animo di voi n'è sì bramofo ^ 

Che, voitrefie aver fempve in compagnia 
La parte vofira^ è quella della Spofo. 

B tali ve ne fon j ehc tuttavia 

Un per diletto fi tengono ih nlanO^ 
Un fra le cofciè , Mn altro drieto via * 

Ór togli tu dal Turco^ a dal Pagano 

Il Nafo , t dal Crillian^ ,0 dal Giudeo $ 
Hai tolto il . meglio dal Genere Umano . 

Già vidi un uomo , de accidente reo 

Privò di Nafoi e mi parea fene^effOy 
^al fenza pelle Mn San Éartòlomeo. 

Viàìne un altro ancora ^ e-l veggio fpeffoy 
Che per meglio coprir quefio difeito^ 
Un ve ne porta fatto di timeffo. 

Sempre l*uomy ch'ha bel Hafo^ e grazìéf^to^ 
B chi ha bel Nafó^io fo^ cu m* intendete^ 
Abbonda di cervella y e d'intelletto^ 

Chi folfe, Mefftr Dankt , lo fapete , v^ 

£gli uvea etti nafo di Jmga ragione ^ 
Peri famofo-at. Mando oggi il vedett. 

Per qttejìo Ovidio fu ^tta Nafone , . ' 

Poeta\y che per guanto al naturale , ; 
Non.obbe invidia a Orazio^ né a Marone. 

Se 
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5# Mo ist^^4 ^«on I^afoy buon eatale . 
// Bernh,, eie m fuol tanto fiac^ft*^ 
l^on avria tmjfo man neU* orinale • \ 

Chi ha gran Hajo^ non gli fa mf/iiere . . ^ 
Che fenfi d'arte^ di Iftitratmra: ^ 
Può fiar egli fra noi fenza ^^fiere . . 

Però chi ha gran Nafo^ Sa gran ventura ^ 
B pttoffi dir da gli altri fegnalato y * 
E non gli fu matrigna la natura ^ 

Fece il Nafo ogni dì più d* un Prelato^ 
E tal pùftar in tefia il Cappel R^ffoy 
Che non ebbero Patria^ né Cafato. 

Il Nafo fa fattile' ogni uomo graffo^ 

E alcun fa ricco ^ ed abbondante i oto^ 
Che pria non vidde in la fua borfa un graffa^ 

Il Nafo in fomma vale ogni teforo : / 

E queiy che più ve n'ban, con più favore- 
Sono i primi a federe in Coneifioro . . 

10 taccio y ebe Nabuccodonofore i 

Era adorato quafi un Dio ne i Tempj , 
Perocché H Nafo avea da Imperadore» 

eie non bifognà gir dietro a gli efempj 
Del tempo antico , ancorché fiano tali y 
Trovaniofene tanti a*nofiri tempi. 

Né men cercarne alcun fra gli animali , . . . -^ 
Come Elefanti -^ è coinè Aquile. fono. 
Chi quadrupedi^ e chi con piume y ed ali. 

11 Nafo adunque è pretiofo / e buono , » 

Più eh* altra cofa^ eie ci ha dato Dìoy 
A farci ogni favor , eom' io ragionp •' • 
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Sluanto mi' duole y che fi perda ti mio \' * /' 
Cb^'ìò fotreì\ fuh mercè ^^ diventar grande ^ 
D9nney atta harbd del Pianeta mio. 

Io per me incàéo alle vofire ghirlande. 
Figlie di Giove , e lafcìote per palio 
A quelle gentil che vivean di ghiande . 

San certi bravi ^ 'che lodano il tajlo,.,^ 

Ma quello^ che T'uom tacca ^ Ip^If^ volte 
y*accójia il Ifafo , per faper yf'gìiajlo^ . 

L'odor^ eèe par y chi' tutto ti travolte^ 
E ti faécia gùffar nuova dolcezza ^ l 
Che giovèria delle vivande molte? 

E* pur del Nafo una gran gentilezza ^ 
Che quet/ch^effò partitipa fiutando^ 
Mania ne i fenfi coti dilicaiezza . 

Onde con piti fa' por lo vai gufi andò y, 

^anto pia il tfafo ti dilètta ^^ e pafce , 
Fiufand^y compio dico^ e odorando. 

B tofane S^gjfiO', e ogni fior y che nàfce y , 

Come vi mettr il Na/o o /opra ,' d ^ drent» ^ 
Conforta &gni piccin fin dalie fafce . ^ 

Bgli t cagatone d* ogni fwy contento y 

Egli ancor ti predice y e datti avvi f 9 
D^una febbre futura y e d' un tormen^Oy^ 

Che aggihlaccia la punta d* improwifo , 

Egli dimo/ìra ancor pria che f imUlanchi ^ 
Se feì in corruccio y s^Sai voglia di rifò^t 

Or quale è grazia ,. Donne y che li manchi , * 
Conofcon fud vìrtut^y ecco bel tratti^ ^ 
Le mafenettt^ le por re f eie y e i grancèiz 

Tom. L B b ce 
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Ch'all'uomy ch'in Mar dalla difgrazi4 è tratta^ 
E vi s' affoga , corrono i ^la mira , . 
Han fola al Nafo^ t lui mangiano siffatto * 

Ecco^ dice qualcun^ colui s'adir^^ 

Egli ha levato ii If afa ^ fiate ebeti: 
Dunque fi può chiamar nunzio dejrira. 

Si pQtrebhono dir molti Segreti j 

Che per lui fi Mpira^ i fi jiarnuta<i 

E eh* egli è proprio il goi^falon de i preìi ^ 

Che fi [caccia dal Sacro y e fi rifiuta , 

E non puote effer Papa^ ne aper. gradi 
Una perfona , che non fia nafuta • 

Or difcendiamo alle fue qtialitadi: 

Diciam^ Donne ^ qual Na^ è più lodato y 
E foglia efer onor de i farentadi. 

Tali ci fon , che 7 JNafo jUannó fchidcciato ^ 

Spn quefii in odio al Mondò y é agli elementi^ 
Nejfuna Donna fé gli vuol da lato . 

Son certi Nafi proprio fonnùlenti^ 

Che Hanno femfre chini in ver te piange j 
Ne quefii molto quadrano alle genti . 

Alcuni fon , che guardano a Levante y 
Cioè piegano un pò da una banda y 
E fi chiamano Nafi da mercante ^ 

Altri fanno la faccia veneranda^ 

Perchè guardano fempre vtrfo il Cielo ^ 
Ciaf cuna Donna lor fi raccomanda w 

Un Nafo groffo^ xh* abbia poca pelo 

D' intorno a le narighe^ iniefi^ e vidi 

Empier più d*una d'amorofo zelo. 

S'i 
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5'^^ gro[fa , è lungo j Ji f enfino i gridi , 

Md hón ptrò^ che a voi [piaccia lo flilo^ 
Nm eh* a voi fia tCangofce^ e dì f^fiidj. 

^tif i Donne ^ avanza roba i e manca fitto i 
io ben in* accorgo ié fonimene avveduto , 
Ma il tutto non fi fnò fcriver a filo . 

io ve n* ho uni ma norn è cànofciuto. 

Che fé non ch> e' non ì' tifa , fgli dovria 
Portarfi (^nof vefUtó di velluto: 

.E lo conòfce btn^ la Donna mia * 

Concbiudó^ Donne y quella ejjfer perfetto ^ 
Il qua l pia v] entra ntilà f^ntafia* . 

iÈluello i chi vi fuoi dar maggior diletto : 

Hon più i eh' io finto ^ ch^ una man . s' àdópra 
Per cercar , /' io lo tengo nel brachetto : 

t^oi v' ingannate y il ììafo fta di f opra i 

e A ? Ito t 

; à Meffer Camillo Befalio* 

FRA tutti i cibi^ che trovo Vùfa^^a^f^^ . 
dii necéffìeày non è il ffeigliore 
Di quello i eh' è da vùÌ dettò ì SpéraWa 
Cibò d' incomparabile faporé^ v 

Ciba^ che non fi nittngia alleffo ^ it ^tt<fflo , 
Cibo' puro y inijifibiley é del cttore 4 
ìfé Cóme gli altri fi dilegua^ Èo0a^ 

Né fi tontpta per or&y o^/wi* Ci^dbi^ 
M^ puofft fen^it^ aveim^ fenza oafiet*. 

B b 1 ^ Or 
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Or venitevi a tome una fcodelU , , 

Voi , che fervendo all' amprofa Corte , 
Lo vi perdefte nell'età novella. 

Senza *ùivanda di sì buona forte ^ 

Del bel genere umano in tempo breve, 
Gloriofo trionfo avr sa Aa Morte, 

Sarebbe ogni fatica al. Sol di nevey 

Ch'ella ne fa parer dolce l' amaro j 
E^L grave pefo della vita lieve ^ 

U fuo f udore a quel , che fiudia , è carOi ^ 
Sperando alfin àeìle fatiche tante , 
Di f'arfi in vita^ e dopo Morte chidr^^ 

Tntto il mali eh* è ^ua giù y foffre V amante^ ^ 
Solo perchè tra sjè divifa , e (pera , . 
Trovar mercede da due luci ]ante*\ 

Tra gente* brava , > cora^iofa y e fiera , 
. ^afcfndoji di Ui fido foldatp , 
Segue di Capitan vecchia bandiera.. 

Serve Fadron magnifico , e onorato , 

Buon fervidor^ e non fi fianca maiy 
Per avanzar alfin qualche ducato. 

Sprezzano la fortuna i marinai , 

Per non parlar di quella gente groffa ^> 
* Che pe^a^M lo fpezie ne i mortai^ 
Sprezzano ogni minaccia , ogni pe^coffa, 

Di lingua^ di ritorte , e legno , e mani 5^ 
E aver le. carni* travagliate ff p offa .. 
Sprezzano la fatica gli Artigiani y 
B tante parolaccie^ e paroline^ 
^be qì ^fendono in banQQ^ i Qemani * 
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Vtngono alle Città le Contadine y 

E lafeiano le ville y e la campégrià^ 
Portando tacia^ latte y. uova y e galline ^ 
Ne fanno ftima fé pioggia le bagna ^ 

Né fanno fiima , fé le cuoce il Sole ^ 
Né romper le ginocchia , o le calcagna . 
§iuell* altro non fi turba y é .non fi duole 
Di confumar tutta faa vita in corfo, 
Pet^ fpiar fatti , e rapportar parole * 
Se vede da vie in HÙovo fòccòrfo j 

Sperando la viitoi^id in un momento i- 
Smarrito Capitan f affembra Un'órfo* 
Con fpéme di cavar V òro y è l* argento 
Cacciafi alcun , che noi farei già io ^ 
Per tutti i buchi dèlia terrà drentóé 
Né più bel Pater noflro al paret mio 

Si può infègnar a un puttòy ch'abbia ingégno ^ 
Che foffri ì fpera , e lafcia far a Dio • 
Mai non condufe al dìfiato fégno y 

Guardate, s'egli è quejio un bel tèfor'òy 
Alcun fenza Speranza il fuo difegno * 
Con fpeme di volar nel fommo Coro 

Mangian digiuni y ed aftinenzie i Frati y 
E chi*l vifo ha d* argento ^ e chi T ha d!^ oro 
Ma quanti fi fat'ebiono ammazzati ^ * t " ; 
Se la Speranza non gli avejfe detto , 
Vói tornerete ancor lieti y e beati \ 
S'ella non Vinfegnaffe con dilettò y 

E profrtettejje à lui t r anguilla. vit a y 
Non foffriria la fame un poveretto. 
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Si fOluii «** veTuféy non i?'/*!}* 
Vna Mitra, m»*^^^ P"" '^'^ Anelto,- 

Bnon farehhe, eh, ben U volf% 
Ni chi d'un hgattin faccomoia^*. 

' / Duchi ^rUnàar firn tn ^fttagltd, 
Nt'lTùr0 tanta eittroM ia brachete. 
tJè dormiria Àjpeffo Mf f«^''^^^,. ,, 
• ìHgratia M fuoR^ *«'". ?*'^^"/L* ;;^ 

Non ci fari» né paggio , ne fi»à^^^, i 

Non ci' farebbe Medico, <? P<'^"^'... „ 
Ti M^ndo avria bifogno d'm chrffisero , 
Non ci faria architetto , »? pittore , 

Noirei faria mercato, ne mercante ^ 
Ne taccia ei faria, né cacciatore .; 
Tate è Signore , cbe faria tin fttrfantfy 
Se la Speranza, dirizzando l- alty 
. Non rmcfft ogni dì cacciato avoMe , 
Ella alberga trì mezzo a gh Spcdait 
■ i.fc «W«^Vi'e/Ar alberghi f»e f palazzi, 

Né fi Sfpam ancor da gh antmait- 
SI ariano frcfcbrfenza mfia iPf^ 
B . AU» qinfia anderebbono. afpaffo 
I cmnti, i* fredicie^f yfohas^r.^ 
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£ non fi trav^rebb^^ un Contrab^ffo , 

Né chi faceffe Tenofy ni Sovrano^ , 
B molte cofe , che in la pennd ùffb .. 

/fon qì farebbe nel Mondo un Crifliano,. 
Non d farebbe Turco , né Giudeo ^^ 
ffon ci [aria Marran^ né Luterano^ 

Il Papa non darebbe il Giubileo ^ . 
E feHZ^a fpeme di rifcuoter poi 
Non correrefii col pegno allo Ebreo * 

Or come pafceria pecore y e buoi ^ 

Porci y porche , canaglia traditora i 
Chi non fperaj[e. V Ì4Silt da. voi ? 

Per la Speranza fi teme , e onora ^ i 

Per la Speranza volentiet s'inchina-^ 
Per lei fi fa del ben , 'per lei x* adora^ ^ 

Stilla il cervel U fera , è U mattina 
Il Poeta per gola di due foglie ^ ^ 
Pi che ricca ne t^a la gelMinA*. 

Vorria piti tojio un favio 0ver le doglie, 

Del mal Franciofo , o il mal della. Morìa ^ 
Che f offerir l' angofci^ della Moglie t 

Se non fojfe la fpeme tuttavia 

Di generar figliuoli per femenza 
Della quondam di lai genealogìa ^ 

ha formich^a ^ eh' ha tanta prudenza^ ^ 
Coglie per quefla il grano nella Staffi^ 
A barba della noflra providenzà, ^ 

La Rondinella le contrade amate 

La/eia 5 né teme cosi lunghi voUy 
per far il nido per le fue Brigate • 
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Senza qu^a ,dvvocatij eNotìijudij ^ i > 
Ni Giudici f ariano ^ infmo ^^2«^j^>. 
the véfidon V in fatata ] e^i ce trsuoliV '^'' 

■^ i cardi i e h pèfcbe^ € i ratantliij'i :::0^^ 
Carciofi ^ e.' quei j. che .veniemo i. .prtff^tuti ^^ 
Fegati , fiiificeion , trippe , € htdeJU ^^'i 

Non ci /ariano rafi^ ne vellnti^ ^ . ; <..*v . 
Né panni ìini^ né panni di ianaf.yy. 
Né inUiieiti^ che foffer faputi • .... 

Non fpènderia tutta la fett intana 

Il hnon vìllany né con V Èflate ilV^rnOy 
Alla hifogne della vita umana. 

B non farebbe al Mondo più governo V . ** - -^^ 
Morirebbe ciafcun^ compio vi .di0y 
Su nel principio del primo quaMrnQ^^>' 

E perchè farla tempo , eh* io finiffi , . . . -. 

Dico 3 che la Sperahza è quella chiava 5 
Che v^ apre il Cielo , e fpAfima . gli MiJJi . 

EA è così a ciafcun dolce y e foave ^ •• ; • -. 
eh' accompagna alla forca i fciagurati , 
Che ben può dirfi il varco , • onde fi pavé • 

/ poveri infelici incarcerati i 

Si pafcono di lei piii che di pahè , . 
E fol van nelV Inferno i difperati • * 

Là dove fono tante forme ftrane , . , 

Ch' arramptnate hanno le mani j e i pici , 
Né mai fi f ente fuono di campane^ • 

£ Satana^o fa gridar omei. , 

• . ' ■ ■ ; 
» . I . - . 
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C A' P I T O: L« O V. . 

• * '. • • t ■■ . ' - ■ • ■ , , t . ■ 

DELLO \SfUTQ, A MESSÈà GìACOMÒ GxaLt * 

POxiLEBBB iirmi ogni inielhttw acuta / 
'. C^ io non io. /crino cofa di- mém^ta ^ 
Sr 4actffi le iodi dello Sputo é 
Eccomi qui per raccontarne cet^Oj . ~v 

Btncb^ io non fia d* accordo tol^ cervello ^ 
E male agiato in arnefe tni fento » 
É" fempre , dice^ alcuno ,. il tacer letto ; * '• 

lo che non -guardo a tanta\ intelligenza ^ 
Mi trovo un- gran piacer^ quando favello ^ 
In ogni cofa fi pmò. ufar prudenza : 

Orsù, per dir di Im ^ pria che mi spenti ^ 
Io fputerò^ con la vofira licenza* 
Ma voi tenete pure^ in bocca ì. denti y 
S vi farMe il -vofira Sputo caro ^ 
Cmne cofa perfetta in gli argofteentii 
fri a ch'entri neLfuo* onoTy quifio v'è chiaro y"" , 
Che gli ^bi non potrehbono durare 
A cantar per leChiefe il Verhum caro% 
Se talor non avejfero a fputare : . » . 

^ Ma toftoj eie lo Spiato è ufcito. fuori ^ 
Gli fentite com' ajini ragghiare . 
I Zoccolanti y e i Frati Minori^ . - . , 

' Sf non Jfpuiajfer tondo ^ e fpejfoy e, Une ^ 
^Non potrjehbono.far^^tnti> romori\ . . 
Che lo fpMtar fuol allargar le vene ^^ .' ^ ' • 
L[ organo purga ^ onde nafce la voce: 
. JB fovente fiutando ef^i di pene . 
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£ /f r« vedi cofa^ cA< ;r nuoce y . 

g«w/, verbigraziaj è V Orcn^ 9 U VeroU^ 
Sputa tre volte , e poi fatti h Cr^qe • 

foi dìy ch'ella s* impicchi per la g^Uy, 

Perchè non ti può offendere un tantino ^ 
Che lo Sputo vai piùy che la parala* 

t non bifogna mica , cb[ un béttino 
Sputaffe atanti delV IwperAdore ^ 
Che lo conceria peggio di Pafqnino. . 

Perocché lo fputdre è. da Signora y 

Da Prelato y o da Papa^ e Cardinale y 
. Che fanno fputo , i? piti groff^p , e tnaggiore ,. 

Uon mi piace fputar neir orinale , 

Bencb*a perder lo Sputo y e gittar via 
£* gi'an peccato , ^ peggio , che mortale . 

Ma la rima m* intrica , e mi difvia , 
E mi tira dall' ordine y che io 
M' avea propoflo nella fantafia . 

Da che far fid lo Sputo y fallo Iddio , 
Sannoio tutti y eh* hanno V intelletto y 
Sieomc è il vojlroy io volea dir il mio^ 

fìatura , che creò V uomo perfetto , 

Per cofa neceffaria , e non già a cafo , 
Ritrovò^ modo di tenerlo nettò. 

Per quefto ella gli fé V orecchie , e. V nafo r 
B^^ely che noi Tatndo iiciam talora y 
NLa iù lingua Tofca fi diria Tommafo , 

Gli fé la bocca , cV importava ancora : 
E voìféy che per due di quefie parti 
Più degne entra fé ruba y eufciff^ fuQ^ra. 
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Ancorché fpejja fi guajiàno l'artiy ^ 

B f(>/Ì ^tntra^ che dovria ftafttrd 
'Alìòra alhr per collera atiimazta^ti . 

fla Mejfer Nafo^ è T Orecchie hanno cura 

Di purgar (erti fumory che rimanendo^ \ 

Ci potrebbonò dar mala t)enttira • 

Manda fiori Don Culo reverendo. 

Perdonatemi y Mufe ^ una mine/ira y 

Ch'io per rne non la cómpra , e non (a ver^do^ 

Forfè y cb's qualche medicina è de/ira. 

Dico 5 eh' io non (a voglio , e ia vi dono , 
B 7 ragazzetto mio la vi minejira . 

Pella bocca ffce ^uel, di'^ch'io ragiono^ 
Sputo y fhe vien di mezzo della teff a y 
Tièncela afciuttay e a ogf^i cofa è buono. 

pgli però non v' è cofa molejìa 

Tenerlo in bocca y t inghiottirlo fpejfoy 
O volteggarlo in quella parte y e in qttejìa. 

parlate un pà d'arrófto adeffo adejfoy 

Se non vi vien lo Sputo nella bacca y 
Dite y ch^ io fono una tefla di gejfo • 

Che fé penfate a tofa , che vi tocca , 

Corre il diletto , < nel cervel fi caccia ^ 
Onde quefto liquor fubito fiocca . 

^uafi che fon ptell* ^tfro fi Ciaccia , 
^d è femenzd del genere umano y 
Par dunque , eh* ei te l dica , che tu V faccia. 

f^o Sputo è certo appetitivo , e fono , 
E fé non (offe cofa y che piacejfcy 
1^ or ebbe pur /* averlo in bocca firano , 

Non 
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l^on tro^sf^e alcun y che vi voléffe , 

§Ìu4ni*^i vi hacia , uccomoiat di quella i 
Senza €hì non [aria chi ti infendejje . 
Obi m{ potrete iir^ la bocca è bella. 

Dunque è bello lo Sputi): io vi uff ondo ^ 
Ch'egli è quafi fratello^ elld forella : 
Lo Sputo è bianco ancor , lo Sputo è mondo , 
Siano banditi eerti Sputi gialli y - 
. Certi Sputaccij ch'imbrattano il Mondo ^ 
Sputi 5 che farian ftomaeo a i cavalli^ 

Pannagli $ vecchj^ o qualche fciagièrato ^ 
A cui può dirfi dalli ^ datti, dalli,. * 
Volete voi faper, s'uno- è ammalata. 

Ponete ^ un poco , quando fputa , mentii 
B vedrete uno Sputo ricamato è * 
Cote/io vi farà fegno evidente:, 

Più fh$*'l colate di quella facceHfU ^ 
Che non può dirfi Petrarebevolmente ^ 
io degnando, a* cenw, e a merenda^ 

Di quella macere i della mia diva y 
CK è ^eli'afpetto um-cofa fiapehda, 
L' inghiottirei <ame un' ojirica viva y 
^ forbirei e om* uovo y e alle prove 
^ Non fon però per fona sì qorriva. 
Creò Minerva con lo Sputo Gio^e , 

E qu^ è vero \ come il Pater jio/lfà i 
V altre, -fi poffon dir favole nuove ; 
^ante fiate., égli ha fatto il fatto vojlro 
Lo Sput4)^ or dite voi, ch& h fapete? 
Io T adop0^o infitìdmro HncbibUro. - 

Lo 
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1.0 Spftto ha in.lnitniili virtn ffgftttf 

Di, qnai ci^fcuns fi può dir diviruty - * 
£ farfe eh' anche voi lo eonofcete • - 
Che fé fputi a digiuno la mattina y ; ' ^ 

^ello SpHìo è baftjtnte a ter di vita 
Lo [cor pian, , che £ appreffo ti cammina « 

E fé ti trovi un hufco nella vtta^ , »- 

Bagnalo con :h' Sputo fpeffe volte , - 
]^ vedrai^ s'egli ha virtù infinita. 

Lo Sputo ancora fa cofette molte y v' 

Ed è Jicomc un Rubino , un gioiello , 
. In cui tutte eccellenzie fon raccolte • ' 

Ma tutto è nulla a quella dell* anello ^ 
Che fé di dito trar non te lo puoi ^ 
Lo Sputo fa quel fatto da fratello^ 

Che vo dicendo l noi fapete voi ^ 

Che a'qete pien le dita tutte quante 
Uanella^ cbe^ farehhono per noil 

Or dite via , ch^ttn giovane fi vante 
Di tirarfi Un iene una calzetta , 
Se nonfifputa in fu le dita avantCm 

i^on ha hifogno tal d* ire a fiafetta • 

Corrier , ne quel , che cerea onori in Corte , 
5} d'inchinarfij e trarfi la berretta. 

ffon ha così della falce la Morte j 

ffen ha così di fiaffilate un putto ^ 
Ladro di chiavi , e gelofo di torte • 

Sicome ha dello Sputo il Mondo tutto; 
Ne sì del ciambelotto i Cardinali^ 
S di fante .rohaecie di velluto^ 

Lo 
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l-o Sputo i tra li cofi principali^ 

Uè ofiifià puoi faf H ghri» degmé i 
Se em h Sputò prie noti ti predali 

Là Sputo ogni dutt^^À^ cb* in ti ftgna^i 
Mollifica ^ tutte li perfima , • 
E altMi ^^^ Rfttoricd t'infigmt^ ' * 

Égli farebbe Jegnò di coronai > ^^ 

Se aveffé foi^tHa , e .corpo , é fot mi duole y 
Che non può dirnf appien^ chi nt ragionai 

Se fi potelfe dir eiòi che Vuom wtoU^ 
Io J pènderai nelle [uè lodi a/eofe 
fin che H Petrarca in dir rofe^ è viole i 

Mira colui ^ cbé di /aitar prépofè^ 

Che poi^ che s\ha Jputatù nelle mani^ 
Cofe lo vedi far miracolofei 

Salti mortali i é falti fopraùfps^ni ^ -^ 

tìiucar di fp4da neet che di SpagmoH^ 
E farehbé^ più proprio a diri Marrani 4 

É credo ^ eh'. a San. Marca i .mariuoli 

Hon tagliare si ben^ ch'ibi è ùtt piacére ^ 
Le maniche^ ove fidnnó i fonajmdi: 

Sé pria .noH fi fpiftajfer fm le cerei 

Sa c^ei^ che noti han sì htton» aw^Oy 
Vien fatto fpeffo del vif0 un t^ìifirr. 

Se dello Sputo s'intendea Narcifoi . h . 

Io fo ben queì^ ch'ufi buon cérhellef^ diffe^ 
S'egli niorta^ tmrìa con altro vifa*^ 

£ fatelo coIhì^ che già ne ftriffe% ^ \ .^ > 
E the gii die così profonda iode^^y. ^ i 
Ch'adeffoti^^ é forfè tmimm tifft^ 

Ut 
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Or dello Sputp,, chi più fa^ più gode^ 
E nm ci trov^reu Donna alcuna y 
CM nfin le piaccia come f uova ^f ode 4 

in fomma, nella Sputo Ji ragunà - 

Mirahil, fj^ijl^rOy e più gentili 
Cofa.di lui non è fotte la Luna. 

^è miglior, né più cara^ è fignorilCy 
Ma\ là materia é così [aporita^ 
Che pari ^ ckio fe$it4 inzuccchtraf Ìó fliUt 

Andane via , /^ predica ^ fornita # 

id A P ì T O L O It 

^ D JÈ L t S ]g U T Q 

Ai medcfimo- 

M Èsser jAe^ctm^miàj v' invita 4f^oraf^ s. 
Vmtequìy che in lode della Sputa 
lo V9 Spender, da tapo iina mézz\ora. 
Già mi ptufava à.finé.elfer venuto t 
, Però facendo al ragionar mia punto y 
Xif licenza, ifi diti fenza f aiuto. 
Boi da arto ptnfier . fui fopraggiunto y 

Chi . ad ogni tnodo ci hai detto- gran eofe j 
M4 l4f datovi i dijfé , più d* un ptmto . 
Tu paflafii più a lungo delle Rofèi - 'i 

É del . j^afo. dabbene ^ e del Aagazx(^^\ 
Coni p4foit più^ alt^i e pÌH,f/)cofe., 
Orsù vaglici adunque l* effer pazzo ^ 

Pet^fiet y. fifpoj^ i ch'egli è cofa /apa^- 
A pigliaxfi talor suakhti foliaxf^o, ^ 

Sem-' 
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Sempre non fi fu^ ììirM DoNifùim^yX «*^ i «'^ 
O infiUmiia ntij^ia^ rf/'>)^a*3fejll^,n*srt.H 

CantmrUoiggjiifo ; it'tifù US^Sf¥lcÌm A 

Sempre non fi può gir e9H t*/rti^f^>^ v;»!tt.^ta^\5^ 
A togtòr giglfi f fi0i d* H5«/ ^fKft/e f ^ ^^ 
Né im^af^9ir\m4t\ e^cérs t^n M émthi 

Sempre ntmfifuoiiarcMfMlpfféj^. ^^^^ ^vt'- 
ìfè gridar tck^trmìtci^ ''MJiàMòi(9à f'^ 
Q iirj ^ortù'é ehlm^ tUt iùtté i)i^j^ 

Ma hi fogna piacere Mita f uà £?«tiii;' -'^^ ur*t.\v. .\ 
B trimr ài manne ; al€ii%ii^^v<iìtà y^ ^'^^ 
Che he iH>ffan$ entfar fmé là ' gèhm .^^ * 

Se'l Bemia la giormìa'^^dvefikf^ha'^^ V^J *W -i 
Di fcbiecHtrsT ài RMdomMte €4¥te i ^ ' 
Hón fareHe /t cter^ a eèi rafc$it4ir * 

A tutti non fia èen cantar di Marte ^'''^'*:' ^^ ^ 
J^è ognuna e atto Jtinfegìtar altml'j^; * 
Come regger fi dee timona # /^i^r v ^*^^ 

Al Bembo puoffi dir, feliee' xmi-i ' ' '^ ^ ^ 
Ofe i^ impicca Vihvidia: eìnMUo'è^fpéJTa^ 
S' egli Ò'I Fetrarca y fe^lFetr^^» iki . 

Ma quello alfin [aria l$mg(p progre^;^ '• '' • ^ ^ ^ 
B mi potr^ dir^ gtiordari' Frate ^^ ' .^ 
Cb*inrtropp^ nmr H tm iègmtto^brìfmffo . 

Dunque allo Sputo y rime ritornati^ \' f« \ir^' t 
Rime feme,a artt^ rimt nMaroH'i 
Ròo» fatte ne i caldi della Stateci. 

San le fue ecceiienzie tante y r faHy^ ' * - V • ' fi' 
Che awièrné parlétr mimtamente^ ^** ^ 
lQn»foifce^lierien^ieffynHii^i^^^^^^ 
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Fbi, ck9 fé te firfénk HHginiéf^ , ^^ l 

fonetimf^f il gt4!w4e^fmvlùfr^ \ 
' ^^.^fi^t^ Vunimoyt la menm. 

JfJcereando frs tmti H mffHerij^ /x 

ìfofi ve* n* i alcuna , (t chr mm ^a . di quefio > 
CffN^ dir^r il B$€tacM\, di m$fiien. 

Co[a non fi fmò far né htr^ ni^ frefkQ^^ . 
5l ii^lihundo tal Vùìia - mm la vai ,. 
Bfffin lo SfH^a non Ja mMti in fifio^ 

Uufano nelle f tarpo- i Calzolai \ ^ 

Feroeehill 4aoMfamriU>^ e infflùfo\, 
X^ aUtinga^ JentM -ohe fi wmnpi^ mai ^■ 

f^'^faciafctin^Ceriélkofamofw'y . » ; . ^ 
Sa a trapanar gir .è poflo* noUe mani * 
DoinnieUa\ opntto^eke nonr fia pclofa-. 

I profumieri eh conciar ^i amhmcuni^ 

V ufan^ i Fakbri , e gli Agtixzacornlli ^, 
ìnfino a- C^raporei e . Caflracani^ 

^^i^faeeo in Stmha^ dipani cape^relli^ « ' "^ 
Che fan gli Spati itr foggia H vefeicb , 
SputeitH bianebi^ ritonietti^ t MU. 
M^ <he bijoffea^ eh* in eiò m^affaHtioì . ^ 
Bgjli cmrmeno a^ veecbr^ eè ^ garzoni^ 
^ firn di ini tatto tt giioi amiche 4 
l/ufano fpoffo fitti i ohe fék cartom^ > 4 

E fé mam^ it ooilo/^^ voi voieio 
Ufarh fmi , eif attacano i r^ràttà^ 
Con lo Spato taUm ohi meat die Jote, * ^ 

f or eho m dieeky datami dm hoaai^ 

£ fenxijdif^ P^^^ ^ttoi l' itUofihtit^.. 
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Io mi fon polio MÌV9l(4 àStdei^-^^^ ;. ^\,„^^^ 

Jh un iti fM<> tiUfn» é-¥r^M''^ 

Che. non m' aggirh.H im-^m^t IKWS''' • 

Ho tìedUtO /f /«^/p<J^/4r4,.f>-C;-!iN ^W s\ BO'A 

SinzAJi^ntoSgtJdi ckU itnf^f^f^ 

Altri fi volgf. i% w«a9-c*^»»P.*<f/?J?f» tirv^j^ à 

Pòj^ firma .con p*tt>tJ* .W^^-^t _. 
X.ti^fi fentt fpittaflMttrpfl^ f^H^nfy' 

Ecco aifrftf *IU fifa^ ftm^.gar^q^a:^^^ ^ t4\>v:i3 

Clff>f«fr^A ogi^.^kne:i^ «4 ^'.^«^ 

Acciocché aduHpu^9j(%ef. fià ^rj^max^i i\ì)i^<s loH 

cix jmio4^t^,:xU:m ^ wM «5? ? 

/ÌSppk \Sf0tar' itMa ^ntfira ftn^9 x.it^ 
114,:** :^i)C». a..^ttMJtct,y ,tli^(fffdgì 

B gli apre f«>»iMiitt,-eJii?//««Wff<lp>\\ , i».w .i 

.JE «w»ft 41, dà pii^zgé >=/« -<^* ■ l«fl|^^ 

Voi fé gran/i^i^m^ ^ml^^iM^'^H^X «ci^à O 
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ì^on fé ne ricordg i'^èèl delia f*t>Si 

È Mhè'Caeciai i ielgntn Difi degli Orti 
CMtd^co»/Hmà yi fónors ^ é"'-ifava;\ ' 

Se poteife¥SpuhrfdìtHtiÌMi^'fomi ' <•..>. < 
^irlf' ih' fi^r*\ ^i Uòmini iti eterno 
Non'- éérrhMi'i fé-^B jtónjofféf tnorìi . 

Io quante m^W ^■iurì nthct Ìifcém& \ ' ' • 
Cofd fé ^riéit "férfifta , jtérètiè ghva y > 
'Éd'^isi- hkoH fBfiai'ti viimì H 'rèH(f\ 

§tfie/ìa é kna-~tofa jXi^- fi fa jwt^ f'ì'o^i'^ ^"^-^ 
É^^elt cl^ li' afptegMd^ é% ¥ìfiWtàfi 
fpe0i''volté in^dnhdtr'Jf.Vfth^. ^^'^ 

Voi tiedeti ■ fàV 2afd -^^ tfttàti-:- ^ ^ ^-'^ -"^ - ^^^ 
. Vili} i^djffjt -MH V? paihérebif-r-' 
^■^-Conte gtnmtìt 'ialo¥ mài' cotib/èiufaì' ^ _^ 

Altr»' è' inyrirtza'i e 'guardar' nok j^'di^téèSàr 
M4 fìt' tornare^ al ;mé prifU^' It^ir^ :■ ^ 
I^'S-piitra ■$tniiii(>n eeri^eMé Hin'^Mfebbe < 

£ vali Je ma ili' aiti ^ ogni ufitH " "..'^i ^ 
Jtódffìntataèn^ yte i-iafi ^ptttaHiii - 
Dmfifml'ttatiir^dVaHri^ ieWé^o, 

O huoa Ìfkt«:^WÌfugiV'degH: a^AWtfy'^'^ . '*'* 
§^Miài fià fiiait tlait^iiafkiinH'-t^fikna 
' ^^'it^ì ^itfò)hk»i'dèilg iné^ MÌ-Ì9' tanti? 
Io fon fopta mì-Óèoali àie ÌMHb4 'tfituo'f-'^'' -^ 
£*fftgìf'M'^h^ùatÌM i (t^*i^ nén ifègtio , 

-*^»*^^« C e a ^«* 
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EccOj cht ve fCèo empinto fmakra foglÌ0^%\ -;' 
Sd ant^ar fan lùnPono daiU broc&f ^ \ \ 

Slneflo vò iir^ e ^ "voi di f»fef.tmcèii\iJi^ ^^'4 
CA^ V csmmof ai fwoéuw hiKi^.JSb , 
Per oàur' un gran favor \^ glrfpinai^'^occa . 

A quel bàml^my che fola intrìde, ^al hgmA^ f^ <^-'- 
O» gfan piacer fpufaia Balia^atf&f^^ta 
/^ Melta pafU^ S'cui pmfand^it^tk'i 

Più fe^Utf^i , ^a c^n la factia fma$$» •^<^^ * ^ » ^'^ 
ColFfè ia mia fatiiefca^ * Aam^'^é^fo ^ 
€to M(m$a Gat^a^ ha ^aì^tam ia^iì^fa , 

Io vadà'ade0 a Spmarie ml^^ifi^.^- <v/i'- -^: ^. 

•• • * . 

A Niao^M , i^ ni^ per tutto ^nm'inA ^ae$^. 
J^^'AW» bifvgné Sun garzone )f^f4it(^ '^ 
^ t^kè%n^6afa mi ftrv^iff^ fir^e^é^à^ 
Intefo Meffe^r "Giafoma il parrko, ->^ ^?^^s.i 
Vfimtèe dki^^ èuimas tutté^pràmii^* 
Ma fèf^ t0 pfU dif^m/iia-^* à^f^if^^ « 
^gli ha unjùifi/^a fini' ardm^kw^'r ^^ 4 
E^ì4t^pnui^Mmfi09i»^ À^éi «^9^^, 
^^'^B'^fa^f<sré> a $fNdMgik^4ntkài^ e^^idvc • 
Biondi ha i^^tìfipèUii pnntéjUa^d^a^r^^ ^^ '^^^^^. 

^ ^ ^^ è» ^m^pÉjem ^iH>fe ^mt/^k^e^^^ 

B^hcié ^ i 1^ àecì^ .piig^mi^'^ 0for9^ 
->r ^ i"y Ha 
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Mumegii effeiù è<in^^tHtti i gtfli um^nOy 

, JS\ biaìtC9^ ^onie nevi- dit mùnt4gn4 % 
. %:J0hHtMtOy:t [^ parlar Tafc^^o • , * 
I^on Jifhhma in^k^ vita ma m^g^^ a \à 
' ^ fi$n<è >, tifi megth^ i^d ^n^ gennai Vr intenda t 
FAgrab. cM/k^ a^i: fatti % e vp(^c^ mUgna * 

lf$n beve r^9^%ra^ fi^o^^tvmfk, mn^f^M \ iui 
E^49^miUKCorS9 i età ka ,4m i^pfiiet.fytto , 

. Cier^Mfi^t-^9lÙ. ad, og9Ì .gmm/ai^c^da • 

Fik dicoy egli, era in. fH0^ n^ief 4\4Ì#M* - ^1 
Che tutto quel ^ ci! ho ^l Mfif^p o p>€0^ 0. affai ^ 
t* gli avrei dato a fào piaeeir di botto. 

Il più bello aj mhp^ SjMn vJéi 'm^i , 

Né 7 pik fetvizial , né 7 più prudente ^ 
Né atti iti putto più "tortefi > e gai ^ 

AmatsU:, Butmea ^>^^li>4fohni*a. Pf^f'r- A 
E ktimpo^4 lofo^s'io gliefy ^<m^à^ìU 
SffàMumaun SawH^itir,4eggijaAr0ì4er^t9 • 

Sapea tutto 'l Q^t^ delhtvP^jam f fi^x r^Wl 
§li$et.4elia\JPévai ^^et.AkU\Ot^le^% * 
^MàAi9fiede'J mìieji .ve^&^xteiit^ t.l'i 

lo mi gfiar^iitffpm ^iit foftgli ^m^ief^ ^ » t ^^ \%j^ 
, ^Timfan4<h, m Mi . «wr. #«1//. «W^M'^SL 

, vsCi^e^ IMA Mi, vgflWlvfcb ;*< ber oW».;^»».^e1Ì^/^ • 
Sgli la cur^ ^^éìòea, Mha^mia^tìmt>f % x.i iWt^a 
Tr^iifi^^^ t(8tó^ i,V)<P^4*^ 4hietto l 

tó:v ^ ' Ce 3 Réz 



Or m*è fcM^fi»o\ t iim\\f9 ^ìgpìix'fià y^' ^^ t^tO 

Ove fon -de^i f^^i^^àni tì^^i^>» «1 
Chi dice^Hmf AnfHmi^i^l'^f^ WiteW^^ V -liO 
' e "B W^r'id^tHfn eft^-dUtfOkhi^iimiiina , 

Che velguàréàfe^yfaHBi^fM^JÙi^^ v\3 

• • S' ti^-^/ Wi^Ìp /jwrjf(» ^i«^; W.gÀi^f^ 
Cbfa^Mtì^ 'jneìl^'piffifa pammìié^W^^'^^'^ 
Per tema; tòè fé v'à ^tf^ifffo ^''inièféàfy ^ ' i v t^ à 

VàVin faììs fhrtìir f^llaìerr^Uà^ ^ \t 
Uh0 fhéda^m ìl^ m pHòa^<arifin9.s^Z> 
Dove /t pollò a-Gtaéiiìfo dìi^a^fet»à%^^ - 4.nx?A 
^ t/:<^ » ^i.;.iPAl ^j ;^ foggia ptìiputii/$^^^:<i 

JL4 fpaià iì'j^h^^^^^ ^^ 

E tmiità iVfugfM d(^pif U jf^^> 

Che peWà'W ca"^ - ^ttn penm giÀHe^y^ ♦ » -^^U '4 j 
£ cit-^à fltttò i^^y déxmààiem 3l 

E che tMio^-^ pMt^ Uféà ^#^y^ ^^^ ^^VVjZ 
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Che fpejfo Ifeffjy^oUu^ $Maì^,<^^^Ì 

CbeH pHttA-tW fUgionvi forfa 0tf9§re^. ,x, .^ 

ri fervi # "tmt^ ^^v #' di^ inM^.care . 
de zjk*spre jciiit^Jik mmio^il^<aUma^ . ,-- vV) 

Ck* Ufi iUàt^ fyd^nhbà* di^ GtnnaJ9 « .. ' 
£ fimi' è pim^ y ; t' 4'^i^ patate .fctifta ^s . . , . ? 

^Gb€)laip0Mmi^vfl»g€'fparge^f^^ 
Sgli vi Ufci^^rt^Mfafiav9^r -- ,'r->l 

Udcnèk quif^yi^\skfM%i ftrmonxs r.. ^,..< ;. 
Fetckè w$^^ i^'l (mt k€iH\ ^4 tfPfiK^ Mcora « 
A^ mi Mgpxr e ih *i 'i<rwK t^i Vaironi . 

^ià fitniik mi>SormentM€c^9^^iCÌ^.m^a^cot;^^ :\ ^J3[ 
Cb'Mwà: fipra-^di lui f$tfa 4(^^y 1 

CV oiìra y clhàs. pen ^ di^ st perfmo^ ing^W^^ ^^ ^ 

E mi hmw cmH^t0 r^&o^^^i ri' 

Cb* 0. Àit^H^^fÌ0sy iù J^4ptft€ZKa^^-ttn i^gM • 
Scìfivi no Dottm-y^ ^ VergHiiO^ Ma^m^ *ì^ ^ ^ 
f^e^ -gnm, ^k^ d' ¥9, ^i^ t^^t^'-? 

Hj Ce 4 f» 
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Fséf poteva pi^fiif^^a^JNfUà'^é hatàùyi^ ll^ ct^vi 
"^ " m^fà^ei'Pkfi ru0ÌBn'fip\Mw^tmite^'j 

C^n^fpmi mmrd*^mmtMléÌ9i/l tt«0« 
Ch'era dà qnel Fàn^ ^nta fù^atmi^i '^^^ ^^1 
V' ' ferWéf^ ék$fWi0 ^iferiaiit^JSm'KZ» 

"^ Di fàrfi mn A ^* fi^oini^U' Éfrm^x,t9iiafe . 
Che diletto pei^ai9s€ Ai w àkf. ^, n\M ^^^^,«^^ 
^'ÌMÒafMìByeb'bf èàfàviù^^ « pi^efia i^ € lene 

Fa tutte fWs <^ V méèn «Ar^i/fo? 
Or fé da luà tid ^t4mùÌ0' wr}VÌtìèe\ ?. s^ \ hj ^l 

ftnfate^ quante aver, ia n^ iniMif r.. 

Che far quei \ ^ cb*H^ fitùma , jkMt mnmkne . 
Al^c0 ffoa i Jtmarilli^ ^ Oaiatea^ . ^ *. u;vk 

He /# ivm- ìMiV^ ». iif m ìurnnfe ^ ^^ <^£^ » 

£ hm c' r 0r Cf^^ÀMM^ f^.Cindu yK 
Ai^ niij vecchia^ che pare utto^^ greggi: hi -.vrx \^ 

Che s*itt^9glio «» /»ri^i]fM,^'iM itìfogna 

Pregarla 'j e fp^ volte elia meline]^ . 
B faria veramente una ve»geip$a-'y \ d^cc% ì 

Chi alcun Poeta ia^ vedeffe infmntimi\ . 
' evi zoppa>^*loftay ed i pewnoi dixrugna. 
M quel Ragazzo y ck'é mm ihrcifo wl^sfeme^. 

Era l'anor di quefio ntio •^mcicxsdù^z è. 

B pana proprio un SignorHéo ^ r mi Gante. 
Era di. tutto qyamio H Paxeniadai* v ; ^ u^*^ ^ 

B fé non cb^ è wnpò ificc^lo-^ ^ e simiato , 

Sarehie fié^Q '^roia^ da^ me I^^^^o.a^'^ 
Le notti il Verf^y quando éna.mjjMdat^^'^k^^^^ 

SuhitO> nti fc^ava %le .Amsudfltv^^^v^ . 

E^ tm temete ^ofert^ #^«'4m^ì « ' '- - 
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i^on gli diUa^^A tofi^'.nàav.fmr^j^jX K*^^y\^^ ^<y{ 

Per fuefia adwfiei mi 4n^ fH^ C#fy t > - > ^ > 
Cb'H^grm iif^t^ i'\m J^ag4(n9f^ 4( voi 

Sapete bene gli mdammtà/uùi'^ a^ s ^ . v > 

.r t . B':n^fiewd0ii mfifi^ txinfiepm i^m*i% 

Jo per qUanH^OL^fm^ nói aambmei^ 
£ qsuiniok Mo40g9^i».m^id$ipMi 

€ttafdaft fnayS*0bein io^fAifméffe^ * .. 
^ :S\ia iafce!ret 4eiU^ tni^ft^ia, fpesvbio^ 
AtM^iefnfiinitMé^ ^ <^ 

Or renàetgmek^ety^€kp^Ì0 nà^ioff^e^c^ 

^ ^i*:ei m0n\.mr$€6ie ifi9i ^veniur mg^bio* 
Troppo sbbondaeUf^im pa^oU i'nom fo^r ^ H 
Mìt:frfra^\i fétH tomtn^p^ ^onff^^ ;• 

^'^blia sfétoci^ moiia pià>f cb'^i^ nptii^yt^iono^ 

B*Jkxgli'.d^Jnn At€até eenta-^ * 
' ^ ^ J*m ìgli^>iie9^\diff$i ^xon gip {t^t^* • - 
^/i ^ fer a^f^mecaogm^onimioy- > .-3 
i\h&éèi%tb€ fal^wiyfeftii-^^ 

DeWomtnkìe potr ptfcianm dr^tOk,^^-^\< 

Farlo. CM 'itweiifeimU ii* Afci afooiM:-^ '^1^•^- .:.^ 

Mang/erAyJkmpre . fn^^o ad. Hn\iagii^s 

Ifè 'Ijgjmàfir^'^S^^^ T,v.4^rg^ifk^olff « 

otv Ambi 
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AmbirUmnfo infiftme rin itn. biccJkicre j. ^ 

Mh so veglio da^ini qìtefio v^ni^io ;^ 

eh' effo fiaà^ a 6 JU^óaui ^ i^laC4V4lier€ i 
Dormiri nel mio tetto é fu9 keW i^io ì 

Cosi no* fatti fieibàmÌ9iM iM^ 

Egli fari U Donna di Palagio • 
Hon faranno tra ni^ difd^piy éì «rry- > / T ^r^np 

M^foirà fmma à^Uo. pi if^ti im mo^^'^x 

Sederji fempre^'al ^ua /ni«ctf r^ » .^ jgwrvà ^i 
Ma voi non dàe ^ in^faito mi ^'•^nts^ta^ v ^^3 

Io fo iit^\\eir l^ameiei t nm ^ftàne^h^ 

Maffime if»^fatt^f.€lmn^imf(!f^a\meMo^ 
^tiefto a vai in camHa "idi ctfenH^ i-^itggim^tZ 

Me U (kmie fer ieiaU fam^ ^ . -? 

£ vi Àieo da verrs f^noé wàtt9ggi0%\ , 
Manàaietm i^ ft^agaiùmo^ wfaj^ ^ w^j 

Df^ hmiar-pÈefia Jlsrhtafmon ^ i^^ 

A»M faremo w^ aa^ioèat^^^c o ; k> 
Che in ma» del t^ta (^rt^kfé^ r*épi^ ii^.f^^s"^, 

Pofuteiiif. eai^mr jm i^i^ti^st^ -i. 

Rmfau/ie^ì^nnegarJé ti x^l 

Kon già ch'jAkia foì^emy ^ni:fat^m^-T^^^^ \z d 
^ Che di w» /pfpme^ omm trfì ;ì»»^A 

Sa ien^Sma Signe^ìmM^miMy^iatesna^. 
Ma voi fotrMe^ fritto fjtrovpifim^ v : > ^I 

Di f fiè M» jfuatlv t^^ 

MaUéeenda ilpérnar^^ ^bk vik^À 
affetto iimU Ai^a&ì&^ €mk it^^^f^im é- : *na 
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^ M)E^ Fr MCtt&a Gdcdio «. ? ir ^y 

o «0 V . ,f. JU t • ••-• i • ■» --* •-■•< \\-*i\ ,*• ---J 

Deh »oè^ ^^r^^«n iS^t fi«i^^ V:.. ^ * 

QU sài ^9^ ixPuni d Hmfé nofiri >. 

franti imikiu t^f^é^ t ia 

E ci bifogn^t:^<Loc€my jtwti iti JÀh» u ^ A. 

PéOf mmxeÙ9;xgmdi&iit mi^f^f '-'^^ • '^ 
Se 7 /)ipef fmi$ìr9 p0§à^ y.f^it i& M^^^ì 
^/^"^j^efi )eemPfi0É4'^'mèV€^hs^ > 

$ench4 c€mm.^o^iaem.fiir Autd. k^^mMi 

Un4 mandra sì groffa , eh' io » ne /pero , 

Co' iUa avànù di numero i furfanti « 

^/D Non 









Tiiii// non ehie mÀiifiutìé^ la^Séé^nyi^t^^Kiti^x Q 

E tantAmn^H^ BìtfpmsiduhfmtaStà.^ 

Ma fonojMUeJe d/)ÈJwaw\/«*Ì5)na ^ , v^^t^-.^ 
Atiffatà d^jd^nnm^i d^mwe:^tu 3. 

eh' ancori^ cbt.fiifi ^ \f v|>w. dottàr^^\fni^ggÌM&xj i 

, éUms<fon,rktirn(tiat ii\gViwkif^^\^\ 
Mì»*prffta vy^:$bih iim^mfmc <rf:«^ • 
Se vai per ftradas < m idiem H^Mfi^Ènm^ ì»M 
, ^1^ furg^ 41 4i$0^^ ^ ^ifm Mi,^^^ ^di ^ 

Morir allor per c^Hem^ù $credi^ls ^ i %\ «\4x^ 
^// <f 4ffr<?/ da crep^:^A^HamÌ0^^iJ^r^^ ^^^ ÌiLj 
S qHcJio avpimVfncI^ti^i^n0ÌKx'ff^wéU\ À lO 

^'i<^^sftf9^a,4({^^kna-km^^ilkdé»^ a 
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Diconj che ^m^àcbtzxam il^ìcif$aì;m''i^nm^\ 

O ignorante f^ivìcitl h/^^ '^ '^ " ^^-^ '^- 

Venere^ ^ . B4cc? VAìt /i^igfif^ ^ ^'i 

Tant9i^^fmM. aè ffrofriù\bent\^'^t^o ^ 
Anch'io entrai i fu (nnfOrf^ ifHtm'^^ - ^*^> 
. vJSfe %fèili ^r Puta^ e mt(^fnin(>iai: ^ ^ 

Poi cadd0^w-^f^M^ ffff^ wi^ii^ai^ 

Ma fméàifùtm gir m 'i»finif9^%' 
■i -05^ iùm^'^aMipy^ie nm<MngiaMÌ9 /KAr, 
Caccié^V^L tfWkteté aUmd faf4itPi '^ 

Già fu la Paefiar^^ » * -^ 

Già ^^W^^vìtria^t^ata fi fi^ ■■'' 

J0èà fu -4^mif^ì'^ava9ikia-^'a^^^^^ 

Già un Po0é^\fiìféiW Sk^u4i0y 

ArcJii^fkigii fa^fa^av^ Smuai^^fil 
In^fmihmn^ tempii uh tfirtà fiorii^ 

Or fi fMn$€ gridar g$fmwF>y ' e 4efaP0s • ^ ' ^ ^ ^ - 
;Ai^M^\ ^l^jwr»* y^M«fV )- i^ C<>w* 
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m^kfiff tettai fiit)ta'^mì^ <àvi^2 
Che fptffo fi fù6hiar'l»Ìfo''YiÙ€réf^^' nthiwi&M 

Ma qutUt'^iifvàs * ^uèfio^é^. itdk »'^^\*'» A«-i 
Onde noi , che feichUma. in timi^zz* , 
Peìr U'^o^raiéia àvetih pUnpfé m»U . 

Puofi adorar per Santo chi n' apprezza : 

O almeno «/citi delta fanciullezza . 
Or nporf$iarm'a eèf* èoH gli owc^^^^^ì^ 

< 'ifiMi-^ètiriam più j /* -^M^.'iè^^fih^ 

Come'^a^piiKe, ftfito fervei yff'^^cfèi . 
A vot non Jia pfit <fim> j >rf WiJ^ ^^^^ '«^^t^ 5\ 
. m MfMdèrdei^i 9n^aìi<}hiH}i '"^ ^ 

• ^5 9»nèt» iàm balia mtoilr^9\^- 

ife vi dolga- ff^ fon di gloria ignàéS^^ • ^«-^^"-^ 
. ''Appreitril^^nì^^ ^d, t,o»fiimf ÌMo 
>^Wium^^ <ìbe Ha. fentè ìlekati pff^i . 
Wt'ftt vt pouHo ^tti^Ha¥ V'il^egtiÒ^ "^^^^-^X \\ 
f^arvt immrmi ^a> nint^pén/ite f^, 
2 Che^akun rtHfn^f $m UecU /^kéd^egno . 
V Aretino yiemfdett'g iv^i ,' , « i^i><s ♦>V;.-u *,J^. 
Che ^oeitAié* liyfHncijH al' ^uiitrfko^' 
E glt /hmaè **?* ilfi^rf; ■ #. Bìtèii^^ 
E perciò f^eitma-ldgè 'diritto j vi ^ -> tj'.X «^ . 
^'igwrmza^lir Mudr^ ^mfcenihy^^ 

Jnfin 



Infili y Coccio 0i.9,<4r9<,,^i 4Ar'»/«»4»j,. , » * 
Mandate onui Mfof/fa i>kzifiglÌ9i\ i c\ .j 



' . ^< ■.. \ : 



v^igH^ f»^> C^i^ j *|f .^*f^. WM U. tigno > 

/o nell' aere Xk^ifl^i ^u^ ij ^ ; V.; ,\ 

£ lafcii^^d^ gì' infibisfiri f: ^U volittit C§rte y 

t.^fe% /^ 4';^/*»^ f ^* ^mt ^t§9r ^ma^ * 
Il troppo cijfqj.^h fwriéinemmf/ V.- ^\ vii 

. ^^^^^mM^jjhm(h^i4iì^^ • 

La'hngua mia ^9 ci'iU^ ]ffPH^^iac^i >^^^ "^ 
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D^ttfcir fMfi dell' uf eh U W» cù^enfif^y^ / 
Finekè V dì n9^ s* imàmm^ $u \fèr 4À {era , 

$g le mia Dtmna è ritr^Jeìts^ t hlUr^^ ; , ^ 
P9C0 mi C4U^ 9 mmfr L0mr€tU . ?* 
Fik nèn mi mùi^ né m /é^^lm|l1U^ f^^« 

Vavvifo d'un amict^ mi Mlm^^y . / , • 

Che dice: ScziOy $ dì eaniculari ^ 
O fiatìi^jQé^y 0giuo€s alla JcivHta. V, j 

Hon praiieo fé non con Secolari^ 



Vo fef tmpàaìlaMeffa^ e fiaf^9 inCÌiefa^ 
Non /vad9 a ricetear tutH gli Almri. 

S'io fo tre ffajfij la tifga mi pefa^ 

M *» inwdia f^ente. ad nn hmi^^ 
Che vefié meglio fenza tanta fpefa . 

Mi diporto talmlt4 ^ Jm kft^kin^ 

Con un Liirdjo , eh! i ietto Traino , / f 
Uomo féhÌ€tPOj e dabbene in cbfirm^^n0^ 

tiìfà fi ragiona dei parlar Tófeana^ 

B di lettere Grecie^ s di Latini^ . 
E poca ci fi tien del Veniziano . 

Ci fi ragiona d' altre 'difcipUne , 

Di cetanze^ e di vita c&rt^ianà^ : 
£ di materie umane , e di dipim^ > 

Si parla hfième d' 4Jgni ciffa ftf^miC^ 

D'Qrcii, di Str^bc y infino d' un Fàtkth^^ 
^ itìU Fata Alcinoo , « dì Motpma , 

Sf'^^f^^^maparfMed'inteUettf^^ ./ v 

Bana ti /§n^ eie ^€mtfcetO' fm^ 

^r^m^m^hmfi^tkU9.vli^40ta. 

"^ Ci 



C/ viene un pntto ^ che' furia per noi ^ 
liifl , fjotria^feraitci per Ragazzo j 
Cèe'non pèhfafie mal de* fatti ftioii 

Egli dipinge y'qual fi dice ^ a guazzo y 

Ma così gentilmente; eb\è wta gioja , 
^ Bd è un fancifff da fefle , e da foilazzo . 

Ma perchè Jn tinto il caldo mr dà noja^ • ^ 
2«/ ^oglio^ aver la lettera fornita .• 
Vivetevi j e, bramate ^ eh- io non miw}a<: 

Che téle è perjadeffoi la ma vita» • - . - 

e A. p I T o L a 

. . .^ ■. ■ ^ 

£Bbi la t^rd Uìtfta^ àugiHo^i ^ '^ 

Ikcfiì mrdefcripete la Cittadfj 
Che 4af cibi a San S'Hve/ir^ Coftanfhof^ 
B fé lunghe f0>n fùffero le ftradcy ,■ ^ *^ 

GiÀ m* averefle a ricercar ^con voi ^ 
, ^elU famey, b^atey alme ^antrade^ 
fiSa. giuro iùL ben^ che vi- ver rb dipoi 

Che feto porterà,, partend^^ il Vernpy 
l^e fiogpéy i venti- i e tariti ghiacci f mi ^ 
Cbe ni è venivo un difiderio interno '^ 
D*^ffet /Hi Sioma. col piacer di quella j^ 
Cbe fa deWalnta mia sì mal governa ^ 
D'effer in Roms^ Santa y in Roma bella y\ 

Ck' etibà già, Signorìa, Scettro:^ e Cppona^ 
- Bi quanta f»ridm la dfmma fietìéi' ; 
IStomo I. DA " ^m 
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Non tanto- ptt veder éofit 4n ftffcna^ 

Lo lliufire^ e venerata Cn/i/io., s^*-' :\ 
Di citi tanto fi fcrvvè^ ofir^iéemV\ 
Non la Guglia \ ov'è il p^mo^ ci^^^cccgHéù-: i\ 
Il cenerj di ehi fenza^ Durliniema \ 
Orhem térr'aruW fi fotìàmiite^\ \ 
Non I4 Ri tonda ^r fagra^ *€ già ffofana^ - *-! 
^à dovè tahlè Statue €r^k<f^ p^r- * 
Che aveah Hegata^ al eolio und^^pampM^a* 
Non le Chiefe ^vicine \ e h difc^fie^^^ -^ -. i,-'! 
, Non porte ^ è firade , è fante genti {ante , 
?aHe infilzate , t parte fatte arrofie. 
E non k Inerme noti a ogni pedahtt , / 

Né iòti fti'nquè- Cibiti t^ÀtfeMina^- i 
K quel^ cW ebbe il cogmwe dà f aitante . 
Né il Ponte 'té^dofioi ^H Taleniim i a i,-^ > 
Egli* altri ^attf4^nè i Teatri i:tisArchif 
- O dì Tito, » di GÌHÌiì>i 9 ife turfiUno. 
iion per veder santi animali Marchi ^: ; - ; O 

Di f^fàó^f^ d*AhtÌi é^ ordinai ii il 
^ Affai pil-m'^m fom in Cipro parchi. 
tJon qtieli (*etfiiÌit€àftfriMipdii v ^-.m% 
io ' mètro , di vedet' l viva marmi 
' DègH SoulPor 'fià-eèiari ^^ éd^ mmértaii. 
totrehbe il Laoeonu fpiriNMrwi ì ^ v 't.'^l 

R Metènfio , # /' Afolkf^ t f altri tdfe , 
CA? atzano in/ìM al€i^l le pnfe , '^ i^àirmi . 
Non per quefU\ r miW^^pere famoj^j v. , \'v^^ 

M4 per iaeiar a NtkéeV Agmt vofir^ 
^^ 9lf»li^ytngelkhé man mi¥»oùfw^^ >i4 



E Contemplai Appién^ ca,tf-l' ocskip nofiro. 

il Mol^v^ tgli^ aUrly<:J}' h^nna fatta ^ e fanno 

Fhmr ^ue/ì' anni col hen coltp incMojiro . 
Ad ahht4€cìat noti M^èreiU nn anno. 

il Mum^ifé quell^dnima non fofji 

Difciolta dal mortai ttrrffir^ ^annOé . 
Potè a Un- Mortài ^anM /»;• percoffe^ , _ , ,^ 

Far fià ^to/àoi-a mHP altri fenìir prie 

Le. acerbe ieptnétrfvoji percoffe^ , ] 
Èramo goder .ancor y Cam' io ^folia^fi ^ ,,..\ 

, ì dopii^efaggi ragioM^\onefii.. ,^ 

/>4 mio Marmitta: o dolce éònipagn^d! 
Segua chi vu&ìqaei perfonaggi ^ éqtttjìi^ .^ ^ 

E tutti impaci d^lU: Coisti, affatto^ : 

'£m\k treanzf'i 4 port4mev>ti ^ i ^»Ì^^* 

A me la libata pafè Uit k^ faftò ^ à 

^ Sente la. qnal s' alcuno difimfcé ^ 

'\.<bt^iH Jia Ufi piccioli len ydifé tb'èpiM$9 

Cheta il dijio, peroni chi fi fornifc^ m - V. 

il gran difegné di^ qnelH C4tP<llf4 l^ 
V K^ . C4e. fa., eh' ognm s* aminuu j i impaUidifcg^ 
Vorrei veder ij^elU Spagn¥9Ìa bella. ^^ . . .. ;a 

M^Jf^' Daniel i.xl^d^af^ma ili pri'odj 
e Vi ttafigjgé #. v' ammÀZ4&a , é ^ ^sfi^ liag^lM • - 
Vorrei fapèr , com'slU Mufciv^ ; , ' ; . ?. 

i^ feim arrtnid ^ ehi ÀiiU^Hl(t^t$ . 
. \:' Caddi yiii9n\giA\HS»me per fona, vixH$} 
Votrèi vederi: x* til' r c^ì vaghetta f - . :^^^ 

-^'4 e imtf graziAf^i t muf, g4Ì4nti^ 

Muy bititfamba^ i.may.:,pirgiUa^.i i netta. 
à Dd z Vot^ 
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Vorrei veder, fé ^oi le andite ava^y • 
B [e dietro per ifanchi^ alcuna *0olì a ,- 
' SH^q^^l cavalych'ha ii genfii j^oirta^te^.^^ 

Vorrei veder y fé fua mercè fi 'vòlta ' "'''■ -• -*- 
. A farvi ogni favor , come fcrivete , - 
Tojio , eh' un fot de' '^ojìri detti ^af colia . 

Vorrei veder per qual cagion tenete 

A dormir vofco in camera la noite^^ • 

Che Honr mi piace ^ il ragazzina eh* azjete^^ 

Brsmo ben di veder montagne , e gmte'y * C 
B quante ivi ' dal teffipo^ invUo avi»fff * 
Pietre, é èolonnt fon {pezzate \^ 4 fotte • 

èia fopra tutta avrei di veder car& ^ - 
Uri non Jo chi, che non mi fido a iirt ^ 
' E rivirifco tóme il vefbum earoh^ ' 

B vorrei feco^ # vivere y e morirti -^ . ì 

ino fi fcrìttà^ Monfignor è fdpra^imt^^^ 

X II ì^^l * ^^i ^^ chiefe multe (tofe , • - - - 
£,d 'tò nel fodSisfei dt punto inpkkt&\ 

)^gli hr ama Y aver di quelle r^fe; *'^'- 

Che ci manda fie a dieéi tfe/ paffàto^ .^^ 
in mezzodì Verno iì^frefche; e <^iflofe^ 

B dkcy thev*Ì)a ^ogn&r dal matic& l»to/'* 
• B vi ricorda uh liotno àdat tiffoftm * ^ ,\ 
^ Alh ìnteH-fiìa y the v'ha fndndat^y 

Cofa , èbe fdr 4o^te { e TtffUa coftà^ ' ■ '- 
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A .P I t O V:0 

tlf LÒDE jiELLA SeT.E» 

PErch'/V /a, r^f-cii w/o > c^^ voijfipété ^ 
§iumto'Jtin fuor de\ganghèxi mloro^ , 
G/&# »i^» . luinna notizia, della $ete ; , \ 

E c/y ascozzato ^ infie(ne ogni, uforo j , ^- 

.€&e ci ha concejfct l'umana pattfra^ 
Che quella mirice tutti quaìjSi JotQ ? .: 

Vi mando qu^a carta a dirittura i^. _ , ^^ 
Acciò cojià in Firenze ad ogni pajfó i. 
Lodiate quifla noiiL.creatUra t^ , i ^ ^, 

GJ è pur nelV amr Sete Un, grande fpajfo s . "^1 
B quella è. veramente fin nom da^bbeniì 
Che ha Sete ^ e. può her per ogni chifff^ó,^.,. 

Abbi un d'attentò, f d'or le taffe^ piene y , • ^ 
Sia^ Signor ,mi fai dir ^Jin^ di Numjdja , 
Sia f ano ^ fano^ è dorma h^ne.i htne\^ ; v> 

'Non gli. abbiate, per ituefta.aftio ^ ni in^i'Mf\ 
Che'l pone il fommo bene injimilxpfa^ 
E'mi fareu dircy .una^perjidia^ .. ... 
Invidia abbiate a chi f empie ha.nafcofa i * 
Anzi attaccata le Sete al palata j 
Che 'n quella fola ogni ben fi ripofa ^ 
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Ma voi fa' fivrejle per ifmeniomo ^ 

Se io "non vi rendici Iti ragione^ ' 

Perch'io le fon cotanto affezionata i' 

Vh'io vi condfcp d'una fondrzid'rte , '-'■ 

. Che Jenza il qttod, ^uid eft^o 'Ipropt/r quia , 
Non date fede au( buone perfone, . ^ 
Volgete dunqtie a pie la fantafia , '■'. • - j 
Perch'io vt voglia ogni cofa provarf 
Per marcia forza di Filofofia : 
Dovete dtfnftte faperè , (• noticfe , ^ • • . ^^ 

Cheje pofi, che fon cfigion dil bene 
Più (he*4 ben ftèffo fi de» tener care: 
Terbi grazia , cinque , affo , qttattto\ e irene 
Tt fan vincer duo'i feudi ^ non a loro , 
Ma ^' 4adì fei sforzato voler bene . " 
fercbè tH non potevi carpir l'oro ^ • » 

ìfè vincer, ne giucar^' ne far covelle , 
Se non avefftn voluìo cofioro . 
M4 eeneiàfia (he tfa le belle belle y ~* 

E bitone buone (ofe , e fané , ? liete , • 

^*^M^f"igiior l'immollar le mafcelte- 
p che di ciò ne fia cagión ^ Sete , • ' - ■ ^ 

' Senza la quale il bevere è imperfetto 
La Set( più, che'l ber, lodar dovete^ 
Piceva-tl Signor Profpero un bel detto, ^ 

; Per mollrar , che la Sete era divina , 
Lodando la eagnn , ,piu cU refétté^ 
Che l primo ber la /era, a la maitiiia ' 'b-? 
Dopo il popone, o do^ìo Tinfalàtà,' 

- 9t*f»v<t 'più .,.ih} cit)iìa ìtìdivink '/ 
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CAe la naturai Sete y accompagnata \ 

Dall' éfriificio. di qiielle vivande^ ;- ' 
Fac$%iA la^ hevAnd^ effer pia grata. :' 

Bevendo un ac^na da Javar mutande ^ 
Diffe^ Artaferje gsÀ queftd parola^ 
Dopo ^na Sete grande^ grande y grande: 

Che più piacer di^ quella acquaccia fola ' , 
Aveva avuto ^ che, ^*'un botticino * .' 
Di Trebbiamogli pa/fafeper la góla.^ 

Aveva una gran Sete il poverini» * 

Patito un pezzo yt vedevald qujilf:'"^'^'' ^ 
P<rò gli^ parfi V acquar y mecche 'tvihif* 

Jo vi potrei, contar milValfrìcaJi^. \[ \ ,^ 
S*io vol^t le? ftorie fquadeirffa^e y^ -:, " * 
Cke voi ne rimatrefie perfuajì'^ \ . ' 

Ma che fa ioì non vQrrei moflrart 

Far del Maefiro delle Storie adefo^; ' '"^ 
' Ch' elle fon tutte ridotte in volgare ^"^ 

E non ci è Ofle y ti non fi è Birroy^oì Mejfb^ 
de non fappia anche lui y cÈe CicerpfiC 
Fu qH((Jf quafi foldato ancor ejfo. 

Baflay ch'io p* ho pjofirato per ragione ^ _ 
, Per Autori^ l per efempli poi, ; ' " 

.Qjbe io ho uria buona opinione^ \ " ' 
E, cheU Sete tratta t fitti noi . . -t 

Moltct; meglio y cbe^l Bugnola htFioi^entìt 
^on jifava trattar gli Avventot ftfoi . 
§iite0' uom vendeva le carne a credentaJ.^ 
E'^ltjftri i» fui iefco fcrivtvd^ ' , / '" ' 
vUt\imi ,»n* thf*»* diligenza» ; ; . 
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B tutti il Venexdt poi gli, radffV4^ ^.,,.^^\ ,x -^ 
O gli/aceva radere al Fàtior^.^ ^y^ 
§^andq 7 /tip de/co, far bianca Sfp^cvé^ 

5^n4 Af febbre cefjt da Signora; , ^^t^j S^?* 

Per ^^ella cfirema $etf yxh'ella.M^Jtqà ^ 
\Se Jf potejfe bere a tuit4 l' ot^c. - ,^ 

O quei ^ che Jìanno al governo. con fcc^.^ • ^^,^ 
In luoga di giulebbe , q di fiillàta . , 
Ti Àefftn. cotal volta un pq di Grecete' 

Però tra tutti gli altri è. fciéfgurato , ,., . .^ \ 
E iifoneRo. il mal della quarSAna^ r , 
Che tò la $ete al pofìtrci atumajafa # 

Sluefto sì ben^ eh' è una cofa firana^. ^, .. -^ 

Ed io h fo^ che provai tanti rn^fi. <.. 
La febbre, prejfa^ e la Sete, lontana ^.^ 

Sian benedetti li Medici . Jngl^ ^ . ."v\v ^^ 

E' pQllacchi^ ìs'Tedpfchi y^ch'almMOth 
E' fanno medicare in quei.paeji.. 

Cam* uno ha mal^ gli fanno alzare il fiancata ^\, 
Con un gran boccalaccio pien di ,vin0.^ 
E'n pocifi giorni tè la rendon francata , 

Io conobbi un Tede f co mio vicino:^ .. . ^..;. ^ 
Che per ana gran febbre ^ eh' egli. Aveva , 
Are* bevuto Ottobre e San Martino f^* 

Ei al Maeflroy che gli prometteva • 
Lexfargli quella Seie immediate ^ ., ~ 
. Poi della febbre curar io' Voleva^ \ 
^^fpofé; iafia , che voi mi leviate 

La febbre , end' io hq tanta f/ifiùm , - 
Poi della ' Sete a me il per^ Ufci^té ^ 






E fé faputo a^effe'il cvmpagnone', . 

Che létiata h, feUre in quello ^ftUT^ 
S^ 'à' andava fa Sete 4I badalone # " * 

Mre* cacciato Jl Medìctf i e rAflante\ -. .' 
'Béoluh av^r Sete »' lor dif petto: \ 
Ó Tede f co gentil , o uàm galante ! 

Avea 7 Mora , de'^ttobil gran rif petto 

A' Baccegli^'fe gli eran di quei buoni ^ 
Chi dàn Sete la notte irifin éet letto* 

B volea W4le a" fichi badaloni , 

Ed anbàrciàjSan dolci confati tnek i ' 
E'gli teneva frutte da poltroni* 

E ton ragione y^nìle fante guagnile. 

Voler mangiar qneflè^ficacce molle ^ 
Che ti ìevan la Sete , è pur crudele i 

Le frutte^ tome, dir ^ nat^ it un colte ^ ^ 
€ he non abbia vicin qualche pantano y 
Se gli può comportare 4 chi ìe toìle .' 

Che le non fanno it beVer così *firano , 
Come min* altre porihefié ,che noi 
In bocca tutfo'l giorno ci mettianom 

Un fiorentina cheH conofcete voi ^ 

Ch*'è ricco ^ e tiitteratà' affai nel vero ^ 
Ma non mi domandate il'refto'poi* 

Vfava dir^ che nel farji un 'crifierd • .. 
Era ogni fuopìaèer^' perchè quel die ^ 
Are- bft^nto un pozzo intero y integro • 

Io non voglio ttn^éel puktòUafctar qute , 
In fé^&r delU lingue y le qUai fanno 
' Ftéir ^ S^tf^icie te Spezierie. ^ V 
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E conofciuto ho :m0Ìti ^ the le dan^a , ^y ^^ ^,: 
ìfutummi a jQpnffaii , - e fi^/iccipùi ,• ^v:\ 
Tanto fiàtnr dréefé $réV4lo jvi" hsmfrr 

In [omma io trovo ^ ejh^li mmim Gpifi\,^ ^ 
^ ypglim le »Ptfcb^ , petchè Jg ée^ Sete\ 
E Jofra. tutto i freti ne fm\gkiotti\ 

CVhan honm-Mtrata^^ i;ome voi fspete », ^ ^., rj 
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al Signore Gualicrotto de'B^f'dli Coinè 

/di Vjcraio, 



> • « • -^ 



TR. A t fitte quante h Miifichf^ umani ^ . , ^ 
O Signor mio gentil x tra U pu carf^ 
Giaje dei Mondo ^ è'I fuon deUe ,C^mpane^ 
Don don don don 4on don^ che .vi^ ne ^ pare.? -^ 
Solo a font ir quel battaglio in buon anno j 
Non vi fentite voi follucbe^rar^ ì . . 
Forfè fi pena a temprarle un* anno . 
,Come un liuto ^ ebe optando lo vuoj 
Metter in eorde y^è. pure un, grande affanno . 
Quefie al bel primo fynar te li puoi, , . , , ^^ 
E come Hanno lor fempre 4f^ei^d4tti 
Così fieffimo in ^^df fempri jmm • ; 
E quanto^ più fon tocfke^ <? mal, men^tf^. 
Tanto più fanno Jlfwno fi^ipf^O\^ 

E tanto ban ben,^ 4uant'tÌJe,,fi(w.J^^f* 

Io 



i^^ 



^m 4^f: s^ 



Jo ne fni da fieéitfo km^f^YWfo i? 3^t< -,cn;\i i 

T^tb più Un ùi firn rìnf^coUtà v ;,s.. .. . 

Dì drìm mphìtmrr^i^^it^fmdifpffli^ 
Bmiiir : U k^ ^(^cfsSza in mj/k^n^ > eo /^ *. 

pf rc/&' IO ùdwfco 5 e A* V #fi»*^ * nfiftù^O' v ». ^ :> 
// piacer j <h' ho di lor cavate ^ e'i frutto^ 
Mi' far&bhe un omaccio nflo ^fo/lcù 

Che V ricordarmi fol quando era putto 

li ^'^taH piaàer^y tl^ Mi di ^àue^< Cam fané , 
Mi fan venire in fucchio futtOy futto. 

l^^jìàvo' allofie htUe f mimane 

A rimtnarvi'dfento un mio battaglio^ 
Che !«' acconciò un Frate colle mane . 

^ pure é 'or$^ fé mi veni ffé in^ tagli» ■'■' i"'-^ 
Uha Campana nnòva; fa pei^foi^ i .1 
^ \€èe dna colpi V darelf nel Urzàg^* 

Ma fon le Dànnf^ che fan d^ddpver^^ x T 
eh* a ^Heflo ftm nèpik , ne mm /awmtano , 
Com^an villaitQ a im fico fanpier^^ 

fiè penfar ^ He a fonar pigrt diventino , 

Fin che'l Battaglio non fcappmci ^ o efca 

; Cella Campana ^ o le funr ^aikuino . 

Ma cornea verijtmily eie rinerefca 

Sì ghiotta cofa^ e ài tomo piacere ^ 
Che féTy the per dolcezza il fiato e' efcaì 

Un fmm, che' l gèióeto ne lafcia U. tagliere ^ > 
't'b fiféih $1 'Savi^s il Monaco la Cella , 
l^i^t^o il FnU^ il Dottore il dovere. 

Chi 



Chi non imp^gn€rehbe lu^gmntiU^ .t.. \ ì . o . /ì 

D'ttnhi&n baìtàgih- in mtzkfy Ottè^i'SideHa . 
fero fian véhhfiet fréffo Un CwWìtW * ^-'i ì 

Le Donne'j^Gdme a dir SamoAgofti^, 

Gh'a^o^nf F^fHè^it^la %;i -étn- drénte ^ 
Con quel fenf ir fognare à MaUìitìnty^ -^ ^ ^v 1 

A 'terza , a Sèftsì U Dènna fa lieht ^ 

Pia cbe^ itifti i giacer del Magn^Hn^X 
E non è vecchia sì tanciduy e wVri, .^^ ' v- ' 
^Che «0»*^ S' infenerifea in fu gli arnioni , 

Se fèHìe un fcempio fìmàte a'Qoinpieia ^ 
la ho villo a miei dì tmlle veccétmi ^ : ^ 

AingàiliiZZiarfi tfttti ^ pkr vedendo, ': 

Un battagiio per à¥ia ciondìoflvni^^^ ^'j 
Ma perciocché '^-andarmi oM "ovz^^enfy * y. 
' ' V S&i^a ^qHaUh^òrdiMzzcfy a mezzo ì^iflé 
' -Sarebbe a Siena Hfenno' andar, cafkdet^. 
fero vo farmì^'ifh poobin i^ difcoflo^ '^ . i ' " 

E mofitarvi le co fé di pia /iimat i 

^oi'andàt^drieto ^l JU ì ch'io m^hoi^^èpofloé 
Dunque fiate avveftiù in prima ^ in, prima ^ -^ 
^* Finoh'U vi mtffiri ruffa il nampah l 

Di quHfatt'Oy non mai piti det^e^0(\rimd . 
Le Campane '* hanno inforno *una wpalfr^ *w» . \^ 71 
^ Ritrafta 5 propria co^m*un» cor^étt,^^ 

Anzi ^ ùM, corona' al nafuraliv, -"^ 
Poi colà entro , *^ove V hattagUo fuona , * -^^ ; - T 

f^-èUai/^ ,v largo^ ^» feu^^ ^'-fcur^h^ f^o , 

Gom' entrar pr apio n^UaiFalnvèm^^^^ 

^^ '^ Dico y 
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Vico ^ eli un It^mn^^&^oi ^.J^wj^v. 
/0tUnne per hrm$fi^z<y f§^i^ w^art^i. 
V,, . PiffJ^ /' fftà in canéi^ di TanibHm i\ 
B per rictutr ^m/io fa$to a memoria f ^. ^ ; ,/i 
^Sgìi ordine di farle inc^ron^r^y ■\ \'\ 
(^b'a Fiftc^Hoh è fUt^ 'ftfifia^StorM.j 
Come fé a dir y^ievoleffe ^hr fare^^' . . iw'^ 
^'ella ghianda ^ acciacchi le. ptrfon^. 
Le 4owj^tm amar^<^ e riguardare \ ^ . 
Quei tre buQhi fangr^n sonfufioney > . i. .3 
Cb'^l- han neW appiccagnolo , e .nei ftftto 
Gli è pajfo intffa da poche ^perfone,. } 
E quella opiniane. ha più lo 'ntero , . ^ 1 

Che c4im^ in tre il hatiaglio s'adopra^ 
Così tret htchi lor faceffe iL Clera %. : -, 
Ma io fimfJ^gji^ iafcopnir^uefi'^pray . }* 
H Cóndir^qHaiJien quei buchi ^ e'n quella funt 
Manco fi, hgri^ $ Vuemo manco fewpra . 
Bafia^ che le Campane del Comune . ..> 

Suonami 4 fuoco ^ 4 raccolta y a martello ^ 
. : Al fi^me^al tondo y .al quadro delle Lune. 
Ecci jtnche da notare un colpo bello 

D*^na raffon , che chiama a Menfa i Frati y 
. ./ Che fi'fuana dirieto c^ martello ys 
E je voi fiéu ^ttai in Sa» Marco fiati , • 
AljtmpOy cie'l parer piii cb'effer buoni 
Vi face'ùa arquifiare i Magifirati • . 
Ven* è una, nei Chiofiro' penzoloni y 

KyB perchè fac^in, quefioy s'io noi dico^ 
ha ^u^ta;-SigViQrii^ me \o perdoni^. . ^ 

Cbe'l 
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Che 'UWflm* mnCimxHint^, pet fi^Ptiffi^wm . 1 A 
Cke j!É.ìnfiì fu\Bfrgami 4 ^rwfcfr^v .,\ 

Senzachè i v' l /m tani&éà totaréf - , : /?• «^u^l 

Ben vi aprirò j ffr^bè queil^ Afille, orèi • ^ ... ^ ,\ 
Si fu9min da rowf^o^.à j^i^jnfàitax 
Ver 2or 'Yipktàzi^ne\^.0:lar^ Hf^re* , .: 

Cb'ia fo ben-j 'Signor wiV^- xkt mrk v'f fi^lt^^.f^ 
Ch' 0^ dritta ftmpré nmn qHti^Mt^^iti^ 
• Chifm^èiptùid in piH^fnzi4y it ip^tiOé 

Va il prior dietro \ a Utti ^ éttL Frati:- V kO 
iii^n mmt i^§f vijìi^ a PréQtffiwt , ;:i 
A dtttù^ à drtto. andar femprtJ frfiatiì 

^efia, fn dunque, ioi ver d tagian^^. . u\ --i ;-I4 
Che fé àietrtr il katté^tf-agli^^rHtolfg 

^ . Chi l\ir dinanzi ed -M^n ripUfai^iQUfi 

Oltreché fi dan isetrai Pacchi. f^U -^ : - > ^'\ -ii 
Da urna banda i t puofiràdAgio i 4 p^lfBci 
Batter i c^lpij emme M li.vu^i^m : '1 

Nel messia non \péttebb^ avwiwin fkeji^^ii^ xx\<^lf^ 
Che. t9me la \ Cavipana^. ,tntrà in Jut^fty 
Non Ji può così darcr i coLpLà.Sf^V^x 

^efio è quei fuon^ eh tien. tittt. le.Suor^ ^^^^^ 
Ejopta iutto fueifonàrìe 4 Meff^ :.\ 
Lifa^vemn tuttt- quante ini fervore^. 

Io conobbi a tfetkpA ana^ Bad^ffé ^ ^ H,^iy C'^\ r 
CbtiiCùfm i\0€chia aliCampÉm^<t ^Ptfidtìtvay 

La;^ fwnixmin Qéla dà rfs^ ^nsQ 

-X II 



// PadriccÌHùii^ti^'n Citi fmando\.anÌAV4^\ \^<j 

F0^9' mance i tb£iionfi.Jo9rticava^ \-l 
Fan le Campane^ i Fraii andare a Iftt^fi.y t 
/\ -É-fi pd 4 Mattutin gli fan levare ^, 

Comi erèixUinmV hanno in iifpettù^A 
Perchè quejhl' afpetta là Comare - \ 

Nei portitale^ o fotto il Campanile , r 

Che fi ^orria fornir^ dì confeffate . 

^^ altro ^à caro d^ufcir del covilo y 

Per fi^edère in vifo it Fraticello^ , 
d'egli éa tolto a nuàrir fotto il fnd 0iÌCé 
Cbe'l fuon delle Campani fia 7 più hello ^ 

E 7 più doice di tatti gli fiormenti ^ 

té tredo awtvel dipinto ^ pènnelh * > 
Ma fé gli è antico y e fé h^kfar le genii y 
% Che furo < innanzi i de Noi fucciajfi . ^ 

S^ei viHj^cbetfaffie de' primi fèrmèniì 4 
^uefió è bene un de^ più profondi pafty^ 

CM hoi abbiamo ancóra oggi ternato j 

E now è mica da nomini baffi ; 
Molti kangiÀ detto y the r hanno trovata 

^Tra gli' jirumenti di • Nabucco forre , - 

In j^Uàtzabiiglio mezzo- f ottonato • 
$Hefio nel icefvri mio^ molto non éof^éì \-^j. 

Perchè j^ è fmn dà farfi manifefio.y 
• Se foffe Um n ttn fonda d' una tonf^e 
Io ho voluto troifar quefio te/io^ ^ 

-Péfch'$gmm Circhi^ fé l'antica génrw: 

ConoUe ^fiorfumi wmo fe'ii^r^o^ 
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E chi da se a sé Jp pùnga mente , 

Se al tempo noflro egli è flati) ttim^ , 
O fé fu pur in ufo anticamente . 

§iueflo è ben ver ^ ch^allor'per ogni latn^ . " * 
Nan fé ne veàev una penzolare , 
*£ tW un battaglio a dieci era un htMidatQ^ 

Vedete or in Turchia: come ufan fare 

§ìuei gran BafciÀ , così faceva allottai 
La gtnte tutta y e non credeva errare 

Ma or la cofa altrimenti è ridotta j 
E fon f ali té in più riputazione , 
Che ogni Chiefa una fé n ha. condoftOk ^ 

E quefto avvien , che la Religione 

Più che l'antica, affai fi vai di hfó^y 
Ond'elle fono in maggior Divozione. 

E però ordinò n un Conciftoro^ 

Un certo di quei buon Papi ali* antica^ 
' Che' non ci lavoravan di /traforo* 
Che la Campana fi , fi benedica , 

Poi fi battezzi ^ e fé le ponga il nome y 
Prima che in Campanil Vufizio dica. 

CU organi , cA* anco lor fan sì ben corno 
Si dica il Vefproy e le Mejfe cantate.^ 
JNon hanno quello onor fopra le chiome ^ 

Cht le lor canne non fon battezziate ^ 

Né nome ha /' una Pier ^ V altra MMia ^ 
Come hanno le Campane prelibate p 

Vorrei far fin , ma fento tuttavia 

Un battaglio di dietro dire : ferivi ^ 
Metti in rime sì dolce mlodÌ0. . .• 
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/(?, cije fo ancora, i Latin per gli aitivi ^ 
Jide, gH rivolto y e li vorrei pnr dire ^ 
Ci» io 90n vo ancor declinar pe^pajjivi. 

Ailor fruga egli , qmndo io vo difdìre ; 

Talché' rh* è fqrzauhbidir y s'io non, voglie^ 
.Ji>\m colpo di battaglio shalordire . 

Che ben fanno le Mùfe^ ct>Jo non foglio . 
Girle cercando piti col fnf Cellino , , 
Per non gittar lòr dietro l'opra^ e 'l , foglio^ 

Hondimen gli è poi il fuon tanPo divino y 

Cb' io dò le Spaile al buon battaglio : avvenga 
Ch\iù non abbia lo^Jiii molto latino^ 

B dico , che fé ci 4 verun , che tenga 

he Campane in dif pregio y ali* eccellenza 
De' Campanili un pocolin fi attenga^ 

(^ ff ci mette un pticcin d' avvertenza y 
Bi vedrà y che né piffero y ne fiortay 
Ebber mai caffa di tanta eccellenza .. 

Di qualche cofa s* è la gente^ accorta > 
Poiché la fa lor dietro quella fpefa , ; 
Ci6* ogni Campaniìuz&a fé ne^ porta .. 

iDhùwi cofa da non effer crefa^ 

Che fono in Roma mille Campaniliy 

Che i SireiJ entro vi fpendvny più che inCki^fa». 

O Campane più dolci y e piti gentili 

Che i pìfferi fé ben han le bocche firetSe 
Conte facevan gli uamini fattili. 
Per voflra amor t^nt* opera fi mette 

A fare^ ì Campanti y che acconci fiannèit 
C^n militi g4U ^ e mille novelle tt e, ^^ 

Tomo I, " "^ E e ^ t^oi 
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Voi dimofir^e J^. }^^l,mj^i'4.^lf'i;,f^^ _ 



£ no» i lil Sah cAe 'n , jn^^# ì*^. toi'lt -, » , 

\Refìàm<y ài ÌmJo, pottf'uomm ^ U^^ 
Ed Mche il giorno Unt ìgè^o avtiiftif^y/^-^. ,,. 
^H f «Mg^*t l9. euofron iuth f *^*^* 
Or vai* guarda kllòr^ • cit $t* ; ^ij^'^ime « 
£ /wrè volfe ^tr fraitc*Jho m caMO,\ ; , *^ . <, 
T^ittido alU Camp^hf il hr jdifìfi^ ' ^ 
Po' !Ì4m& M Sol tè fatfaméAfè gi wi^o * 
tfh trijlò, a me , déi>t mi /ohù io ptà^- "^, . q 
Che ft roma i^liòtecshi i^J^^^'mòi^li ^ 
.. to noit^ farà ficitt /tnè iti. Bgitto . C 
iW« dichino 4 lor mò quefii fdtìtboiti "■ ._, 
eie ittàt più un tocco /old* un iuoH lèttégtià ^ 
Ci«^4f0ÌU^'*^ontÌ, 4 kofcbi gin^^tfoli . 
fottt non m* attaccate Un. /omelie ^ / • v> 
Con diffcée fpeffo una rima f^dAÌtm* " " 
>^^JÌ.fpi^ipy t'n la GrJtntattea itt^4%ià*0. 
Cà'fO yel vd dir pir noif éenerv* a irw^t^-j 
Cile 'u lodar le Catapano^ à falde ^ ^ /effe ^ 
Jonon^mi (uro gnafia^Jà ^44Ìij^à«».% 
Cd anche quando hen difpéjìo a v^* • . " „^ ., . ^^ 
M oferoar le regole del £^i<», ':,.^ '* 

^arà forma: aiMf^^ m'^m^mi^i . 
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àùàate vóf(i mi 'àacèt,dff9.itf gremU ; , • 

h . Ptrch' UM ufeità dtttafifadsi '^;:^ 
€ »*^' S^i- i'uòn^ ihi' iòi fàrHi ì é,f>e , ìà-genfe 

' yfoh tteài/eVìti inh jTai riatti «^/ v«U* ,, 
Ài<i /4f ^, r*e 7' raiò dU téìtgb'tAte à «Mr^i ' • ^ 
M%o i ìam\cìf io v*àvrh hfìfffatVi 
Có^ fi b* a fari àfond)/' htUtnìniè, _ 
Vorrebbi H ioffiò Mfàri un bUoH Mto i • V 
È"^^/ principia ejfer' ^t^ehaió adagio '■ 
• ; i»tf» 'Si /tó«<> hher fià fp^atOi * ' ^ 
Ffli /«/ finir i, far di nuovo a .beH'àgi^\^ . '- 
* Anzi ih ^uel tàòdo ptofrì^ fmiiuiréi 
■ CAf /* foàahdo à Collegio il fahgh^ .„ 
Ò che fmacfatà. doleigizi i fentifè "* 

' t/n cèrto atbrmorià ì chi la Cdtfipatió^' 
Suoi iaré -àffuntó ih fitl bel iel compite \ ^ 
àninafi a boto- poi fri fettìmoH» ' ]] '"•'" 

' C(fr/* ore ftfavagdhiiy md hifognà • „; 

tacere che qui la j^uafiàythi l» fp**M' 
iiuefié dirò , che cbi^Èon vuol iòergo^ha , . '^ 
eli è ntcefiafiòy ibi li fuki aieni ' \;' 
ematiche duri il fùoh., guanto altri '«|<2!»1; 
Cbf/d Hit irmoj ehé'H Càmpanii hienin 
'- IV éàmpifei -il fondici poi ie he ^àix 
. Tu laici i farroccbiah di fdéghH piim 
È Je'n quéò le jkhieni atti HM ktiy 
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C/je quelli cotalgn lo^ poifan fare , 



; >/; CA'A^»^. [o^ienaca)^ che' alle; vàìì^ ^iflo 

Le Q^m^^aneye le f^nì lor^fpekzWè"^, 
Con bocca 4nche^ fonar fpeJfÓ s'è 't^iftó^ '^': ' -^ 
,^Jfni Kon^aPta da certe camciarè.\ ^ 
• E «0/^ /7 modo ^^ eh' io non p afa un trifto ^ 
Mettiamo cafo^ ch'^uH. venga a fonayt\'^ . "' "" 
ì^' m Campanile , ove cinque ne jff4nò^ , 
jp /i/^/é» a cinque te voglia adoprarej 

^^ ipj^ fi^. PfS^'^ ^^ i ^ due con mano y * 
La quinta poi fi prende con la ìoc'c^^^y 
, -P f^if^ Un Jfuono a cinque da Crijiiànì^. 

R^n fai , cl>e a poeti tanta forza imbócca 
Natura avara da* fuoi beni, e in oltre 
Tante Campane per Chiè[a non tocca • 

Suonafi quefio fuon fotta alle coltre ; 

Perocché *l Campan^jo nel Campanile. 

tuo far la nanna , e fonar mentre poltre . 

Vi qui fi vede, fé 'l fuono è gentile y' 
E fé lo fa con agio il fonatore^ 
Dappoiché lo può far fotto al covile.. 

S'io vi dicejf$y che col culo ancore 

'S'adopera il battaglio y e fi rimena y] 
Voi penferefle forfè a qualche erfrìfre ^' 

E pur fi fd^pet f chi far quella pena\ * 

Vi far con boccale róvlnarfi i' denti: 
Vofa 5 pìr" dirne il ver , à' ingegno pièna \ 

Ch fi piglia ftn baflon lungo da Wntì ^ 
In venticinque dita \ i sv i*\ipàc>:ck '^ 
é i ^iè % fnhe.^ irU.^e'm ììUnti. 
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I _^ ,.JBWB**ir"" *I«'II|"«JP !.■.■■ ' "~ .. , . , 

Pdf vi Jf mette l'una,.e l' altra- lacca, 

.7 A I^eifr fQpra^i la fune menando .; 

Dinanzi al corpo ^ e poi fi ftéona a macea i 

Col culo in gipt^ e^nsù hen dimenanday - 
Con poco f concio nt farai ufcire 
Il fuòno^ adagio ^. e preftò lal tuo comando • 

io vi potrei mille alìvt cófe dire i 
E faoprirpi mitle altri colibeti^ 
Ma e' mi par pur Sempo da finire. > 

Cb'a ciòy.ch'io manco ^ Suppliranno i Preti y 
Che mettendo i7 hat taglio alle Campane ^ 
Di fufjìi Montfter tutti i fegreti , 

Tutti ^^ch'un non ne manca ^ hanno alle manik 

N JE L L A MORTE 

0'^HA Civetta. 

*- 

GEntilb augello] che dal Mohdo errante 
Partendo y nella tua pia verde et ade ^ 
Hai'l viver mio d* ogni ben privo ^ e e affo i 
Dalle fempré beate alme contrade , 
Là dove V alme fewplicette , e fante , 
Drizzan , depoflo il terrèn pefo , il paSo » 
Af colta quel y tV affai iridino ai faffo\ 
Che tten rinchiufa la tua bella fpogUa^ 
. Dèi partir tuo ^ la notte , r V dì fi lagna : 
B tutto il^petto lagna 
Di lagrime j fid il cor colma dì doglia : *- 
Che ^erfi o^ì' piacer al viver mio 
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H^ ^ Wt4 imi. , ma. '■mtfgfé'i^ ^W3&f* ; 

■i^del^ {vlmff iti- mky^cpzm' l»c»4fi».- 

§!iul foperin; ii^ep, mt^ /omtfHe .C:^:^ ' 
OJtmf »• cir <*»«<? fon ' f «(K^' vctlif gislli ,;v. 
» <^ foUànsfét dL/miiy.t diida^ìani^ 
.JE- dW 4«| éf'^iancbitfyfedt fr» fumi\ 

E:fiatr^Mr.4e:fr<aiH^y ft ftr h wtiiil ' 
/ PfUitW fè he vadin pofy S. 

%\ - ìpAf .M CSpetf^. min, non, f c<w» «4/ 5 •> 
CA* con jw^//« fmont^rf > * rmàn^ift^ 
^4 ora in^'qitàiy.ei 0r<^ ithJk xfolÈai^ 
^éibaffmifiy f inmlKtrJi^ ■" - .' 

f't^f^tfi htoihKh pi il gli 4f^i firnfage^ 

/tt /«/ wrgo» f^UfiaJiaiisar diveya': ' 
Pijnl ii^a.vfir, w-, «r«/^« h<.^ci^« ,. 
«S8N^ Itohge ^dirt.y liti- ve nf p^^?'' 

Ch'h^^tvn frt.mt, iitmirf -itila ^tmriva , 
5*ri fa vita mia dfik^^ e\gùiiiva',i'j 
iton à%fiiiii^w:wlil,'jàast -^mtik$i<Ki^\ i 
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: 1 ^tèandì^:Mfir^ d^dM^^ empia i^à£\ii0'^ 

A tralif, deUe- ma^ ifwiM ^ i^ fatfA : ^ 

Gli ùC€Ai:tm»mii\éyÌji90^:'.^ '.^^-'2 
Mi wif^,iris^^^ e,tr90t^ 

:S9ZÌ^^to9ìk! cui gi4:sfaMii\e unii éi^lli 
Fa^- akhiamriìnawr Apnè ipa)riot^ 

5mi^ iti mÌ9im^i^ì:.Hrftfkr^^o± 

Gli Mmii i n -r Q^fi: ^fMdri$$i^^:fnelli ^ 
Si -p^fién lièti y a^f^niierimx^n^tìlh^^ 
JS>4Mf^faticbe'fme^-paifa frmres ^ - 3^ 
JRJmanti in péct^f fin nonfoi^dàv. 
Si^al rim0jfS^ y fuanda primié^t sntéPOOfs/f'X 
Deis cnfù. 9tfmd0^^ {pawj$t9f& ,, r fi$rlff 

^ ^ ^Ì!$alpàdft: ^#> iww«^ iWira^ e^i^Èn 

lypgm viltà i À^^gf^ pigfis$ii^\fchifC(ir\ 
Mentréi «wr^ pik 4i0^i e/'^m-Riuiimé^ 
Ci^iemr leffAyt rimmerMMfi»rtìtX 

CQmrW'V^ei$d9*^e0ar ^\ ? sA fe\ss?, 

E l(4ng(h'ffd9ùfigfi^fii&ir ^\^^^'lf 
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Stetti: pur poi cim voce ajf^i pi^€j2\y 
'RivoltTjtl del, grUai ^ chiamài^^iiéiUetta 
Ahimè chi tolio^viha' ia '^ia. Ci^mf^i? 
Anzi la mia f oretta , ìmZi 1$ fpofit^'^ 
Anzi' la 'vitdj anzi l'anima mia^' V-* 
Quella 5 ch^a fate una buffoneria'^ - ^1) 
Toglieva il "vanto a i Gttfi^^ e" Bi^^^Unni . 
Degna di flar fra noi mille^ t ffùW a^ni * 

Che faro laffo ti giorno-^ adeffbyuandù- ^ - 
Sono i hei tempii dòpo éejfnare^ '- - 
Privata della mia dotte campagna t- ~1 
Che mi folea €on effd fempre andai^-^ 
E con un' AJfnel mio diportando 
Ora per gnefìa^ or per quella nMmpagaat 
£ ù cantando il Lufignuol fi lagna : 
B dove fvema il gentil Capinero : 
E dove il male accorto Bettiroffo 
Allctta a piti non poffó: 
E Pi s' ingrajfa il Beccafico vero , 
Tender l'infidie^ e mentre io li prendeva^ 
Un mio fervo cercava l'Afinelh 
Vi legne , per poter cuocer la fera 
La caccia , e far con effa buona cera ì 
Così lieto paffava il tempo , e quello , 
Che fopra ogni altra cofa mi piaceva , 
Era il ben pazzo y ch'ella mi voleva: 
Or tutto il mio diporto y fV mio riparo ^ 
£' pianger la fua Morte col Somaro . 

Canzon , fé ben vedi accefo il dijio 

A far più lunga la taa rozza tela , 

E 



^at^iu!^,'*- .la penna t e co$'al fatta t » ./.» 

Com'aìJa^rÌf>'^'^t* *»* «;»»'^^'*' 
Pei^ «à ?»»«■ j?»f '«^ A''' fianto : 
Che et farày chi pianger à Mtrettantifi 
Con ftUpiù grave y pia canoro y e hello 3 
jS< ttott nt' ii^nna ^l mio caro Afinelh. 
ùifsreto Afintl mio , che già port^fli 

Sopra ^i omeri tuoi sì ricche ptume ^ 
ÌÀ ogni faa maniera , ogni cofiume , 
E It prodtKze fuey tutti ì fuoi gefii % 
Giàt tante fiau lieto ti godevi : 
Con quella voce tua chiara, e difieja, 
Mtìfiréj i»anto la Morte fua ci pefa* 
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Il fine del Toaao Primo. 
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"DECAPI 

Pt .Mi iFRANCESCa fifiRNI . 

;^r\. In hdé della Ptjh^ ' ^\ ^v^?^;*'*) ':. ^^--^^v*^ 
/« lode della Pefle'^fee4ndoy ' ''^..- 'v k,..\^' /^ 
ir» /(?i/tf dellr VèfchM .r -'^ i -i^ -^ vvt ^ $x^..f^ 

in lode de*GhÌQZZÌ\ -^ ^5 ^j^ ^ .^'t 

iJettera a mt9 4mkv. ' * , < - .'•* .'i^ 

Pófi'fcritta al medefimo. - -^ .^7 

\4 Fra Bafiiano del Piombo • r ' ^. 

4 iM^jjT^r Anioniù da Bibbiena ^" : -^X 

S^fra il Dilupitìt J^ MugAl»^^; i- 34 

Vàfra un Gartt>ne. "* J7 

In lode dell* Anguille^ ^éi^ 

Inlodede'Caìrdi* v «1^ 

In lode della. Gelatina é ;. ^45 

In lode dell" Orinale . ^% 

In lode della Pfimiera. ^ ' 5I 

^J¥ /<>fif^ d*AriflùtU^ ^ - j^ 

AMefferMartoV^net^iama. "i'^ - 57 

A^ Mejfer Ftanìtrfc^ 4a Milano n, 'A> 

'JJJ/i Signori Abati. 65 

Jtf Cardinale Ipp9ìii^ it Mtdicì. t^^aS. 

JM hdè^ (traila fi> ai fneié!/k^ -.\ *fo 
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f^amento di Nudino. ^^ 
ÌShntroaVapà Adriano . 

^hk^uol vedir quantunque p^è.iMri^W^n ." ,*5 
^hfome d' argento fine , if'te^ f attorie . ..\ /^? 
Pifpirito bizzarro deiBi/ioja.i.\ t \ v. --■oìÌkÌ* 
Fer(?n4 ? ^m4 Tci^r^ , eh ha il murs^^ .Vr ipf 
ITi?! che f art afte già fpada ^ .c^ fiugnM^ * > • lOg 
Pel più profondo , e tenebrofo centro % . . , Ip^ 
f »à far la . «>JÌr4« Donna ^. c^! e)g«i i/r^ • JOf 
Cancheri ^ e Beccafichi magri arrofio^ . Wh 
J^a Cafa^ che Meiafnpo:in.,pr$f4^ig^ ^ ' :ìI^ 
4^ io per Cameriera ime fMcroja^ .. V ^"-^^ 
'^^on vadin più Pellegrini ^ e Romfi* . » /XQp 
f/^ J/r»i/, fi&'io /^ prf^^'5 e ci' io le didr \\19 
Sjer Cecco non può fiar fenz4 la Cw'<* ^ i. ivi- 
Vangete Deftri il e afa orrèndo^ y pfi^ . ^ \ III 
ilna Mula sbiadata damafchimk* ; . .^ **v\^.>l|? 
Òodete Preti ^ poiché 'l voBro jCrifio^, \ '. «h Aial^ 
i^ignore^ f ho trovato una fl4«i^v v\ ^ ..^ Wi4 
^u ne dirai ^ e farai^tatatiif témtl. V \l§S 
KM^Ifer Antonio y io foAP ipn^on^t^^^ \\.tiji*7 
^i fia giammai così crudel perfonar ^ l v%%^ 
^i av^ffjO fofiefftì, cUfi tAnffff . ^.ro O Wh 
^pivizio mio , Ì9 fo^^xdwt ilM4^ ^Wn W9 
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Empio Signor^ che della roba altrmv: ^ / ^rvì^ 

Può fare il Cui pefò'^ Papa Chmtnti # 120 

/vi/f « wodo d'un vojlrB ferpidoreA , .. . 121 

Va Papato tompojìo di rifpeiiiV ' "^ '^^^''^W^. 

4{;?or so te ne tncaeo. ; . l4fe 

^f» gli I Ke;:^ a i Poeti rubait. \')^^^* 

Se mi vedejje la Segreteria. , - '" ;' ^ ^^Isj: 

P* A UTORI iNCtRTIé ^ ''r 

/» lode del Caldo del te nò. ' iz^ 

fiifpofia dì Fra Sebajiian del Piomho. 129 

Jn lode del Pefcare . , ' ' . ili 



DEL FlILENZ9b£l. ' 



♦ t 



Itkjodi del Legno fantOé ' ' ^3^4 

Sonetto a una perfona fira^agante i ì^ 

Sonetto in rifpofia iet^ Firenzuola. . ì^ 

DI Messer. Giotanni della Casa^ 

. ' -* • ■■ 1- 

Jn. lode del Forno^ i^ 

In lode del Bacio ^ 14S 

Sopra il nome ftto. \ . xjl 
So fra il Mar tei d* Amore. I0 

ili. /o</f liei/ii Stizza é \ iÌ9 



■» 
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DEL 




x)EL Vv^Rcm* ^ , ^ , 

' ' ■ . ■ ' ; . ■« 

J^\- lode dell'Uova fodh\ . " - *• J,o 

cW»*» all'Uova fode, , . . , , .^7° 

Jn, lode de' Peducci. . ,- • . '74 

/»'/tfJ(f (/*/ Finocchio, i^ 

Jn lode delle jRjeotte. . . , - ^ *°* 

DEL Mauro. 

> ■ ^ ' ' ' 

'in. lode itila' Fava. " ' *^! 

' /» ' /tfiie della Fava , /*c<»»<ftf . ^95 

/» /(></« d; Prwpo . - *°^ 

D«l dif onore \ primo. *** 

. Pel difonore fecondo. . *3 

Z)rf/e £>o»ne <f/ Montagna. '" ' *S^ 

P^We Z)o»»e t/i Montagna y fecondo , H| 

l3f/ viaggio di Roma . *4^ 

;4 M<r/rer JR.«4^r/o Strozzi. *5* 

/l M<?ir«r ^«i<r/o Strozzi y fecondo. *^* 
>1 AI^/«rr Pw/ro Carntf ecebi . " ^1 

vi Monfignor Carnefeccbi . *°| 

7» /ode dei/4 C*re/?/4 a M. Gaudolf^. lo^ 

■^//<» Signora Violante fornitila. 2,75 

'/?e//4 Caccia. *|** 

>1 Me/e^ C<»W(» da Fano. *o5 

in /ode del Letto. ^°9 

A Ottaviano Salvi. *95 

Al Marcbefe del Cffafto . 3°* 

- In 



^m9f^ 



In lode de i F^mH'-i ;*--♦■ 
té Ma delle B$igie. 
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DEL MÒL;fiì. 

ife /alfe dell' Inf alata ; 
/if /oi^ iÌ#//4 Scomunica^ 

i>ÈL Dotcs 

iD<l/<» Speranza. 

Ih lode dello Ìpkt04 

In lode dello Sputo ^ fecondo è 

D^Un JUgazzo. 

Velia Paejfa. 

A Monfignof Ùrimaldi . 

A M. Daniello Buonrittiòé 



DI Massai; Filt#^;^^ ^=' ^--^ •! 

» • 

/fi ImIt ilr/ M.4lfrancefe i 

Dell' Ort$ i 

Dell' Orto ^ fecondo ; 341 

Contro alle Caldei 3ji 

Ì)</ Pilo ; 
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t>Èh ¥iKMUZ\t»léÀé 



3n Uii dilla SiUé 

Jm lodi dilli 94l^»4f . 

MilU Wnm d'mia Civitta. 
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